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DISCORSI - 

‘Del? Honorem , 'Della Riputai ione r 

Della G lori a , Del Buon Concetto , 

DI LODOVICO Z VC COLO 
Academico Filopono di Faenza^ , 

Ne’ quali con pentì eri la più parte nuoui,ma però tratti da i più riporti 
icntimenti dell’Etica, e della Politica , fi difputa pienamente 
di tutte querte materie, aprendo il vero modo da 
renderli honorato, chiaro, Se illurtre. 

AL MOLTO ILLVSTRE SIGNORE 

IL SIG. GIERONIMO PIMA, 

GENTIL’HVOMO DI CATARO. 



InVenetia, Prcflo Marco Ginami. M dc xxiil. 

fan licenza de’ Superiori» & TriuUegio % 
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Molto Ill. rc Sig. rc e patrone ofs . m3 

)levan o gli antichi cacciato 
ri le ielle degli Orli , e de’ Cin- 
ghiali vccifi offerire à Diana, per- 
che veniua (limata protettrice 
de’ cacciatori , e cacciatrice an- 
ch’effa. Conlccrauanoivcndc- 
miatori vafi di mollo , e grappi 
d’vua à Bacco, perch’erano d’opinione, ch’egli fof- 
fe flato amico al vino, c piantatore, e coltiuatore di 
viti ;& che aiutaffe, cfauorifTe, chilc piantana, eie 
coltiuaua . Faceuano offerta de’ loro fcritti gli Egic 
tij à Mercurio, perche crcdcuano, ch’egli fi foffe 
compiaciuto dello fludio della Capienza , e che foffe 
flato autore dell’arte del parlare elegante; e che pe- 
rò tra gli altri Dei toccaffcà lui la tutclla di chi fi di- 
lettauad’intcrnarfi nella fpecolatione de’ fegrcti di 
Natura,ò di efprimcrc con eloquenza i proprij con- 
cetti. Conrefempiodicoltoroconfacro io quelli 
m iei Difcorfi, i quali le n’cfcono hora di nuouo al- 
la luce del Moneto , à V. S. laquale negli (ludij delle 

* belle 




belle lettere non pure cfquifi tatti ente è verfata , ma 
infieme i letterati huomini ama caramente, & a mo- 
rcuolmcntcprotege. So bcncio, chea Gentil’huo- 
mo altamente adorno in giouancetà della intelli- 
genza delle più rare, e più recondite dottrine, come 
fifa riconofccre V. S. fornito di collumi nobili , e 
gentili, & che ticn grado riguardcuolc, & eminen- 
te di honorcuolczza nella patria fua , Città ìlluftrc, 
e celebre i sò, che quelti rozzi , e mal tdTuti Difcorfi 
dono troppo ignobile, e vile potranno à ragion pa 
rcrc:masò dalla altra parte , chetale, e tanca è la^ 
correda, l’humanità,la dolcezza dell’animo fuo, 
che haucràpiù rifguardo al molto, che offerire le 
vorrei, quando atto à ciò folli , che al poco, che per 
debolezza d’ingegno, e per mancamento di forze 
le offero . Modo da quella fperanza prendo ardi- 
mento di apprcfentarle si piccioi dono, il quale qua 
do venga con lieta fronte accolto, come la fua in- 
nata benignità me ne rende ficuro, m’ingegnerò , 
che per l’auuenire habbia V. S. à vedere. Si à godere 
altri maggiori, e migliori frutti del mio, quantun- 
que pouero intelletto . Sono quelli miei Difcorfi, 
molto lllullre Signore , incolti di lingua , mal poli- 
ti di flilc, priui di concetti: ma tuttauia per la no- 
biltà del loggetto , diche trattano, non punto in- 
degni gli giudico di comparire alla prefcnza di V-S. 
Poiché àGcntil’huomo difcclodi famiglia delle più 
chiare, & honoreuoli, non pure di Cataro, ma del- 
la Dalmatia tutta, si per l’antichità della fua origi- 
ne, co- 
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nc, come per la copia de* beni di fortuna, che po£ 
fiede,e per la lplendidezza , con la quale gli difpen- 
fa, e per la prodottone d’huomini grandi, & eccel- 
lenti in tuttcle più belle, elepiù ingenue profellìo- 
ni, niun parlare mi (timo io, che gli polTa eflere più 
à grado diquello,doucfi trattiseli difputi dell’Ho- 
nore . Nc altro più lieto Tuono, mi dò à credcre,chc 
debba giungere alle orecchie di perfonaggio, ilqua 
leriuolgc tutti i Tuoi penfieri alla Riputatane, & 
alla Gloria, che quello, nel quale fi elprima la natu- 
ra di quelli due si nobili oggetti, &à gli animi gen- 
tili , c pellegrini sicari. Quello antico Scoltore, il 
quale, raccolti inficmein vn libro tutti gli infegna- 
menti della arte Tua, fece a ppreflovn a ìtatua bella, 
- c compiuta, ch’egli chiamòregola,la qualeda ogni 
parte corrifpondelTc à gli infegnamenti , additò à 
gli ftudiofi della Scoltura il vero modo da renderli 
eccellenti, erari. Perche veramente per bene ope- 
rare feruono poco gli auucrtimcnti in idea,fc non 
habbiamo in proua elempioda imitare. Hcbbc 
felino, e Papere lo Scoltore, poiché gli diè l’animo 
di inoltrare le leggi della arte, & infieme di propor- 
re la norma in atto, lecondola quale fi hauelleroà 
darclegiultemilurc, eie conueneuoli proportioni 
allertarne. Ritratto d’huomo, il quale camini per 
diritto fenticro alla Gloria, & alla Ripuratione,non 
hò già potuto io formarlo à miolenno, ma fola- 
mente hollodilegnato in idea , quanto più perfet- 
to hòfaputo. Non mancherà tuttauia» chi imita- 
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rcàchiunque viuerà bramofo di fare acquiflo di 
Riputationc, e di Gloria ; poiché, fe i miei Difcorfì 
adombrano l’imagine di chi afpira alla chiarezza 
del nome, V. S. nella vita, e nelle attioni fuene mo- 
ftra vn vero , c viuo ritratto . Se contiene il mio li- 
bro infegnam enti daconofcerc in qualche parte la 
natura dell’Honorc , e della Gloria , può feruir V.S. 
per vera norma da regolare le proprie attioni à chi 
procura di riulcire honorato , c gloriofo. Quindi 
prendo io argomento, ch’ella debba accoglierecon 
grato, e benigno afpctto quefli Difcorfì; poiché, 
mentre difputano diHonore, di Gloria, c di Ripu- 
tationc, trattano de’ proprij ornamenti di V. S. fa- 
uellano delle fue ftcfsc lodi . Siche in quefte carte 
non vedrà altro, che ombre delle fuc virtù, imagi- 
nidclfuo procedere nobilc,egenerofo,riucrberi de’ 
fuoi candidillimi , cdolciflimi coftumi. Mentre 
qui fi difeorre di Honorc , e di Gloria , c che V.S. 
tutta intenta ad attioni honorate, e gloriole fpen- 
deil tempo , impiega l’ingegno nel fare acquifto 
della chiarezza del nome ; prenderà , s’io non erro , 
fommo gufto di vederc,che le attioni fuepreuaglia 
no affai di pregio à gli infegnamenti miei : come 
douerà il Signor Bernardo fuo Padre fèn tire altresì 
confolatione non poca di vedere vn fuo figliuolo , 
vera imaginc della generolìtà, c della creanza pro- 
pria, potei fi ammirar per norma di honoreuolez- 
za. Et io dalla altra parte mi rimarrò contento, men 
tre col paragone mi accorga , che i mici documenti 

non 
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non fieno intutto difformi dalle belle , & egregie 
opcrationi di V. S. alla quale affett^ofamente Dado 
le manine prego dal Signore Iddio quella maggior 
contentezza, e felicità, ch'ella defidera . 

Di Vcneciaà dì 20. diNoucmbrc 1622 . 


o.* i , Di V. S. Molto Ilbftrc : \ ; 1 

' . ■ ; *’.» r -=•«' vili'.'.u of. »*•*, ■ ’ ' > 
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HumiIi(s.Scruitore 


Lodouico Zuccolo . 
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'Prifens Liber, cuiustìtulusejl, Difcorfi di Lo- 
douico Zuccolo, dell'Honorc, della Gloria, della 
Riputatione,&del Buon concetto fuit le£lus,exa 
tninatusjCt prò typisprobatus per me Fr. Io. Lu- 
douteum Seccbtarmm Rauen. Sac. T beolog. Leti. 
Ord. Tr&dicator. Commi/?. Inqwfitioms Venet. 
[uh die 17 . lanuarìj 16 22 . 
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c*Al Signor Lodouico Zuccolo. 

A Faenza. 

: > .. '• i 

N o amico mio di Roma mi ha di colà inaiata 
ma copia di alcune Oppofitioni fatte alla dot tip 
fìma opera di V. S. di Politica, flampataf i me- 
fi adietro in Venetia, fenica fapermi , ò <■ volermi 
dire t Autore. Io , benché non l'h abbia giudicata frittura da 
farne gran cafo, ho nondimeno r voluto mandarne copia à V. S. 
per ! amici tia , e domeflichezgjt p afata già fra noi alla Corte 
et Zerbino, accio che le pojfa ributtare, quando le paia , che la ri - 
putatione del fuo libro cosi richieda : come mimagmo , che fa 
per fare ,a(f curandomi della fujfàenza fuada me molto ben 
cono fiuta , che non haurebbe mejj a in flampa co fa , che non la 
potejfe apieno difendere: (tf che ffentendof tocca in capi per ti- 
nenti alla fìta gloria ,fì svorrà per giuflitia ri (è mire . Se altro 
in que (la pratica mi peruerrà alle orecchie , ne auuifero fubito 
V. S. la quale fra tanto prego à commandarmi , <-viuendo io 
bramofo di fruirla incbfe maggiori, come ricerca il fuo merito, 
e Rajfottion mia . cAIpetto con gran de fi derio il fuo libro del- 
t Honores fteuro che debba ejjere opera rara , e fngolare. Perche 
dal dif or f, ch'io gliene fntij già fare più et ma <■ -volta col Sig. 
Giulio Giordano , e col Signor Felice *P aciotto nel cocchio del 
Sereniamo d’ Vrbmo , mentre erauamo tutti due al frullio di 
quella tAltez^a,mi auuidi,ch' ella pofedtua efquiftamente co- 

b tal 



tal manna . Jif affretti dunque V. S. la pampa per dare fo- 
disfattane àgli fiudioffe per riceuerne ella quello honore, eh' è 
do unto al fuo molto fapere ,• mentre io fra tanto le bacio affet- 
tuofamente le mani . ^DiSM antoua . 

fDi V . S. Stolto Illufire 

tAffettuofìffimo Seruìtortj 

UC onte di Vterepo . 



aAll' lllujìrìff Sìg. Conte di Vierefo . 

A Mantoua. 

\ 

I è thuomo amico ,llluftriffimo Signor e, a Ile pro- 
prie opinioni , che non può non prendere cordo - . 
gito , quando le finte ò rtprouare, ò frhernire . 
Dalla altra parte, per che C tnuidia à gufa de fui 
mìni>i quali no fogliono percotere } fenon t più alti tetti, fi mone 
più facilmente à notare l’ opere più Muffai, e più eminenti} non 
douerò io troppo affìigermì, che fieno fiate fatte le Oppojitioni 
al mio libro . jguejto è il miglior fegno, che pojfa darmifi; ch'e- 
gli fia fato letto, ftj auuertito, e filmato opera di qualche mo- 
mento . Ufe per mia più nobile fi fate alla gloria , che per o 

degli intoppi ,c de' franagli. Pcriculorum enim exp^rres 
v ir tutcsydifle Pindaro, ncque apud homines,ncquein 
nauibuscauis prctiof* lunt . Fuoco grande non pure non 

/>!}*• 
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fi fpegne , ma più fi accende per gagliardo foffìo di amento . La 
Cierufalemme del T affo , fgj tl Pafior Fido del Guarino non 
farebbero mai filiti in tanta firn a, fi gli Academici della Cru - 
fca , ($f altri begli ingegni non batic fero fatta prona di concuL 
tarli. Col procurare di abbatterli gli hanno fatto folleuare in 
alto: come dura , e ben rotonda palla , la quale tanto più <-verfo 
il Cielo s‘ innalza , con quanto più impeto altri la caccia à ter- 
ra . Così apunto [pero , che il mio libro tra le oppofitiom , e tra 
i contraili fa per auanzarf di pregio. Perche tale fi mouerà 
con accuratezza a leggerlo, che prima non ne hauerebbe à pena 
auuertita la ifcrittione . Ma infine habbiafi à riputare per buo- 
no jò per cattino incontro , ch’egli fa flato ejpofto à rigida cen - 
fura , io non debbo tuttauia motiermi alla nfpofla delle Oppofi- 
tioniyfe non le r veggo in [lampa col njero nome dell Oppofi to- 
te in fronte -, ch’io non giudico fano con figlio il metter fi à com- 
battere con le larue , e con l’ ombre . T erigo bene obhgo infinito 
al molto zelo , che V. S. rnofìra dell’ honore , e della nputation 
miai a[f curandola , che tanto mi hauerà fimpre pronto al fuo 
fruitio, quanto ella corte [è mi fauorife,e mi protege . S fe non 
mi mofro sì facile a pigliare la contefa con t Oppoftore , come 
forfè hauerebbe ella de fiderai off accio per non mettere in ripu- 
tatane fiore dipropofito <~ana frittura giudicata da V. S. me- 
de fi ma di poca f lima , la quale pereto (pero , che debba anco in 
gran parte da fe Beffa fuanire . * Più breuemente, che mi è fla- 
to pofibde , ho nondimeno tocchi tutti i punti principali delle 
Oppofìtioni in. nana lettera à i Lettori pofa in principio delle 
Confiderationi ,che ,da me riuedute, e correttele ne sfaranno 
fra poco di nuouo alla luce: la qual lettera potrà bufare per da- 
re à <~v edere alt Oppoftore , che hauero cuore di moflrarlifac - 
eia , quando egli col evolto fioperto cono fere fi lafci in chiaro 

b 2 piorno . 
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giorno . ^Ma, mentre fe ne ttia nafcofo al buio , e f Voglia dare 
il colpo fenica mo firare il braccio; giudico , che il non tener con- 
to del fuo gracchiare fa foggia più d’ogni altra nobile da confu- 
tarlo: tn però ere do, che alcuno fa per riprendermi di quefa ri- 
folutione . Staremo à me dere ,fe più nijfun motiuo fi ferite da 
cote fa, oda altra parte: e fra tanto donerà V. S. preparar fi alla 
prò tett ione del Dfcorfo dell‘Honore,il quale fe nefee à far com 
pagnia alle Confìderationi nel teatro del Mondo . So , che non 
rifonderà ne con l'altera de’ concetti, ne con la politela del- 
lo file al de fi derio di V. S. ma, quanto più il riconofcerà pupil- 
lo, tanto più caldemente donerà prederne la tutella,ecome Ca- 
ualiere , e come patrone di me , e delle cofe mie : le quali perciò 
non può difendere , come mie , che prima non le difenda , come 
fùe, per l’antico, inueterato pojfeffo , che tiene fopr ala mo- 

lontà mia, della quale ne maggiore , ne più feuro dominio pof 
fo darle . c Però mi batterà bora il r atti fìcar gliene la donatione > 
come faccio con ogni termine di affetto, e di deuotione : col qual 
fine bacio àV.S.&J al Signor Conte Leonardo fuo figliuolo 
humilmente le mani . *Di FaenT&s . 

rDiV.S.Illufrifi. 


bfumiltfpmo Seruìtortj 

Lodouico Zuccolo * 
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TAVOLA 

DE’ CAPITOLI 


dell honqre. 


a 




' Opinione, che Piatone, e SpeufippohcbberodelTHo- 
nore. cap.;. car.j 

Quello, che A riftotcle ci Jafciòfcritto dell’Honore. 
cap.ij. y 

Va rie opinioni dcll’Honore di Scrittori moderni, ca- 
pir. iij. $ 

Che l’Honore non è più , che vno, & che Tempre gli lì oppone il disho. 

norc. cap. iiij. 10 

Della virtù, la quale verfa intorno aH’Honore:& quale debba propria - 
mente nominarti Honore, cqualenò. cap. v. ij 

Si proua, che l’Honore confi Ite nella buona opinione degli huomini,& 
il dishonore nella cattiua. cap. vj. »4 

Si apporta, & fi dichiara la vera diffinitione dell’Honore. capit.vij. 



. car : ?4 

Siaggiungonoalcunealtrecofe perla compiuta diffinitionc dell’Ho. 
nore. cap. viij. 

Si efaminanole opinioni di Platone, e di Speufippo. capitolo viiij. 

car- *1 

Sielàmina l’opinione di Arinotele . cap. x. Si 

Si riprouano le opinione de’modcrni. cap. xj. y? 

Prouafi, che non fi da alcuno Honore innato, c che i fanciulli, e i pazzi 
non fono nchonorati,nedishonorati. cap. xij. 6 4 

Siefamina, &: li riproual'opinione,chc Alcffandro Tallone hebbe del - 
rHonore. cap.xiij. 6t 

Come, & perché fi debba dire honorato, chinonhàcommeffi man- 
camenti. 


V 
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TAVOLA 

carrenti , benché non habbia anco bene operato, capitolo 
car. 


21 


Scl’Honore fi debba anteporre alla vita ; & fe anteporre alla vita non 
fi dee cicalatene) fiadi tuttigli altri beni cftcrm il miglioro, ca - 
pit. xv. 77 

Se ne gli a nimi Immani polla più ildeliderio dellHonorc, òli timore 
dell’infamia, cap.xv;. 88 

Se 1 'huomo pofta perdere affatto il defidcrio deirHonore , & della in - 
famia . cap. xvij. 9* 

Se pcrubligudi giufiicia fiamo tenuti ad honorare, chi bene opera-.. 


capii, xvii;. 


97 


Se habbiano più zelo di Honore i nobili, ò i plebei, i ricchi, ò i poucri, i 
dotti, ò gli idioti . cap. xix. tot 

Se più V3giaà conrenere ipopoli in officio il zelo della religione, ò lo 
filinolo dell’Honore. cap. xx. 105 

Se p ; ù, ò manco conto lacetlcro gli antichi dell’Honoredi»qucllo , che 

falc amo noi. cap. xxj. ■ 107 

Se it ani diihouoratc debbano tolerarfi nella Città, capitolo xxi;. 

car. 1 19 

Se più fi faccia iliina dell’Honore nelle Republichc,ò folto i Prencipi. 

cap.xxii;. tij 

Se r ù leruaalla vita Ciuilcilzelo dell’Honore, ò il timore della infa- 
mia. cap. xxiv. 125 

Perche l’arie del Tauerniere , dello Sbirro, del Comico fien tenutedi- 
shonorate. cap. xxv. 12 8 

Se torni più »n acconcio per il viuer Ciuileò l’amore della virtù, ò il ze- 
lo dell'Honore. cap. xxvj. 132 

Se l’allettaii e to dell'Honore bafii per l'introduttione de’buoni co- 

fiumi ne’la Città, cap. xxvij. 134 

Se badino l’Honorc.la vergogna ,& il premio per bene educarci gio- 
ita ni feozacafiigo. cap. xx vii;. 1 37 

Se più It a eleggibile il v mere in buon concetto de gli huomini ,elafciar 
d» | po morte cattiuo nome ,ù pure il viuere in lìniftra opinione, ri- 
manendo doppo morte in concetto d’huomo da bene. capit. xxix. 
car. 144 

Se per contenere ipopoi: in officio torni meglio il valerfi deirHonore, 

i .)8 


Selesherettate, gli inchini , 1 com 

plimenti di parole, e limili altre de- 

mofirauom d’Honore reciproc 

ne trai Cittadini fieno vtili pcrlo 

vinere ( lude. cap. xxxj. 

us 

Si propongono varij altri dubbi; in torno ali’Honorc , e fe neadducono 


Dcl- 
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DE* CAPITOLI. 

Dell’Honore degli Artefici , e degli huomini fcienziati . capit. xxxiij. 
car. 

Dell’Honore de’Caualicri di Giofira.cap. xxxiii/. 

Deli’Honore imperfetto, ò conditionato, cap. xxxv. 

Conclufione del Diicorfo. 

TAVOLA DE’ CAPITOLI 

- DELLA GLORIA. 

S I affegnano molte differenze tra l’Honore,e la Gloria, Coprendoli 
con tale occafionc varie proprietà della Gloria , Se anco additan- 
dofene in qualche parte la natura, credenza . cap. j. ear.198 
Si moftra la conformità, la quale è tra l’Honore,e la Gloriale finalmen 
teli raccoglie, & fi dichiara la diffinitionc della Gloria, cap. ij. 10 1 
Perche l’huomo si intentamente brami la Gloria ;&s’ella fi debba tra 
i beni honefli, ò tra 1 piaceuoli, ò tra gli vtili riporre, cap.iij. 104 
Si dimoi! ra, quanta, equale fia l’eccellenza della Gloria ; da quali ope- 
rationi prouenga : & come non polla lungo tempo fenza l’aiuto de- 
gli Scrittori conleruarfi. cap. ili;. 2 1 1 

TAVOLA DE’ CAPITOLI 

DELLA R1PVTATIONE. 

S I efaminano leopinioni del Boterò, e del Tallo intorno alla Ripu- 

tatione. cap.j. car.ii; 

Si dichiara, quanto dalla Gloria fia differente la Riputatione , &lcnc 
adduce la diffinitione. cap. ij. *27 

Come fi acquili!, fi conferui,& lì perda la Riputatione. cap.iij. aji 
Perche fi rifiorì piùageuolmente la perdita della Riputatione, che 
quella deli’Honore . cap. iiij. 254 

TAVOLA DE' CAPITOLI 

DE L BVON CONCETTO. 

C Oine , e quanto fia differente il Buon concetto dall’Honore, e dal 
làGloria. cap.j. car. 239 

Si porta 


171 

*» 

190 
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TAVOLA DE* CAPITOLI. 

Si porta la diffinitione del Buon Concetto, & fi toglie vna difficolti, 
• chenerifulta. cap.ij. * 24J 

JDi più fpetiedi Buon concetto, & in particolare di quella, la quale Ri- 
t ^putat ione fichiama. cap. iij. 245 

Che il Buon Concetto,eI’Honore,cia Gloria fi riferirono più alle buo 
neopcrationi.chealla bontà, &: perche. cap.iii;. 148 

Conclufione dell’Opera-. . 2 j s 


Il fine della T auola de’ Capitoli. 
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T A V O L A 

DELLE COSE 

PIV NOTABILI. 



Bbat Rè di Petfta per- 
che caro a ijuoicar. 
n 8 

abbozzammo delle ar 
ti più difficile > che il 
compimento 1 8 > 
abbonimento d' infàmia più neceffario 
alla vita ciuile,tbe il de fiderio A' Ho 
nore 105 

abufo quando non poffa tolerarfi 1 70 
abufo dtll’ibbriacarfi non può mai affo 
latamente lodarft 1 69 

acquiflo di Honore neceffario al buon 
Cittadino 201 

adulatione ecceffiua verfo gli antichi 
Prencipi ville alla vita Ciuile 224 
adulatori fingono nell' bonor are 63 
adulatori biafmati I59 

affetto non efiert /’ Honore 6 9 

affetti dirado fono f empiici 37 

affetti iniqui Tiranni 73 

Aglaohuomo pouero giudicato più fe- 
lice del Rè G'ige 103 

albergato confufe infume H onori di- 
uerft di genere. 15. Perche deffe la 
precedenza all' Honore de gli Spe- 
cola tiui 177 


Alberico da Barbiano moflra valore 
fopra la condì tione de' tempi 231 
oleandro giouane infoiente caua vno 
occhio a Licurgo 49 

Aldo Ad anatri confonde la lode, P Ho - 
note, e la Gloria infume 1 93 
Aleffandro Magno perche acquiilaffe 
gran lode tPvnfolo atto di continen- 
ti* . 74 

Aleffandro Severo di animo generofo , 
& heroico. 49. Perche faceffe frutto 
nel riformar Roma. 1 5 7. Accarez- 
zi! gli Scrittori aio 

A leffandro T afone, efua dottrina del- 
P Honore riprovata. 6S. EJ alta con 
lode il Carnefice 130 

A le te Corteggiano deferitto non piena- 
mente dal Tuffo 125 

Alfonfo Primo Rè di Napoli amico a 
gli Scrittori 224 

allegria lodevole ne’ figliuoli 1 4 1 
allettamento d' Honore mantiene i buo 
ni co fiumi nella Città 137 

amante mottefi verfo Pomato, come ver- 
fo il perfetto 1 00 

ambii ioti e da tutti filmata cattiva 1 7 
amicìtia nella Città preuale alla giu- 
c fìitia. 
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“* fUtia 8 1 

aniicitìa fe pt tu agita all' Honore iui 
amicitia onde deriui 8 x 

amore ejfere gran bene eftcrno 2 6 

amore , & odio non confi fiere ne’fegni 
efiemi 3 3 

amore che cofa fi a 36 

amore di Dio migliore d'ogni altro Jpro 
ne per ben mouere gli animi Imma- 
ni 105 

amore della virtù non sì vtile alle Cit- 
tà , come il %elo d’/J onore . 133 

amore denomina l'amato i6z 

amore, e timore non fono parti ejfent ia- 
ti della Riputatione zzò 

ampiezza del buon concetto neccejfario 
alla Gloria 204 

ampliar l'Jmperio apporta Gloria 218 
analogia de gli Honori diucrjì di nata - 
rd 1 77 

analogo, non cquiuoco è P Honore 3 9 
eAnafarco perche fi lafciafjc pcflare in 
1 iti mortaio 2 1 6 

animo eccelfo perdona le ingiurie 49 
animo male attengo non fi fgomenta _» 
della pena 154 

animo humano come fi tenga fano 155 
animi teneri s'imprimono fàcilmente di 
buoni habi ti 148 

Annibale hebbein molta fi ima Fabio 
Muffino, e Scipione Africano 22 6 
Antichi perche manco fcrineffero del- 
l’H onore, che i moderni 6 

Antichi non fecero fi ima d'ogni Hono- 
re 11 6 

Antichi (che non veniffero à ducilo, ini 
uA litichi perche diri^afjero tempii à 
gli huornini grandi z 24 

Antifiene copertamente ambitiofo 94 
Antonia 'Fio, e Marco Aurelio gouer- 
narono i popoli con affetto paterno 
2 1 8 

Apollonio Tianeo perche andaffe ram- 
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mengo per il Mondo 102 

Arabi erranti viuono di rapina I72 
Argomenti, con i quali il Poffeuìno an- 
tepone l' ti onore alla Gloria z 1 3 

Arioflo parlò fini fìr amente delle indi ■ 
nationi naturali 161 

Arinotele , efuo modo di procedere . 5. 
L’opinione > ch’egli Irebbe dell' Hono 
re. ini. Honore poco pregio della vir 
tù fecòdo lui. iui. Come egli il di fini - 
Jca nella Retorica, iui. (fame nella 
Etica.iui. Poco intefo dal Pofieuino. 
7. Difcttofo nel trattare dell' Hono- 
re. ^2. A ppro priò P Honore al bene fi 
ciò publico. 5 4. L’intefc diqcrfamète 
nella Etica da quello » che ne fcriue 
nella Retorica. iui. Antepone l' 'ami- 
citia all' Honore. 82. Non bene co- 
nobbe la natura dell' Honore . 113. 
Perche biafimi l’vcciderfi da fc fleffo. 
215. Come diftingua la lode dall' - 
Honore 249 

tArifìide , e Focione perche faceffero 
naufragio negli affari publiti 1 3 z 
Arifionico giocatore di palla bonorato 
di flatua da gli A tenie fi 17 6 
Arrigo Quarto Rèdi Francia, ‘Prenci- 
pe di gran Riputatione » 2 <5 

artefici hanno il loro Honore diuerfo 
dall’ Honore de gli huornini da bene 

artefici come honorati fecondo il Poffe- 
uino 1 74 

artefici quàdo veramente honorati. 1 7 7 
arti già più delle altre honorate appref 
fot Romani 108 

arti Greche ff recate da TemifìoclCj 
109 : 

arti inutili perche fi ammettano nella 
Città 1 30 

arti indifferenti quando fieno honorate 
172 

arti quando veramente fieno apporta- 
trici 


\ 
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trìti tHonore - vj 6 

affoluto H onore non conuenire allo Jpe- 
colatiuo 178 

aflcnerftdal male fcmpre fi giudica be- 
ne 7J 

Ateniefì , e loro natura fecondo Flato- 
ne ^ 154 

attione perche fi honori più della jpccu- 
latione 1 77 

attioni indifferenti quando apportino 
H onore 161 

attioni in fe ree poffono effere produttri 
ci di H onore per accidente 1 7 2 
attilli huomini fono più degni di hono- 
re , che gli jpecolatiui , 0 gli artefi- 
ci 174 

auari tia, e prodigalità non fono contra- 
rie 90 

auar itia vitio proprio de' ricchi 1 o 1 
Auguflo ricetti in grafia Cinna,che gli 
congiuraua contro . 49. Fù maeHro 
a i fuoi nipoti . 1 4 J . applicò l' ani- 
mo alle riforme fiore di tempo I 
aura popolare perche (predata dagli 
huomini grandi 94 

si ut or e perche fi fi a moffo à trattare. 
dell’ /-/onore. 2 . Perche habbia im- 
pugnatigli altri Scrittori, che difeor 
ronodelT H onore. 182. Perche dif- 
finijca la Gloria folo per il Buon con 
ceno. aoj. ‘Perche ragioni dellaj 
Riputatione 224 

autori quali fi riprouino 6 

autorità più in vfoappreffoi Leggigli, 
che la ragione 6 

auuertcwga,che debbe batter f huomo di 
H onore 165 

aituertenge nel difìribuir gli PI onori 
1 5 ° 

autiertimento per li Cauallieri di Gio- 
fìra 181 

auuertimenti per l'educatione de’ figli- 
uoli 141 
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B arbari perche ben veduti in Ita- 
lia 19» 

Bartolomeo Arnigio difiinfe bene l' Ho 
More dalla Gloria a 00 

Bartolomeo d’Aluiano ardito, & vaio - 
rofo,ma fuenturato. 235. Perche non 
perdefle mai la Biputatione. iui. 
Campione della libertà d'Italia, iui 
‘ Bartolo riprefo di batter creduto di po- 
tere addattarc le confuetudinì dell'- 
Honore alle leggi Romane 252 
bafe della potenza Ottomanna 1 1 2 
bello perche fi habbia in miglior concet 
to,chc il brutto 251 

bene ejlcrno qual fia degli altri miglio 
te 25 

bene innato non effere l' H onore 6 5 
bene operare eficr conforme all'cbligo 
impoflocì dalla Natura 161 
beni bonorcuoli di genere diuerfo dagli 
altri 206 

beneuolenga non và congiùnta co l' Ho 
note 36 

beneuolenga fcambicuole de' Cittadini 
non ricerca complimenti 158 
Bernardin Corte infame 79 

Betti perche non fi tenga in molta fiima. 

nel trattare dell' H onore 5 J 

biafimo de' complimenti 5 9 

biafimodi que’perfonaggi grandi, i qua 
li non accanivano i buoni, e valen- 
ti Scrittori 2 1 9 

B ir ago qual fondamento dia all’Hono - 
re 18$ 

Boetio giudicò cofa vana la Gloria 1 46 
Boldrino Panigaglia riferua la Riputa 
tione doppo morte 227 

bontà efquifita, e fuo premio 20 

bontà delle Donne onde fi mifuri 178 
Borfo Duca di Ferrara perche grande- 
mente amato da i fudditi 1 1 8 

Boterò riprefo nel dichiaratela natura 
delta Riputai ione 225 

c 2 brama 
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brama dì Umore può e/fere degna di 
loda 18 

bramar FH onore quando pigli forma 
di virtù 94 

breuità perthe feguita dalF tutore 18 * 
'Brinose Caffo che errore faceffero dop- 
po la morte di Ctfare i 1 5 

Bruto libera la patria da i T inani 2 1 7 
bruttezze perche introdotte da gli an- 
tichi tra gli Dei 118 

buona diffinitione quale debba nomi- 
nar fi 42 

buoni efcmp’hcbe debbe dare il padre a i 
figliuoli 140 

"Buon concetto migliore d’ogni fegno 
eflcrno d'Honore.ij . Migliore del- 
la buona opinione ■ 4 6. Dà quai cau- 
fc egli dipenda. 1* 4. RifguardcLj 
alle operationi da far fi. iui. Può qua- 
li dirji vno tJ onore infafce.iqi . Può 
poffedirfi fen^a meriti. 24*. Simile 
alla difpofitione 244 

buon nome degli antenati gioua a i po- 
fieri 1 46 

buono mcflrarft a prima faccia F Ho- 
note 1 8 

buono per Natura fempre è buono 189 

C agioni , & effetti non coflituifco- 
no vna terrea t ffen^a 3 o 

cagioni per le quali fine otre nel disbo- 
no*c 4 5 

Cab fato tutore non degno d’efiere ri- 
p ouato 54 

(aliga la fi vcjliita de gli habiti de gli 
Dei 4 » 

calunnia di Giu lira non i vera calun- 
nia 180 

calunnie perche non fi taflighino ton pe 
ria cap tate 84 

calunnie quando tolgano F Motore 85 
Camillo ricupera la patria dalle mani 
de 'Barbari 217 
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camino della Gloria erto, e faticofo 2 xp 
Caracallavolcuatffer chiamato Alef- 
fandro Magno 4 2 

carattere del dishonore più altamente 
s imprime ,(heqllo dell’Honore 1 4 
cardini della vita Cittile fono la virtù, e 
l'tìonore 190 

carico delle leggi non è violento 168 
carnefice efaltato con lodi dal T afone 
ijo 

Caferta antepone F Monete alla bone- 
flà 19 1 

('affatico, cfua opinione dell’Honore di 
poco conto 5 4 

cafligo per chi fia neceffario 145 
cafligo non rende gli Intornivi migliori 
148 

catena , con la quale il T ureo tien lega- 
ti i fuoi fudditi 1(2 

Catone , Bruto , e Raffio lodati d’efierfì 
veci fi da fe fleff 215 

cattiui huomini fi reputano quelli, che 
non (limano T Honorc 18 

cattiuo concetto peggiore d’ogni male 
eflcrno 2 5 

caualicre, chefcannò vn fuo ho ff ite per 
cupidigia di roba 2 9 

caualicre diuetfo daU’bwomo da bene, e 
dal gcntilbuomo 117 

caualicre àrdente da Faenza perché 
sfidaffe i Forliuefi a gioflra 1 8 1 
caualieri non hanno H onore diuerfo da 
gli altri 6t 

caualieri per che non foffero in vfo ap- 
preffogli antichi 1 1 6 

caualcrcjco Honore del Patritio fi ri- 
butta 60 

caule, che hanno mofio F tutore a trat- 
tare dell’ FJ onore 2 

caufe pei che a render buoni i Cittadini 
fi metta in opera altro , cbeFHono - 
re 147 

caufe diuerfe della Riputatane 244 

Ctfare , 
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Cefate, e 'Pififlrato perche face fiero be- 
neficio 5 j 

che l' Honore fia,come fi proni 3 
che giudicio face fiero i Romani deliaca 
fortuna > 208 

chi ftabuomo di Honore 1 3 

chi più de gli altri ambifca i fegni di 
Honore 18 

thi fi dica bene operare 73 

chi afiolut amento debba dir fi bonorato 
Car. 7 6 

chi tema f infamia HI 

chi facilmente entri nella gratta de’- 
Pr enti pi ’ 12$ 

chi debba dir fi buono da bene 1 8 5 
chi fia habile à rifoluere le quereliti 
d' honore 255 

Chiabrera quello > ch'egli fentiffe del - 
tHonorc 3 

Cbilperico Rè di Francia perche depo- 
flo 2J» 

cibi quado fi J limino buoni, ò canini 96 
Cicerone , e fua opinione dell’ Honore fi 
ributta 5 9 

Cifca conferuò la Riputatone anco dop 
po morte 227 

Città vuota intieramente d'arti brutte 
nonpuòdarfi HO 

città ftlice quale debba nominatfì 1 1 1 
città meglio (f ogni altra gouernata 152 
città d‘ Italia libere perche non fieno po 
luto et efeere 192 

cittadino defititto 1 J 5 

cittadini di non buoni gouerni parteci- 
pano £ Honore 1 8 j 

cittadini fono refi arditi dall’ Honorem 
210 
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colera dannofa alla educatioue de' figli- 
uoli 14; 

Collatino dirigo vn tempio alla Spe- 
ranza 208 

colori, perche dati à i fiori 1 9 51 

come fi cada nella infamia 6 5 

come l’ Honore fi iiuida in più fietieA 5 
come fi ricuperi 1 63 

come debbafi intendere l'huomod' Ho- 
nere 167 

tome fi poffa ejfer facilmente huomo da 
bene 1 84 

come i Romani fi moflraffero cultori del 
la virtù 209 

comico perche fi Itimi dishonorato 130 
commodità , che debbono dai fi a i figli- 
uoli 140 

commune confentimento reputa biajfi- 
meuole il defi derio dell' Honore 17 
commune confenfo di popolo > quando 
faccia legge 1 7 1 

commune , e propria Gloria hanno ma 
mede filma ejfcnga 2 1 7 

cSpiacimèto della cofiienza non è Effi- 
ciente rimedio cotta il dishonote 14 5 
coplimenti apprezzati da i grandi 1 5 8 
concetto buono migliore de i fegni efier 
ni di Honore 3 1 

tondi tioni dell’ Honore , & del premio 
150 

condì t ionato Honore à quali operationi 
conuenga 179 

conformità tra i tre generi £ Honorem 
17 6 

cofotmità tra l Honore, e la Gloria 201 
Confcguimento di Gloria non è d'okligo 
■ alla vita ciuile 20 x 


Claudio fecondo di nafeita ofiura 102 configutnze cattine de gli bonotifoutr 

Claudio Marcello perche vnifie il tem • thij l j 2 

pio dell’ Honore con quello della vir- confeguenze cattine della opinione del 
tù 20 6 Tuffine 171 

Citane Cantore bonorato di ftatua da contefe bonoreuoli de gli antichi Greci 
gliHteniefi 17 6 107 

finte 
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Conte 'Pomponio T ordii, efua opinio- 
ne ddl'Honore 51 

Conte Annibale Romei quello, che fen- 
tijfe dell' H onore 57 

ConteVirgilio Ad aiutai comprefela 
natura della T ir annido 1 1 7 

Conte Giulio Landi,cfua dottrina 1 6 7 
Conte di Campo baffo traditore 1 6 7 
tonti ano della prodigalità quale et fìa 
9 l 

co tona d’vlino [abiatico in pretto ap- 
preffo i Greci 107 

Coriolano concita i nimici contro la pa- 
tria 20 o 

Cortigiano dt l Cafliglione no atto à ti- 
rarli innari appreffo i Prencipi 1 2 5 
tofe non mutano natura per lo dire de 
gli buomini 7 1 

eoje in fe male fono degne di vituperio 
17 * 

cojìume in America di facrificar gli 
buomini 172 

cottami maluaggi de gli Italiani mo- 
derni onde deriuino 1 7 1 

Crate getta in mare i fuoi tefori 1 o 2 
creala cattiua reca affai disbonorc 2 1 
crcauyTproptia de' nobili ioa 

Criftppo lodò il battere i figliuoli 1 $ 8 
Cbriflianì più tègono i popoli in officio 
co la religione, che co l' Honore 105 
culto ctterno è fegno d’bonore j 2 
culto dittino quando preuaglia all Ho- 
n ore 106 

cura grande, che bi fogna nella educa - 
tionc de' fig ! inoli 142 

Curio fùpouero 102 

Curio 1 e Fabricio efatti offeruatori del- 
la giu flit ia, e della equ ità 218 

D anaro premio delle opere meta- 
niche 1 

Dario emettendoli dotte riponeffe buo- 
nore 206 
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Decio padre , e figliuolo muoiono per la 
patria 217 

Dei riueriti da' Romani di quanti ge- 
neri foffero 107 

Demotttne più valente in parole , che 
. infitti 12 

demolir atiuo genere abbraccia l’Hono- 
ra,e la Gloria 210 

dcmoflrationi d'Honore di due fpetie 
21 

deferittione del Caualiere 1 1 7 

de ferite ione del Cittadino 1 7 5 

dèferittioni d’tmfrijìotile nella Retori- 
ca come s’intendano 5 2 

dcfiderio d'Honore ft reputa commune- 
mente degno di biaftmo 17 

defidcrio cf H onore naturale all' buomo 
deftderiod' Honoreferue più ad orna- 
mento del viver ciuile , che il timore 
della infamia iof 

difefa dell' //onore antepofla dal Cafer- 
ta à quella della patria ìpi 

difetto intorno all’ Honore 17 

diferenga tra gli buomini , e i fanciulli 
nell'effer bonorati 7» 

differenza tra P Honore, e la vita 77 
differenza tra gli antichi, & i moderni 
popoli 105 

differenza tra f amator deti'bonejlo, & 
il cupido d’Honore 172 

differenza tra il riformare popoli roz • 
Z},e popoli relaffati 15 6 

differenza tra il buono, & il maluaggio 
fecondo l'Hriofìo 160 

differenza tra l' Honore deWtmfttiuo , 
dello Specolatiuo,e dell’artefice 174 
differenza tra il Buon concetto, e l’ Ho- 
nore 240 

differenze più intime delle cofe 1 94 
differenze varie tra l' Honore, e la Glo- 
ria 199 

diffinitione dell’ Honore del Fauflo 7 
diffinitione dell’ Honore del Guazzo 8 

diffi- 
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diffinitione dell' Honore del Foffio ri- 
pr oliata 5 9 

di {finitone dell' H onore de' Letterati > e 
de gli Artefici . I77 

diffinitione dell 1 Honore dell’ alberga- 
to perche riprefa ■ ■ 1 7 8 

diffinitione dilla Gloria . ■ 209 

diffinitione della Riputai ione 228 
diffinitione del Buon concetto 142 
diffinitioni dell' Honore di Speri fi ppo 4 
Diffinitioni Aiorali non ejatte 3 2 
Diogene rinfacciato di ambitionedcLj 
Platone. 94. Habitaua in vna bot- 
te. 102. faccuadel fingolare 169 
Dione poco auuertito nel conferitore la 
libertà di Siracufa 1 1 5 

dishone/là di Meflalina,e di Helioga- 
balo 9 z 

dishonore contrario proprio dell' Pi ono- 
re ' io 

dishonore fempre pofitiuo. 24. Da qua 
li cagioni deriui. 3 5 . slbborito da 
tutti gli huomini di J ano intendime- 
lo 36 

dishonore fenga cafligo come s’intenda 
*S° 

diJpofu ioni, & babiti dell'animo noflro 
diucr fi intorno all’ H onore il fà pare 
rcpiùd’vno 19 

di/Solutione de’ cottami moderni ricer- 
ca rimedio violento 1 6 8 

di flint ione di varij generi di H onore.» 

non ben conofciuta dal Pofleuino 17 ? 
diflint ione del Buon concetto 244 
diflributione di H onore giufla 97 
diuerfttà tra 1 H onore de gli huomini 
liberi, e quello de’fudditi 113 
diuerfttà di natura tra vari ’j generi di 
H onore ' 177 

diuerfttà tra Phonettà,e l’Honore , e la 
Gloria 210 

àìuietodi Macometto di non mettere 
in diffiuta la religione 1 1 3 
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diuiflone dell’ tìonore feguita la diuifìa 
r ne delle virtù 15 

diuiflone della Gloria in due me bri 2 1 7 
Donato Raf agnino infame 7 6 

donna virile manca nelle virtù donne - 
[che ‘125 

donna quando fi dica propriamente ho- 
fiorata • 178 

donne bafeiate fenga biaflmo da i Prati 
cefi 17 1 

donzella Mantouana fl getta nel Ad in 
ciò per non perdere la virginità fua 
22 1 

Dotti huomini, e loro vitij 1 0 1 

dottrina dell’ Honore di Senofonte ab- 
bracciata da Hriflotele ' 6 

dottrina dell' Honore de' Leggitti deu» 
far fene beffe 6 

dottrina di Hriflotele. 7. Manca nel 
dichiarar l Honore 5» 

dottrina di Gregorio Zuccaia 8 
dottrina del M aggio riprouata 3 8 
dottrina del Pofleuino fi ributta 34 
dottrina di Gio: BattittaOleuano 160 
doue rifleda la mediocrità intorno al- 
l’ Honore 18 

doue fi a ripofla la Gloria 2 o r 

duello poco conofciuto dagli antichi. 6. 
Stato in vfo appreflo i moderni, iui, 
Jn quale Honore fi a fondato.9.Con- 
trario alle vere leggi d' Honore. 48. 
Rifguarda più ad vna forte di Hono 
re, che all'altra. 169. A’ on può ve- 
ro Honore produrre. 17 3. Aon hi 
luogo in giottra. 180. Aon dipen- 
de dalla Filofofia Morale. 187 • In- 
h abile di flanatura à giu ttificarc.» 
l’ innocenza 254 

duelli , e macchie onde fien nati 191 
Duca di Sauoia vnico Campione della 
libertà d’Italia. 226. Hauuto in 
grande fiima da’ popoli Barbari, iui 

Etcel- 
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E Cct llenxjt folla Gloria m 
tue fio intorno ali’ H onore 1 7 
ecccffo non biajimcuole nel cenare il ve 
ro H onore a a 

eccejjo neW ambir l'Honore quando fi 
lodi 118 

eccettui Honori fatti a gli antichi Pre 
dpi di feruitio alla vita ciuile a a 4 
educai ione non può dar fi fen^a violen- 
ti "4 

et incatione ottima per i figliuoli 142 
e ducanone de’ fanciulli à cbeferua 148 
educatìone de’ fanciulli perche fi dtf- 
metta t y 4 

effetto deli Honore non efiere la Gloria 
car. 1 

effetti, e caufe non fi vnifcono à coflitui- 
revn aterina effen^a 3 o 

effetti della islitutione 1 1 a 

effetti cattiui del battere i figliuoli A 3 8 
effetti buoni deli Honore 150 

effetti buoni, e cattiui della pena 1 5 1 
effetti diuerfi della gloria 1 9 7 

elei t ione necefiaria per e fiere bonorato, 
e dis bonorato 3 5 

elettione affai diuerfa dalla opinione _» 
car. 54 

elettione non può dirfi benefattiua 5 4 
elettione non ha parte nel buon Concet- 
to 97 

Emilio Paulo afiifleua à i Adaeflri de’ 
figliuoli 1 4 ? 

Emilio Scauro tonfacrò vn Tempio al- 
tamente a 08 

eminente Honore difficilmente può con 
feguirfi 168 

emulai ione ottima per i figliuoli 1 4 a 
Epaminonda perche fi defie ad anioni 
nobili, e grandi 196 

Epicuro onde giudicafie deriuarc la re- 
ligione 91 

Epicuro affatto vuoto d'ambitione ioa 
E>acho Imperatore perche condiUnafie 
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t ma fanciulla al fuoco 67 

E rcole perche vccidefie imoflri 196 
errore peffìmod'ogni altro in materia. 

d' Honore laa 

errore intorno alf ambir l’Honore onde 
principalmente dcriui 1 28 

errore quafì commune d tutti coloro , i 
quali bano delt H onore di ficarfo. 17$ 
errore di Dario tsft tendalo intorno al 
/oggetto dtlV Honore 10& 

errori mifìi di elettiuo,e di viole to qua- 
li fiano 3 6 

errori di lufiuria come fi habbiano à to~ 
■ lerare ne’ figliuoli 14 J 

errori de’ Romani nell' honor are troppo 
i loro Cittadini I50 

errori del T offe nino nel dichiarare la 
natura dell' Honore 175 

cffecutione crudele di Giudici Ragufei 
car. \ 67 

eftmpi buoni, che debbe dare il padre à 
i figliuoli 140 

efercitij della antica giouentà Romana 
car. 1 17 

efiintione delle leggi no fi defidera I j 6 
Eudoxia di esfrijì otite non bene intefa 
da Giorgio T rapeguntio aia 

F Abìo Afa filmo che giudicio facefie 
di Scipione 34 

Fabritio fu mendico ioa 

Fabritio , e Curio efatti offeritati della 
giufiitia, e della equità 2 1 a 

falfo Honore quello,che fìa 166 
Fama, e fuc frette 1 1 

Fama buona conuiene à tutti i beni hu 
mani 348 

fanciulli non fono ne honorati, ne disho 
notati ■ 66. Non pofìono operare in - 
giustamente, iui. Più fi reggono con 
la vergogna, che con C Honore. l a 5. 
Non Jorio Cittadini 133 

far di bcretta ciò che importi 3 a 
Faufio , 
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Fau fio % efua opinione dell' Sonore. 7. 

Vienriprouato yj 

Fede migliore del rogo del notaio. 100. 
Monorata di tempio da Numa Pom 
pillo , - ■ 107 

Federico Duca d'Vrbino perche amato 
dai [additi 118 

felicità Ciuile perche più moua , che la 
(elette 96 

felicità intiera perche non ricercata da 
gli antichi Legislatori 1 io 

femine impudiche più fi honoranoin. » 

Valenza, che le matrone 1 3 ( 
figliuolo iniquo verfo il padre per effe- 
re flato da lui battuto 139 

figliuoli cedono di pregio all’ Honorem 
cor. 87 

figliuoli non debbono batterfi da i padri 
car. 138 

figliuoli non fi facciano feruire , fe non 
per creanza, e per pafiatempo. 140 
figliuoli di Emilio ‘Paulo beneallcuati 
car. 14; 

figliuoli de' Tcrfiani come fiaue^jaf- 
fero «54 

figliuoli perche e fiotti da i Greci >69 
Filippo Ri di Macedonia onde preue- 
deffe la futura grandezza del figlino 
lo «39 

Filofofia Morale come tratti del Duel- 
lo 187 

Filofofi firegpgatorì delle ricchezze, e 
delle commodità toz 

Fifco come s' ingraffi 15» 

Flaminio Mobili fece t m mifcuglio di 
amore, e di Honore 3 6 

foggia nobile di viuere de' Chinefi. 1 1 8 
foggia frana 1 fhonorare gli hofiiti.169 
fondamento di cbipofe C Monore inna- 
to .6 5 

Forliuefi lodati di prudenza 1 8 i 
. forte ,egiuflopiù de gli altri Imorato 
car. 178 


OLA 

Fortuna non nominata dalle dodici Ta- 
vole delle Leggi Romane 2 07 
forga,e virtù della Gloria 1 96 

forga della Riputatione 24 6 

Foffio,tfua opinione dell’ Honore 8 
Francefco Ticcolhuomini, efua dottri- 
na dell' Monore ripi anata 5 9 
Francefco Patritio ributtato 60 
Francefco Rè di Francia amico à gli 
Scrittori 220 

freno d'ogni altro migliore per ritrarre 
gli buomini dal mal fare 103 
frutte , e berline non debbono di leggie- 
ro metterfi in opera 1 2 1 

furto più dannofo, che le calunnie 8 $ 

G Enere di Honore effere più toflo il 
Buon co tetto, che C opinione 3 8 
genere di beni honoreuoli 206 

generi Adorali non fono vniuoci 3 9 
generi diuerfi di Honore 17 6 

generatione del 'Buon concetto 97 
Genio amico induce gli Scrittori à loda 
re gli huomini grandi 220 

Gianigjari infoienti 1 1 2 

Gige potentiffimo Rè di Lidia io 3 
Gineura calunniata à torto come ricu- 
peri r Honore 1 63 

giochi con che limitationi debbano am- 
metter fi nella Città 130 

giochi (j reci hebbero del leggiero 131 
giochi diuerfi come poffano temperar fi 
infieme 13 1 

Giorgio Trape^untio interpretò male 
la voce Eudoxia 2 1 1 

Gìottre , e T ornei perche degne di Ho- 
nore 179 

Gio : Battifla Oleuano , e fua opinione 
dell' Honore 9 

gioitane, che rende grafie al padre di no 
hauerlo mai battuto 139 

giouani Spartani come veniffero edu- 
cati 154 

d Gitola - 
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Eìrolamo Preti thiariffimo Poeta cele- 
bra Oronta di Cipro 2 2 2 

Giudice perche fi commoua perii pati- 
mento del reo 37 

Giudice net e [fario nella Città 1 29 
Giudici di Ragù fa condannano vn fan- 
ciullo alle forche 67 

Giudici debbono terminare le priuate 
querelle 187 

giuduio poco retto del Romei dell' /do- 
ttore 62 

gìudicio di Altjì andrò T affone 8 4 
giudichi del ferrino della Gloria 102 
giudicio di Claudio Marcello 206 
Giuflitia diflributiua dell’ H onore 97 
giu fio , e forte più honorato degli altri 
car. 178 

Giuftiniano Imperatore , huomo fenici 
lettere » ruppe, trafpofe , econfufete 
Leggi Romane 2$ 3 

Gladiatori poco honorati , benché brani 
car. 3 1 

Glauco d’Homero , efuo cambio delle _» 
arme 77 

Gloria , GT Honore hanno fempre buon 
fuono 1 1 

Gloria premio della bontà efquifìta , e 
del valore . 20. Può /limar fi quafi 
vno ecceffiuo Honore. 1 36. Quello , 
che riletti à i morti .14 6. £', come 
vna portione di noi medeftmi . 147. 
Fùda Stritolile confufa con f Ho- 
no re . 1 97. Perche data per compa- 
gna alla virtù . 1 9 J. A’on è jpetii _» 
d’ Honore. 198. Dvueftave> amane 
ri polla . 202. Fà congiùnta Cu! pia- 
cere. 205. A’on hebbe tempio in Ro- 
tila . 208* Sotto che genere di bt ni ca 
da. 20 9 

gouerno del Turco perche fi conferiti sì 
lungo tempo 1 1 2 

gouerno Cbinefe migliore (Fogni altro 
car. JJJ 
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gouemi buoni, emaluaggi fi danno nel 
mede fimo genere 1 14 

gouemi antichi Affirq , Medi , Perft , 
Greci biafi mati 1 1 8 

gouemi moderni perche imperfetti.^ 4 
gouemi praui non incapaci d’ Honore 
car. 18; 

gradi diuerft di perfone non ricercano 
Honori diuerft 6 1 

gradi diuerft di Honore 7 5 

Greca , e Lama lingua più belle della 
Italiana •• " I» 

Greci come fi vcndicafiero delle ingiu- 
rie 48 

Greci,e Romani perche fofiero fàcili ad 
e [por fi alla morte 105 

Greci tennero poco conto della continen 
%a. top. Perche hauejfero in dijprei ' 
%o gliìiranieri. 131. 'Perche d i ac- 
ni fleto [erui. 149. Furono vilmente 
adulati da Plutarco 
Gregorio Zuccolo , e fua opinione del - 
l' Honore. 8. Vien ripianata 60 
guadagno à minutotèle vili le arti. 1 J 9 
Guagz?,cfua opinione deU' Honore. 8 • 
Si riproua 60 

Guelfi , eGibelini /anioni peflìfere in 
Italia 192 

Guerriero di Noruegia fimile ad Hora 
t io Cocle 221 

Guerrieri debbonoft principalmente bo 
norare fecondo 'Platone 3 

Guerrieri,cbe combatterono à Troia be 
ne auuenturati 221 

Guglielmo Duca di Mantoua 1 1 9 

H Abiti dell’anima fono seplici.37 
Heraclìto habitò nelle felue. 102 
/ri eroe bà per feopo la Gloria a 1 8 

JH eroica virtù che cofa fia iui. 

Hìerone libro di Sem, fon te 5 

Hicrone Ri di Siracufa , e fua pruden- 
ti 115 

bone/là 
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konefìà non comprende la Gloria. 205. UH onore 1 8 

Più congiùnta coll' Honore , che con buotno quando propriamente fi dica ho- 

l’vtileyò col piacere >20 6 norato 2; 

bonorato bà ragione di perfetto 1 00 huomo per quanti , e per quai rijbetti 
jHonore premio delle Adorali operatio- operi bene 74 

ih. 1 . At nbito da tutti • ini . Poco huomo da bene, & huomo d'honore qua 
ccnofciut oda ni jJuno.t.Bene dittino. do fieno il mede fimo 188 

3 .A chi principalmente fi debba fe- huomo perche fa veramente degno di 

condo Platone, iui. Checojafa per Honore 250 

opinione di Ariflotele . 5. honore buomini di melano bontà più de gli al 
innato dtl Romei. 9. H onori di più tri ambifcono P Honore 2 9 

Jpetie. 2 1 . honore è fempte bcne~> buomini di melano Plato più atti al - 
tflerno. 14. Dipende più dalle ope- P Honore degli altri 7 9 

rationi , che dagli habiti. 5 o. Ap- buomini grandi perche trafcurino P Ho 
propriato da esfriflotele al beneficio nore 94 

publico.%q. Honore Retorico, e Ado- buomini ro?gi,eperuerfi non fono Cit- 
. rate del Pigna riprouati . 58. Ho- tadini 13 y 

nore non fi finge per opinione del Pa buomini bonorati fono più in numero » 
tritio.ój. Più projfmo alla honcfl da che gli bonorati 167 

che P amici tia.8i, Deftderabile per buomini Romani perche diueniffero sì 
fuanaturaif. Perche trafcurato da grandi v 197 

i dotti>e da i nobili. 94. Non bafla buomini di melano bota fono più moffi 
per la introducitene de’ buoni coflu- dall' Honore, che dalla honeflà. 210 

mi nella Città . 135. Gli mantiene 

. già introdotti, lì 7. Suoi buoni effet- T A gellone eletto Rè da i Polacchi .15 6 

tintila educatione de’ figliuoli. 138. X Iddio foto detono di vero Honore.\9Q 
v Hà ricetto all' huomo intiero , non Idioma quale fa migliore de gli altri . 
all' anima fola. 145. Si dà tal bora li. Quale più bello 12 

- fen^a meriti. 1 64. Come conuenga Idioti più d’infàmia Jcbifi , che i dotti 

à gli Artefici. 175. Honore de gli car. ' 104 

Specolatiui che cofafa. 177. Ho- immoralità del nome fi compra a pre^- 
nore in due modi può effer fine delle zp di fangue 146 

humane anioni. 1 9 1 . Figliuolo del- imperfettione grandiffima dcU’ Honore 
la vittoria. 192. Diuerfo per natura car. 165 

- dal Buon concetto , il quale formia • imperfettioni de gli ignobili 101 

modella felice riufeita de" fanciulli, imperfettioni delle Leggi Romane 
car. 241 car. 253 

Horatio Lombardelli lodò il battere i imperfetto honore fecondo il Romei. 6 1 

figliuoli 138 Imperio Turchefco perche fi conferui 

Horatio Code ,efuabrauur a 221 affai 113 

Hofpite vccifo per kauetne l'beredità . Imptrij Tirannici perche di breue du- 
car. 164 rata II2 

huomo folitario non hà di bifogno del- imprudenza di Auguflo nel volere ri- 
. - d 2 formar 
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: formar Roma ' ’ v 156 

impudicizia delle 'Donne poco curata. 

dagli antichi 107 

inclinatione d'animo và congionta con 
l’ H onore 36 

incontinenza ci priva dell' Honore. U> o 
indù io d'animo debole è l’vcciderfi da 
fe Jìefioper fibifàrc i caji aver fi. 216 
indìdj.c loro difiintione 243 

in} amia poblicadtbbe fignatfi di pu- 
bica nota 121 

infirmila T olitila quando debba medi - 
tanfi 157 

inganno di tbi prepofe l' Honore alla vi 
ta onde najti ffe 77 

inganno nelle dottrine onde foglia na- 
fiere 1 94 

inganno prefo dal Poffevino a 1 4 
ingegni nobili perche abbraccino mal 
volentieri le dottrine 3 3 

ingiuria di fatti come debba ributtarli 
car. 48 

ingiurie private più a cuore in Italia, 
ebe le publiche 19* 

ingordigia fouerehia di bauereondena 
ta 17 » 

inimico non forma il concettofecondo la 
natura delle eole 27 

inimico ama anco la virtù nell’inimico 
car. 37 

innato Honore non può darfi 63 
innocenza di Socrate tardi conofiiuta . 

car. 145 

iufignamenti altrui come fi habbiano à 
riprovare 54 

intelletto quando fi conformi all ogget- 
to 97 

intemperanza quando torni in atcontio 
al viver Ciuile 1 1 8 

in t unione della Natura nella prodot- 
tici e del f buomo 134 

intrinfico Honore del Taffone riprtua 
to 6$ 
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introdottane di preporre ? Honore al- 
la Vita non maluaggia ' 190 
Ira quello che fi a > ■ *3 6 

ifìtnto della religione naturale à gli 
buomini 95 

iflitutione fempre buona in- qualche-» 
parte 1 1 a 

i flauti delle antiche Re publiche tene- 
vano poco cito della tèperanz<t. 1 1 o 
i firn mone di Cittadini , che ajpirino 
all’ Honore non è cattiva 133 
Italia perche fatta più volte preda de’ 
Barbari 197 

Italiana lingua migliore della Greca , e 
della Latina I a 

Italiani di che meritevoli di riprenfio- 
ne 170 

L acedemoni] huomini di mali coflu 
mi in nangià Licurgo 153 
Laiicilotto antepone l' Honore alle rie - 
chegge,& àgli Imperi f 80 

Latina lingua no fi bene denota il còtta 
rio dell’ Honore come l'Italiana. 1 i 
Legge Falena che pena imponga à i 
trafgrrffori i 5 j 

Legge cantra lo fìupro 1 33 

Legge delle dodici T auole circa il culto 
degli Dei 107 

Legg i fipra le meretrici 1 1 1 

Leggi della buona educatione 1 3 9 

Leggi prave come fien giu fi e 183 

Leggi d’ Honore de' noflri tempi disho - 
notevoli 187 

Leggi Civili perche non poffano ricon- 
ciliare infumi gli animi effe fi . 1 9 J 
Leggi Romane non poffono addattarfi 
al Ducilo , com’è fiata opinione di 
vari) Leggifli 353 

Leggi}! a di che taffaffe l Autore a 7 

Ltggifli, e loro opinioni da tenerne poco 
còto-6. Parlano più di qllo,che muco 
intèdono.iui.NÒ pofionoje ni inet- 
tamtnit 
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tornente trattare iell' H onore. i<f a 
Leggislatori antichi quale fcopo bauef 
fero 1 1 o 

Letterato quando fi dica huomo da bene 
■ car.\ > 178 

Letterari quali fien da bene io 1 
Letterati Iranno dìuerfo Honore da _» 
quello de gli buomìni da bene . VJl 
Letterati da bene meritano doppio Ho 
fiore >7S 

liberar e la patria dagli flranieri appor 
. ta Gloria a 1 8 

libertà Romana come poteuariforgere 
doppo fefare ■ ' » »5 

libertà, cbe debbe conceder fi à i figliuo- 
li 141 

libertà delle fanciulle di Piemonte, e di 
Romagna non biaftmeuole 1 7 1 
libro della virtù Heroica dell’ Autore . 

? car. a 1 8 

libri fono neceffatij per mantenimento 
della Gloria ai 9 

Licurgo riceue in grafia , chi l'offende . 
49. Perche non impon effe pena à gli 
adulteri 1 1 J ? 

Licurgo, e Solone danno Legge di ben 
'■ viuere à i popoli ' a 17 • 

Lidi traf curano la continenza,* la tem 
peranga 109 

lingua nofìra non può cjprimerc la me - 
diocrità deli Honore 17 

Lituani popoli inciuiliti da Jagellone. 

car. 15 6 

Lode , Honore , Gloria, e Riputatione 
con f ufi da Aldo Manucci 193 
Lode della Gloria 197 

Lode di Lactetia Romana 314 
Lode di Zenone , e di Anaffarco a 1 6 
lode coniene a tutti i beni humani. 348 
Lodouico il Moro faceua oflentationc 
delle proprie forge ■ aja 

Lucretia Romana notata di due errori 
té r. 214 
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\ / Atcbià grandi filma d’infamia ft 
IVI contrahe facilmente 168 

macchia non può vero Honore produr- 
re. 17? 

macchia, e Duello onde ftan nati 19 1 
Maefiro di coloro > che fanno 5 

Maejìro à 1 figliuoli donerebbe effere il 
padre I4J 

Maggio , e fua ‘Dottrina dell’ Honore 
riprouata 3 8 

i&Cagiflrati perche fi dicano Honori . 

car. v 4 6 

mal’eflerno qual fia peggior di tutti.! 5 ' 
male operare è co tra l’obligo dalla Na- 
tura impoHoci 16I 

male operare quando par tori fica Hono- 
re 186 

malo Honore fu in vfo apprejfo gli an- 
tichi Latini 1 1 

maluagità quando debba toleratfi. 157 
Mamalucbi perche inuiliffero gli Egit 
tif 151 

mancare comprefo fol amente dal Patri - 
tio nel diffinire l’ Honore 61 
mancamenti, da i quali può l’ huomo ri - 
leuarfi,ediuenire honorato 1 6} 
mancamenti di Coflantino Imperatore 
car. ’ 354 

Marcello perche oppoflo da i Romani 
ad Annibaie a 18 

Marcheggiani in che concetto habbia - 
no l’officio dello sbirro 130 

Marco Aurelio, & Antonio Piogouer 
naronoi popoli co affetto paterno. 1 18 
Mattia Cornino inciuiliffe gli tanghe- 
ri. 1 5 6. Fù grande amico à gli Scrit- 
tori 1 ÌO 

Maggon e antepone Vamicitia all’Ho- 
> nore 8a 

Medàglia di Vitello tome ci figuri lo 
Honore > • 19 a 

Medicina Politica quando fia tempo di 
darla . > 1 57 

nudi 9- 
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mediocrità intorno ab’ ambire, & al prò 
curare l’Honore 17 

membri brutti perche dati dalla Natu- 
ra all' h uomo 119 

mente honorata di tempio da Emilio 
•, Scauro 208 

mentite non necc fiate per ributtare le 
ingiurie di parole 48 

meu tue date con i fatti ottime delle al- 
tre ' 167 

meretrici perche debbano tolerarft. 121 
Adefialma,& Heliogabalo infimi- pi 
mefheri neceffarij alla Città non fono di 
luto natura dishonorati 130 

me^p tra l' Honvi e, & il dishonore. >4 
mt^o non dai fi ne gli adulti tra l’Ho- 
nore,& il dishu 11 ore 7 5 

me^p ottimo p còfiruar l’ Honore - ili 
me%o vr.ico da render fi honorato folto 
il Trencipe 1 13 

mtxp idoneo per ritrovare la verità. 18 * 
megi buoni per l’educatione 149 
mc^ijdc’ quali fivaljeroi Romani nel' 

. la T’oli va loto 1 5 * 

Adilciade , e Scipione perche faceffero 
ben/ fido < J4 

Adilciade perche applicete P animo ad 
attioni grandi. 1 96. Liberò la patria 
da nòna imminente 131 

Alimi contenne i popoli in officio con 
la religione 105 

mirabili 1 fiotti dtUa Gloria 204 
mifira dell' h onore teme fi preda. 164 
mijura delia virtù quale efìcr debba-» 
car. . ' 184 

Afitridate più d'vr.a volta perde , e ri- 
cupera il credito 234 

Modani perche più habbiano ferino 
dclìì timore ,ihe gli antichi 6 
mod« di procedere di Atifotele 5 
modo di ributtare le ingiurie di parole 
, car. 48 

modo di trattare con lode le dottrine ..f 3 
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modo unico per vìncere i T archi 1 ! ì 
m odo di cono fiere, che cofa fi a Caualie- 
re 117 

modo per trou are le di fiini t ioni dell’ Ho 
note degli Spccolatiui , e degli Ar- 
tefici 177 

modi di contrarietà nel cercare l'Hono- 
re 19 

modi vaiij di conferuare la Riputato- 
ne 231 

morale Honore di vna forte fola 1 9 
morale Filojofi a come tratti del Duello. 
187. Perche non poffa riconciliare 
infime gli animi effe fi 197 

morali operationi rendono propriamen 
tc honorato l'huomo 17 6 

morali dottrine poco efatte nelle diffini- 
tioni 203 

Adori come decidano le querelle d’ Ho- 
nore 48 

Adori più mouono i popoli con la reli- 
gione, che con l’Honore 105 
morti fecondo Dante hanno gu fio della 
Gloria .. aofi 

mofirare fimo, e valore fopra l'età pro- 
duce Riputatone 131, 

kJMuùo ammife pravamente il Duel- 
lo ne' cafi incerti 354. 

N A tura dell' Honore come fi cono- 
fia 24 

natura inclina tutti al bene 167 
natura,benche corrotta, Sgrida feflefia 
Car. . . 168 

natura , e proprietà dell' Honore degli 
Spccolatiui >. . 177 

Natura perche defiìe r Honore i e la G lo 
ria per fi guati alla virtù 195 
natura della Riputatone mal conosciu- 
ta dal Boterò 224 

nature conformi tra di loro difficili à di - 
fìivguvft . ... J94. 

nature delle cofe no debbono approda fi 

dagli 
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da gli ìnfegnamenti Retorici .aia 
Neri , e Bianchi falcioni pefli fere alla 
" Italia ' 19* 

Nicolò Piccinino Capitano di gran Ri- 
putatone a 3 J 

Niobe fuenturata ne’ figliuoli 87 
Nobiltà contende di maggioranza con 
V Nonore ’ 78 

Nobiltà dote dell'animo 79 

Nobili più cupidi di Nonore, che gli 
ignobili ’ 104. 

Nobili > e ricchi più bifognoft di buona 
educatione, che i poueri, eviti 144 
Nobili perche fi tengano in più Rima , 

' thè gli ignobili 251 

nome di Nonore fi accommoda alfegno 
eflerno 34 

nome di Riputatone quello , che figni- 
fichi a a 5 

nomi diminutiui,& accrefcitiui poco in 
vfo apprefo i Latini 1 1 

nomi fono liberi > ■ ■ _ ' 69 

nota d'infamia vuole efftre perpetua L» 
car. 1 a a 

Numa Pompilio contenne i popoli in 
officio con la religione. 105. Confa- 
crò vn tempio alla Fede a 08 
nutrire i figliuoli apporta poco Honore 
car. 2 1 

O Bligo del Cau altere 1 17 

obligo di bene operare maggior, 
• che quello dell' Nonore I< 5 a 

obligo di anteporre l'honefle operazioni 
alla vita vaiia a 1 6 

vecaftoni difcandolo debbono leuarfi à i 
figliuoli 142 

odio efiere gran male eflerno 2 6 
odio > & timore non confi Rete ne' fe- 
’• gni eflerni 3 J 

‘ Ódoàrdo, Primo-Rè <P Inghilterra tenu- 
‘ to in Riputatone doppo morte . 2 27 
odori perche dati à i fiori 195 
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offe fo come ricuperi V Nonote 48 
oggetto £ Nonore non debbe fcambiarfi 
car. ia8 

Olandefi di fpirito rifentito , PS altiero 
car. - ' * ifi 

Olimpici giochi de’ Greci 107 

onde il T affo deriuaffe il nome di Ripu 
tatione 215 

opera fi ammira più per l’ Artefice, che 
per il modo di farla 174 

opera t ioni, dalle quali gli antichi ambi 
uanol' Nonore 108 

operai ioni de Tiranni come capaci di 
Nonore • - • 186 

operationi buone come riguardate dal- 
la Gloria '■ 199 

operationi produttrici di Gloria a 1 7 
operatoci medrfime poffono produrre 
Nonore, Gloria, e Riputatone 147 
opinione di Platone dell' Nonore j 
opinione dell' Nonore di Senofonte 5 
opinione del Toffeuino 7 

opionionc del Faujìo iui. 

opinione di s IriRotele abbracciata dal 
Toffeuino > 7 

opinione di (fregorio Zuccolo 8 
opinione, del Romei, del Patritio,e del- 
" TOleuano • 9 

opinione buona di più fermezza , che i 
fegni eflerni di Nonore 1 6 

opinione genere di Nonore 3 4 

opinione di Flaminio Nobile riproua- 
ta 38 

opinione di Platone fi riproua 50 
opinione di Speufippo fi riproua 5 1 
opinione del Conte Poponio T oretlì.% 2 
opinione efpofia malamente dal Poffe- 
uino per elettone 54 

opinione dell' Nonore altrui onde dipen 
da 73 

opinione di Dante della Gloria de' mor- 
1 ^ ti 20 6 

opinione della fortuna de' Romani. 208 
opinione 
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opinione del T affo della Riputationefi 
riprova aay 

opinione de ’ Leggi Hi da farne poco ca- 
fo » 4 ai 6 

Opinione di rsfrijlotcle della differenza 
\ tra la lode , e l'Honore riprovata . 
>. . ear. c 149 

opinione de’ (faualieri intorno aU'Ho- 
nore contraria alle Leggi 154 

opinioni imbevute col latte paiono qua- 
lità native 95 

Opinioni della religione apprefe da fan- 
ciullo difficilmente fi lafciano II} 
e ppofitioni tra gli Honori,& i dishono 
rimoltiformi io 

Oracolo d'apollo perche giudicaffe fe- 
lice Aglao 10} 

Oratore folto qual genere comprenda., 
l' H onore, e la Gloria * 1 o 

ordine delle fatiche d'Èrcole quello, che 
denoti / . . . .» I }} 

origine delle riffe, e delle inimici tic. 
origine di dirizzare tempi/, & altari à 
gliHeroi a 14 

Or onta di Cipro, e fu a magnanima rifo- 
folutione 1 4. Celebrata altamente 
da Girolamo Preti a a 1 

ofeuritd delle dottrine onde derivi, a } 7 
Ottauio Imperatore tenne conto degli 
Scrittori. aio. Con quali arti efìin- 
gueffe la libertà di Roma a a 8 
Ottauio Duca di Parma perche amato 
da i fudditi 1 1 8 

Ottener con poche forge vittorie grandi 
apporta Riputatione a} l 

P Adre vccifo per ingordigia di ta- 
glia 1 64 

padri non debbono battere i figliuoli. 

I } 8 Quali errori commettano ncl- 
l' educar li 1 40. Debbono loro fer aire 
< di c /empio , c di norma 1 4 1 

paragone tra l'Honore , egli altri beni 
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• eterni ' i 1 -\’\ 78 

paragone tra il gelo <P Honore ,elari- 
uerenga del culto dittino 106 
paragone tra Buon concetto, e Buon con 
cetto tqq 

Paris de Puteo tentò vanamente diad- 
dattare i enfi di Honore alle Leggi 
7 Romane aja 

Parmcniane muore in cattino concetto 
car. 144 

parole ingiuriofe quando contengano 
dirbonore 47 

parole come diano nota d'infamia 49 
parti dell' Honore fecondo Arifìotele. % 
parti effentiali non poffono disgiunger- 
fi con faluegga loro } a 

Patritio quello ch'egli fcriueffe dell' Ho 
nore ■ 9. Odorò la varia naturadcl- 
P Honore , ma non però la conobbe 
apieno 188 

TWo, e Scipione perche gloriofi a 1 8 
paggi non fono honorati 66 

pedanti , e fervi non buoni per V educa- 
tione de’ fanciulli 144 

Pena , e fue qualità , & effetti. I49. 

Non rende buoni gli huomini 1 5 a 
per quali operai ioni gli huomini fi dica 
no da bene zo 

perche C Autore fi fia moffo a trattare 
deU' Honore a 

perche V Honore fi giudichi buono } 
perche i moderni habbiano difeorfo affai 
deU’Honore 6 

perche l’Honore fi debba più toflo ripor 
re nel Buon concetto , che ne’fegni 
efìerni ag 

perche de gli affetti fi parli, come di co- 
fa femplice , benché non fien tedi per 
natura loro }7 

perche l’Honore fi diffinifea più toflo 
per lo Buon concetto, che per la buo- 
- . na opinione . }8 

perche P Honore rif guardi più aUa tuta 

fotte 
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forte di operationi Morali, che alla 
altra 6j 

pere be l' Honorenon fi a bene innato. 6 4 
perche fi calighino i fanciulli 66 
perche le calunnie non fi cafiigbino con 
pena capitate 8 f 

perche fi de federino i figliuoli 8 7 
perche alcuni fi votino de' misfatti. 
perche gli huominivili,& idioti più te * 
mano l'infamia, che i dotti , Ù i ric- 
chi 1 04 

perche i Romani , & i Greci fi efponef- 
fero volentieri alla morte 105 
perche gli antichi non faceffcto Datili , 
car. 1 07 

perche sìriflotele non bene capiffe la na 
tura della T irannide 1 1 5 

perche lo Sbirro , il T auerniere , il fo- 
rnico fieno infami n8 

perche non bafti il •gelo dell Honore per 
l'educatione de' fanciulli 1 J 7 
perche il buon nome degli antenati gio 
ui à i po fieri 1 4 6 

perche gli huom ini trifli non fi fgomen - 
tino della pena Ijl 

perche fi difmetta il gelo dell' Honore 
car. 154 

perche T Honore fi dia talhora fenga_» 
meriti 1 6 4 

perche gli Italiani fieno boggidì di co- 
fiumi mahraggi 171 

perche più fi bonari l’attione, thè la fpe 
colatione 177 

perche lagiufìitia , e la fortegga fi ho- 
rror ino più delle altre virtù 178 
perche yefpefiano tiufeiffe nella rifor- 
ma di Roma 157 

perche i (anali ieri di Giofira fien degni 
di Honore 1 7 9 

perche fofj ero dati per feguaci alla vir- 
tù l’ Honore, e la Gloria 19$ 

perche la Gloria debba giudicar fi bene 
uile. a 05 


OLA 

perche i Romani edificaficro tempii at- 
ta fortuna 208 

perche non conuenga Cvccider fi per po- 
vertà , ò per amore, ò per ir.fi rm irà . 
car. 2 1 5 

perche la virtù eminente po/fa tirare . 

l'affettione anco degli minila. 216 
perche la Riputatio"t, e la Gloria fi ri- 
cuperino più facilmente , che l' Ho- 
nore 2 ? 5 

perche foffe detto dell' sìluiano, ch'egli 
raccogheua dalle Juenture i vanti 
car. , 2jf 

perche tSHitridate più volte vinto po - 
teffe conferuare la Riputatioue. 1 $ 5 
perche il Buon coretto fiafi diffidilo per 
il Buon concetto 244 

perche r intelletto feorga difficilmente 
le differenge de gli accidenti 24 6 
perche fi ricerchi la bontà 248 

perche il trattare dell’ Honore non ap- 
partenga à i Leggi fìi 252 

per coffe non necefjarie per ributtare le 
ingiurie di parole 48 

perdonare l'ingiuria effere anione lo. 

deuole 48 

perfetto honore fecondo il Romei 6 1 
perfetto gentil’huomo d’ sfido Manuc • 

« * 9 ? 

Terfi traforarono la continenga , e la 
tempcranga 109 

Ter} ortaggi d'alto affare perche cerchi- 
no et e {purgare le male opi ninni. 3 o 
perjone , che non fono capaci ne di Ho- 
nore,ne di dishonore 6 4 

Petilif Tribuni accufano à torto Scipio 
ne sì ftalico 1 4 % 

Petrarca come citcofcriueffe il de fi derio 
dell' Honore . 17. Si fà biffe alcuna 
volta deUafjloùa 146 

r Pittro Strùggi nelle difdctte non perde 
la Riputatione 2 j 5 

Tigna, efua dottrina. 7. Imaginò due 
e Ho- 
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Honori 8 

Tipino f che eletto Rè da i Fracefi.2 3 2 
Pifi firato, e Cefare perche [auserò be 
ne fido 54 

fPittaco perdona all'vccifore del fratel- 
lo. 49 

Tittore da bene capace di doppio Hono- 
re >75 

'Pittura dell' H onore 1 9 * 

più forti di Honori 1 4 

Platone quello , ch’egli giudicale dii- 
l’bonore .3. Da quali operationi il 
fnceffe nafcere.q.Si riproua la dottri 
na di lui. 50. immette il beuere al - 
legr amente ne’ conuiuif. 17 3. Quel- 
lo , ch’egli ferina della Gloria J 9 7 
Plutarco commenda il perdonare le in- 
giurie. Loua la dolcetta nella-» 
educa t ione de' figliuoli. 1 3 8. Adula 
vilmente i Greci 20 7 

Tolachi con quali conditioni elegge fie- 
ro Rè lagcUone *56 

Tolitia de gli antichi imperfetta 1 1 7 
Politia de' Chine fi ottima I y y 

Tolitia ricerca, che le Leggi Ciuili, & 
i co fiumi fi confacciano con la reli- 
gione *5 3 

Pompeo tene co io degli Scrittori . 220 
popolo della antica Roma ottimo ■ 15? 
popoli perche facili beggidì ad vbbidi - 
re anco a’ Prenci pi inetti 223 

popoli vari ji hanno in grande fiima il 
Duca Carlo di Sauoia. 22 6 

popoli qual Tirannide fopportino vo- 
lentieri 1 1 j 

Pofieuino vuole parere troppo Peripa- 
tetico. 5 3 . ‘ Di fiuta in vano del /og- 
getto dell’ Honore . 162. Equiuoca 
da Honoread Honore. 174. Perche 
anteponga /’ Honore alla Gloriagli 
potenti , e ricchi perche fi habbianoin 
miglior concetto degli altri 2 fi 
poueri più d’infamia felini, che i ricchi 
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car. ioj 

poueri, e vili non bifognofi di buona edu 
catione , quanto i ricchi , C Vi nobili 
car. 144 

poucrtà,c viltà di fangue noefdudono 
l' honoreuoleiga>c l’innocenza. 101 
pratica con gli huomini dishonorati 
quando fia lecita 169 

pratiche de’Jcrui non buone per li figli- 
uoli 14 1 

preced?z * della Gloria all’ Honore. 214 
pregio della G loria onde deriui 2 o y 
premio del valore, e della bontà efquifì - 
ta quale fia 20 

premio della virtù come t'intenda l'Ho 
nore ■ 5 2 

premio alletta i poueri, e gli ingordi, 
car. 149 

‘Prcncipe ingiuriofo a i fuoi come fifa- 
ceffe amare da effi 1 1 9 

1 Prencipe uorchà bifogno di dishonora- 
ti . I 2 2 

Prencipi fi fanno meglio vbbidirecol 
mezp della religione, che dell’ Ho- 
norc 106 

Prencipi, che non accarezzano gli Scrii 
tori,riprefi 219 

Prencipi di poca Rìputatione perche-» 
poffano tenere in vfficio ampli/fimi 
Stati. 

Prencipi antichi più bifognofi di Ripu- 
tatione,che i moderni 223 

Pr erogatine dell’ Honore nella vita Ci- 
uile 190 

Pretogatiue del Gloriofo 204 

prerogatiue varie della Riputationt- » 
car. 224 

prefontione a fauore dell’bonorato onde 
nafea 7 j 

Priamo fuenturato ne’ figliuoli 87 
prima diffinitione dell’ Honore di Ari- 
flotele y 

prima diffinitione dell' Honore del Pi- 
gna 
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prima [igni/f catione del? Honore 43 
Principato regio di rado fi vede in pra- 
tica 11; 

principi 'j proprij delie Adorali non en- 
trano nella Retorica Si 

procedere de’ villani dijpiaceuole 1 5 8 
prodigalità, & auaritianon fono con- 
trarie 90 

propenfione di volontà và {congiùnta-, 
con T Honore 34 

proportene dcll'Honore all’huomo da 
bene 57 

propria fignifi catione del nome di Ho- 
nore 47 

propria elettene entra nella perdita _» 
dcll'Honore 135 

proprio ftgnificato della Riputatene •-» 
car. 24 6 

proprietà naturale quale fia 94 
proprietà della vergogna 1 49 

prò (ferità d’vna battaglia fà riacqui - 
ilare la Riputatene à tJHarcello, 
car. 234 

'Proteo Poeta Francefe quello, che giu- 
dicale dcll’Honore 4 

prona dagli effetti , ò da ifegni 3 3 
proverbio , che corre fra i ladri 152 
Prudenza diTimoleone , e di Hierone 
car. 1 1 5 

publica voce non baila alla Gloria.i 02 
Publico concetto finifiro contiene infà- 
mia i»9 

1 TubUcola mantenne la patria in liber- 
tà 2«7 

pudicitia di Oronta di Cipro , e di vna 
Donzella del Ad an tonano 221 

Q Vale idioma habbia à giudicar fi 
migliore de gli altri li 
quale fia il vero Honore 2 2 

quale flato di vita difficilmente fi lafci 
tar. 113 
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quale T irrannide non fia < f aggravio i 
ipopoli 114 

quale Honore fi.jfe tenuto in pregio da 
gli antichi 1 1 

quale Corteggiano habbia à tener fi ot- 
timo iiy 

quale Honore cbiamifi impropriamen- 
te Honore 186 

quale fia la vera mifura della vita.2 48 
quali tutori fi riprouino in quefio Di- 
fior fa 7 

quali operationi p ducano /’ Honore. 2 8 
quali animi fi mouano gagliardemente 
perlareligione io 6 

qi-ali corone f afferò in pregio apprefjo i 
Romani 1 07 

quali giochi debbano ammetter fi nella 
Città. 130 

quali operationi rendano propriamen- 
te honoratoFbuomo 17 & 

quali Leggi non buone fi con facciano co 
i principi/ Adorali 187 

quali fieno le più intime differente del- 
le cofe 194 

quali operationi rifguardi la Gloria L* , 
car. 1 99 

quando poffa vna virtù ritrouarfi fen - 
•gal’ altra 23 

quando l'infàmia più mona gli animi 
notiti , che /' Honore 89 

quando l'incontinenza ciprini dell’ Ho 
nore 160 

quando l' Honore fàcilmente fi ricuperi 
tar. 1 6x 

quando l'buomo da bene fia diuerfo dal- 
l'honorato 

quando fia lecito il praticare con gli in- 
fami 1 6p 

quando le attioni in fe ree arrechino 
Honore 171 

quando lo Sptcolatiuo fi dica bucino da 
bene 178 

quadofia lode l'ucciderfi dafcflcffo.2i$ 
e a quan- 
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quando il marito rimanga disbonorato 
per la disboneUà della moglie 242 
quando il decidere i cafi d' Honore do- 
ni ffe appartenere d i Leggifii. 2 5 2 
quanto pofja conjeruarft l'Imperio Ot- 
tomanno 1 ( 2 

quarta, e quinta fìgnifi catione dell' Ho- 
nore 44 

qua to genere di beni innominato . 209 
quattro forti di Buon concetto diuerjo 
dall’ Honora e dalla Gloria 246 
quello , checonferifce à molti , non può 
mai dir fi affatto reo 187 

querelle d' Honore da chi poffano effere 
ben rifolute 255 

quefiti mede fimi ft confanno fPeffo al- 
l' Honore, & alla Gloria 136 
quefui vari) dell' Honore 1 60 

Quintiliano loda la dolcegga nell' allc- 
ttare i figliuoli 13 8 

R agione poco in vfo appreffo i Leg 
gtfli . 6 

ragione delle genti onde deriui 9 $ 
ragioni , per le quali l'amicitia ft ante- 
pone all’ Honore 82 

rag ioni del Poffeuino, con le quali fi an- 
tepone l' Honore alla Gloria) fi ripro 
vano a 13 

Uè di T ragedia come foggetto all' Ho- 
nore 180 

Regno di tre forti 114 

Regole di Ragione di Stato cattino fe 
meritino Honore . 186 

Regole di Honore de' notiti tempi ripa 
gnano à ì principif Morali 187 
Regole moderne d’ Honore non confor- 
mi alle Leggi 151 

Religione onde nafeeffe fecondo Epicu- 

ro . r 95 
Religione fi (lima n attua ad'huomo.96 

Religione più fcruì à far fi vbbidire à 

ò tlìa,& à Senmo»cbe l’ tortore aq$ 
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Religione non molto itile à gli antichi 
per il viuere C nule * 1 16 

Reputiate fi trouano più commodori 
gelo d' Honore } tbe ogni altro mego, 
cu. 106 

Rtpublìche come fi mutino di ffetie in 
fpetie - 1 1 5 

Republiche ordinate all'arme antepogo 
noi' Honore ad ogni altro bene, 189 
Retorici infegnamenti adombrano /&j 
nature delle cofe 212 

Riforma delle Città quando torni bene 
car. 157 

Rimedio per fanare hoggidi gli animi 
infermi 1 5 3 

Riprtnftone delle Leggi Romane. 25 3 
Ripugnante nella materia d' Honore , 
car. . ■' 254, 

Riputatione del Prencipe atta à conte- 
nere i popoli in officio 213 

Riputatione è adito alla Gloria . 224. 
(fame fojfe nominata da' Greci, e da i 
Romani. 2 1$. Ri fi e de nell’intelletto. 
22 6- Hà rifguardo alle cofe da far fi. 
%2'j.Efilamentede' viui.iui.Si dine 
de in due generi. 229. abbracciala 
fi>cranga,(f il timore.! 3 o. Propria- 
mente appartiene alle perfine publi 
che. 23 3. Non è ncccffatia alla vita 
C iuile al pari dell' Honore. 2 3 4. Più 
facile à ricuperare , chef Honore^. 
2 3 5 . Come poffa conferuarft nelle _» 
difdette 255 

Rifchi producono V Honore 4 

rifinimento dì Gioflrafc fta d’obligo 
d' Honore 180 

rifinimento cantra r ingiuriata e non 
debbe tralafciarfi 248 

rifiati dell' Honore , e della infamia 
perpetui nell'buomo 92 

ri ffetti varij di diuerfi Honori 274 
Riuerengadel culto diuino può mafihe 
rarfi 106 

Radia- 
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Radiarli [copertamente fupe/bi 94 
Romani come nominaffero il contrario 
dell’ Honore. 1 i.Come ffvSdicaffero 
delie riceuute ingiurie. 48- Di che co 
tendtfferotra di loro. 1 07. Furono co 
tenuti in officio dal z elo dell’ H ono- 
re. li 6. Peri he diurni fiero in fine vi 
li, e crudeli. 1 48 - Perche non faceffe- 
rotèpif alla virtù. 208- (fame fi mo- 
iìroffero cultori di quella. 209. Co- 
me conferà afferò la Riputatio’/CCj ■ 
232. Perche creaffero Dittatore Ca- 
millo cfule *41 

Romania Greci più contennero i popoli 
in officio con l' li onore, che con la re- 
ligione 98 

Romani giochi Irebbero dell'atroce-. 1 _? 1 
Romei, e fica dottrina riprouata 6 2 
Romolo perche no impontffe pena àgli 
vicifori del padre l j 4 

Romolo , e T efeo faticatori, & ordina- 
tori di Città 2 1 7 

ruina irreparabile della Republica Ro- 
mana onde dipendere ili 

RuUiano Fabio eletto Capitano inguer 
re atroci già decrepito 228 

S Adolettonon ammette la sferra., 
nella educatione de' figliuoli. I J 8 
sberettate , £$" inchini talhora fegni di 
poco Honore } I 

Sbirro non hauuto in concetto di disbo- 
noratoin Ragù fa. 120. Neceffario 
nella Città 129 

Scanderbecb in gran Riputatone ap- 
piè fio i Turchi 226 

federato quando poffa effere bonorato , 
car. 165 

Sciente tJdForali poco efatte. 1 $ 

Sciente fono infefitffe degne di Hono- 
rem. 17 6 

Scipione giudicato temerario , & ine- 
fferto da Fabio Ma filmo 3 1 
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Scipione, e MiUiade perche face [fe- 
ro beneficio 5 4 

Scipione perche acqui flajf' j» gran lo- 
de per t m folo atto di continenza. 7 4 
Scipione ,e Paulo perche gloriofu 2 1 8 
Scipione, e Fabio tenuti in molta [lima 
da Annibale 216 

Scipione Mae [Irò della Riputatone. 
271. Perche de/linato Capitano in 
Africa 247 

Scipione Affatico acca fato à torto. 1 4 5 
Scipione Emiliano , e Catone Vticefe 
perche capit afferò male 172 

Scipione Emiliano preuidc la grandez- 
za di tJMario 239 

Scopo dell’ Heroe * 218 

Scritti fomentano il Buon concetto. 219 
Scrittori onde fi rnouano à narrare le 
attioni de’ grandi 2 1 9 

feufa dell’ Albergato 2 1 1 

feufa ddl’vcciderff dafeffeffi de’ Roma 
ni. 215 

fe ad ogni Honore fi a contraria l’infa- 
mia 1 2 

fe il deffderio del? Honore meriti lode , 
car. 17 

fe Arifìotelc parlafie della virtù , che 
verfa intorno all’ Honore 18 
fepiù mouagli animi no tiri l’ Honore , 
ÒP infamia 89 

fe di più iìima fi a l’honorare , ò f effere 
bonorato 98 

fe più vaglia nella vita Ciuile il freno 
della religione , ò il Zflo de ll‘ Hono- 
re. 105 

fe più i Greci , ò i Romani ambiffero 
l’ Honore 108 

fe 1‘ Honore , ò l'infamia ffa prima per 
Natura. 126 

fe l’ Honore baffi per Fintrodottione di 
buoni cofìumi nella Città 1 $ 5 
fe la Gloria riteui niente a coloro , che fa 
no già morti 246 

/ ila 
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fe la Gloria rìleui à i morti 146 
fa l'buomo da bene, e l’buomo <P Honore 
fieno il mede fimo 167 

fe ia calunnia di Giofira fin vera calun- 
nia 180 

fe la Gloria fia bene vtile , ò piaceuole , 
t d bonefto 105 

[et morti hubbiano guflo della Gloria 
toro 20 6 

fepoffa diuenirfi infame perle federa- 
tele d'altri 14» 

fe P Honore babbi a rifguardo alla bon- 
tà,& alla virtù 248 

feconda diffinitione dell' H onore di siri 
itotele 6 

feconda ftgnificaiìone del nome Hono- 
re. • 4? 

fecondo H onore del Pigna. 7 

fegnofù diffinìtodal FofJìo,e non i' So- 
nore 59 

fegno onde prenda il fuo vigore 99 
fegni di tìonorc di due forti 2 1 
fegni di H onore quando fi habbianoin 
dima 3 o 

fegni efierni non poffono entrare nella 
diffidinone dell' Honore 33 

fegni iìimati P Honore da f Ido Ma- 
rmici 1 93 

fri forti di Tuoni concetti riguardano 
alle oper ationi Morali 34 9 

femplict forme di Gouerno quante fia- 
‘ no. 114 

Senocrate ricufa 1 doni di esìlc/landro, 
car. ìoi 

Senofonte, quello , ch'egli ferine Jfe del- 
P Honore. Dottrina di lui abbrac- 
ciata da frittotele ini. 

/enterica barbara di Eraclio Imperato- 
re contravn a fknciulletta 167 

fornimento d'infàmia fi apprende pri- 
‘ ma, che quello dell' H onore 126 

fornimenti diuerjt della voce Honore , 
car. aj 8 
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Serfe attonito del gran %elo d‘ Fi onore 
de’ Greci 107 

fefla , e fettima fi gni fi catione del nome 
di Honore 44 

Seflo Cecilio quello , ch'egli giudicaffe 
della pena 1 5 I 

fignificatione del nome <f infàmia 1 1 
ftgnificati varij della voce Honore 43 
Stila preuide la Tirannide di Cefare. l» 
ancor giouanetto 239 

Socrate perche condannato d beuere il 
veleno. 145. Quello, eh' egli giudi- 
cale del far conto de' c Poeti 220 
Sofifìt fanno arte della doppierà de’ 
nomi 23 j 

Solone perche non imponeffe pena àgli 
vai j or t del padre 1 5 7 

Solone , e Licurgo danno Leggi di ben 
viuere ài popoli a 17 
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11 fine dell» Tauola delle cofe notabili . 


GOSPQDINV LVDOVIKV ZVKK OLV 
ntarb pisani a od Bijtia od ciafli . 

Cicm vrieme traiascc ù ciafti % i slavi 
Kada nas ucciascc sliditi drum pravi . 

Od ciasnc vridnotìi, i viccne svidofti j 
Vka/ài htic svitu kriposna tvoia vlas, 

Kako ima ceftitu debiti ciovick trias ; 

. ) Tim eiaflàn tkochie bit tv? pismo ima c«t. 
. • •*' ‘ J C '•> . \ 
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L’ A V T O R E 

a i benigni , e dilcrcti Lettori . 




On quanta fatica , <&* [udore io habbia ri- 
dotti à compimento qucflt 7 ) tfeorfi , il fi 
potrà ìmaginare , chiunque fo lamento fi 
prenderà briga di annouerare i molti Au- 
tori i i quali mi è fiato di mefitere di leg- 
gere 3 ò per e valermi della dottrina loro , t 
per ributtarne l'opinione . Nondimeno mi 
dò à credere 3 che non mani ber anno buona ni di sì delicato inge- 
gno 3 che njeduta à pena Sifrit itone del libro 3 il getteranno da 
parte , come fe fojje <vfeiìo da mano di per fina dt contagio infet- 
ta , con dire > eh 1 io habbia prefo à [duellare di certe materie , /c_» 
qualifico Siate pii* rvolte meJJ e in carte , che non furono da gli 
antichi 'Poeti le lodi d Ercole , ò di e Apollo : che fono pii* no- 

te 3 che le prodezze de' più nobili Caualteri erranti. tAltri di 
qua , che danno fernpre più 'volentieri la <voce in fauore de' mor- 
ti } che de' njiui 3 ftnzgi •venire allofqttittino delle ragioni ; fubù 
to r he hauer anno que' primi Capitoli del Difcorfo dell Honorem 
•veduti 3 dou io comincio ad accennare di non rimanere à pieno 
fo disfatto della dottrina di molti huomini dt gran credito anti- 
chi 3 e moderni 3 fenza hauer patienzg di <voler leggere più oltre , 

diranno. 
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diranno , ch'io fia nino huonto /vano , Sgonfio dì ambitione , il 
quale con la ruma della Gloria degli Autori piti degni 'voglia-» 
fiabi lire il fondamento alla mia lode . 'Però ti prego , benigno, e 
dì fi reto Lettore , primache mi dij contra la [etite nza, che dal pria 
àpio fin al fine tu legga tutta t opera : che albora ti accorgerai , 
che, quantui. que la materia , della quale ho prefi à trattare , non 
fia nuoua , nuoui fino almeno i marij penfieri , i diuerfì concetti „ 
de’ quali mi fono ingegnato al ornarla, ftfi di arricchirla . Di pii* 
tt potrai chiaramente auuedere , che non magherà di contradi- 
re, non brama di fare à me mede fimo dell altrui biafimo honore : 
mal amore della "verità , & il defiderìo direcare altrui gioua - 
mento barrimi mojfo à riprottare , quale in tutto , quale in parte le 
opinióni et buoni ini sì grandi, e malenti . Chi cenfura la dottrina 
deglt Scrittori fenica punture , finita morfi , finita calunnie , co- 
me ho fatto io, g/ chi le autorità con le ragioni ributta, le ragio- 
ni con più f aldi argomenti , douerà fimpre hauer titolo d huomo 
ingenuo,^ 4 amatore del mero, e non dì Zoilo, ò di chi moglia mo- 
strare di malere pur ajjai col procurare di far parer gli altri 
da nulla . _» . tA me non piacque mai , chi attende à fare inuettìuc 
contra gli Scrittori più nobili, finz^a lafcìar medere niente di fio. 
^Ma dall'altro canto non mi pare degno dt grande Clima, t hi fen- 
ica portar nulla di proprio , ò Slà fimpre occupato nell’ i Sporre le 
opinioni degli altri , ò fabrica Centoni : come cieco , che per tema 
di cader e, non abbandona mai la fia guida . Io t’hò moluto beni- 
gno, e difireto Lettore, auuertire di que (le poche cofi , accioche tu 
sij più diligente in leggere quefìi libri , e più accurato in darne il 
giudtcio . Vengane poi la fintemela piò, ò contra, eh io fimpre ac- 
queterommt alla merità, purché mi (ta data à conof cere, fendo afi. 
fai più di fipere,cbe di contender bramo fi . Viui felice, {£/ ama- 


mi . Et fi di quando in quando ti abbattejfi in qualche moce , 3 

frafe 
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fra/è ne Fiorentina ,ne T ofcana , non te ne prendere mar Migliai 
ferch’ io f Accio profejjtom di sfuggire à pofìa gli idiotifmi di Fio- 
renza di T ofcana , Gr 1 tutte le •voci proprie del buon fecolo , 

écctoche non fia poflo in necejjìtà , chi legge > òdi intendere le pa- 
role dUl fèntimento , ò di battere à ricorrere à i Vocabularij . Per- 
ch’io dejtdero et e fere intefo da tutti gli Italiani, i quali non Jiano 
affatto ro%gi,(£S idioti, mi * vaglio di parole , ù? di modi di dire i 
più communi , ch'io fappia trouare , à tutta Italia . Quando poi 
evoleff fauellare per i foli Fiorentini , òper i T ofeani foli , albera 
muterei fhle . a , mentre bramo d' e fere intefo da tutti , giu- 

dico poco fàggio con figlio il svoler riflringere la lingua ad idiotif- 
mi particolari per fare <vana apparenza difrafi mendicate per le 
piantò ne i ritroui di Fiorendo di Siena , di parole tolte in 

prtHo da Guido Giudice , da Gian Villano > da Favaio de gli 
y berti , oda Tfy cordano . 


• t • * 



\ k \ 
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DISCORSO 


DELL’ HONORE 

Di Lodouico Zuccolo. 

PREFATIONE. 

Honore è premio delle Morali operationi, il 
danaro delle opere mecaniche. u . Le Donne , i 
fanciulli } i bifolchi 3 i pallori hanno delle cor- 
renti monete conoficem^a, & fi rallegrano d'ba 
uerne in copia , e le fanno cambiarti e Scendere 
fenica rimanerne fenon dirado ingannati: ma non fanno già, 
quanto debba ejfere il pefo di quelle, ne s’intendono della lega , 
tifi della finezza dell'argento , & dell oro . Così dell Honore 
à punto amitene . ^Ambirono l’ Honore in tutti i fi co li , etra 
tutte le nationi gli buomini non del tutto ro^zj , non affatto 
maluaggi : il conobbero ricompenfa delle operationi bone fi e : il 
giudicarono meta idoneo per configuire non pochi ,e non medio- 
cri beni . T uttauia è flato à non molti conceduto il penetrar be- 
ne adentro la natura , il dificer nere bene al <-viuo le proprietà 
dell' Honore . ^Aggiungo di più 
( lo parlo per wer dire , 

C\on per odio cC altrui , ne per diffrcT^zo ) 

e4 che tra 
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che tra que' pochi, i quali hanno più dapprejjo l' effenza dell' Ho 
nove cono fiuta , forfè malagcuole fìa il trottarne puf *vno 3 che 
intiera , perfettamente apprefa,o dichiarata t babbi a. Han- 
no bene alcuni 3 qual più , ffj qual meno , intefa la Natura , CP* 
i {piegate le proprietà deli' Il onore : ma femprc coti <~vn tal ‘-ve- 
lo àgli occhi dell' intelletto, con runa certa nuuoleta innanzi al 
fereno deliamente , che non hanno potuto mai minutamente 
feorgere , compiutamente apprendere la di lui chiarezza , ftj 
Splendore . La onde battendo io giudicato 3 che potejfe recare à 
gli huomini giouamento 3 ZS* afe medefìmo fare acquifìo d’Ho - 
nore colui 3 il quale fapefe di flint amente infgnare 3 che cofa 3 
ffj quale fofe l’ Honore 3 & infteme la Gloria 3 (ff la ftp Ma- 
ttone , ftj firn ili altre Nature, le quali ò hanno ci’ Honor /im- 
bianca , ò con ejfo lui cognatione 3 non ho r voluto rimanermi 
di far e delle forze del mio intelletto 3 quale ei fi fa 3 proua in 
queflo nobile arringo 3 nel quale hanno tanti altri fidati di 
Minerua fatto il "valore dell'ingegno lor pellegrino <■ vedere . Do 
uefe faro quella riufita,che afai bramo 3 e in tutto non di /fero, 
la n vittoria douerà effere fumata illuflre 3 & degna dt non 
^volgare applaufo: fe ali' incontra io rimarrò per dente, nel mi 
riputerò à (corno . r Poiche l' batter folamente battuto corallo 
di ‘venire à conte fa con tanti ,(èf sì njalorof Campioni , quali 
fono coloro , che hanno fina'nofiri tempi deli’ Honore fauella- 
to , è degno anzp di lode , & di ammiratione , che di btafrno , o 
di f ber no s e fendo tali , che f'or fe ciafheduno potrebbe fenza 
nota di arroganza dirmi su i primi incontri , 
fenditi f -vinto 3 e per tua gloria bafli , 

Che dir potrai , che contra me pugnafli . 
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L’opinione, che Platone , e Spcufippo hebbero 
dcll’Honorc. Capitolo Primo. 

E conte fi , eie riffe , le quali tra gli buomini per 
cagione et Honore in gran copia nafcono , ci dan- 
no troppo bene à cono/cere , ch'egli non e un fo- 
gno , un Centauro , un nome uano fimga /'og- 
getto . Cfe folamente e chiaro , che l' Honore babbi a t (fiere ; 
ma anco puojfi indubitatamente crederesti egli fa cofa buona-, 
poiché il dishonore , il quale c dell ' Honore il contrario, da tutti 
gli huomini di fano intendimento uiene , come rea cofa , tj chi- 
fato, (ff abbonito . E dunqne rnanifefio trouarf al <1711 ondo 
t Honore, & ejfer buono: ma non e già chiaro, che cofa egli fa, 
tifi quali fano le fue parti ejfentiali . alatone ficrtfe, che l’Ho- 
vorcè un bene diurno , & che in quelle fepubliche , le quali 
hanno à confermi' f , (fij à fiorire ,fà di meBiere, che uengano 
honorati i buoni , e disbonorati i rei congiufla, e ben proportio - 
nata mi fura . € principalmente egli uolle, che fojfe fatto gran- 
de Honore à coloro, i quali per amore della patria combatteua ~ 
no cor aggio f amente in guerra . cAlla quale opinione forfè allu- 
ft il Cb tabr era , quando difie , che , per ejjcrt huomo o ueloce 
de' piedi, o robuBo delle membra, o nobile, b ricco , mai non fa- 
rà dalie perfine digiudicio tenuto in pregio ; 

Se pofiia negli horror et alta battaglia 
Ei non è morte ad incontrar po fonte . 

Et in conformità di quefio il T ajfo , inducendo Latino, il 
quale e fona i figliuoli à portar fi ualentemcntc in battaglia , 
firjfe, che quello e uile Honore , 

Cui non adorni alcun paffuto honore : 

a 2 tifili 
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ìl Trofeo gentiliffimo Poeta Francef difiu j 
Segue à i tifihi l’ Honore, e ne la trilla 
Sorte huomo ardito e Honore , e Gloria acqui fi a . 

Quefle, Qd famigliarti cofe ci lofio fritte Platone dell’ Ho 
nore : ma ruttauia in luogo alcuno noi diffidi mai , ch'iofappia .* 
fi forfè non uoleffimo dire, cbealhora diffinito /’ hauejfe , quon 
do nel quinto libro delle leggi così f riffe. Honor nobis qui- 
dcm eit meliora (equi, deteriora vero, qux mcliora 
fieri pofluntjquamoptimcpcrficere. dMa, chi efa- 
mina con auuerten\a quefìe parole ,fi accorgerà , che non han- 
no pur firn bianca di diffinitione . Perche , fìcome la '-vittoria 
non è il combattere , ma da ejfo deriua : così a punto /’ Honor e 
dall' operare prouiene , ma non è già t operare i SI ejfo. ZI olle 
dunque egli dire , chef Honore nafceua dal feguire le cofe mi- 
gliori, (cjf dal migliorare le men buone , e non che t Honore fi fi- 
fe quelle tali cofe . Sicbe da Platone , come diffi fin da princi- 
pio non babbuino diffinitione alcuna dell’ Honore . Si può be- 
ne dai luoghi citati , & da più altri delle opere fine uen firmi - 
mente dedurre , ch'egli nana rernuneratione , njn premio della 
njirtù , g/ delle buone operationi il riputaffe , come il de f riffe 
poi tArt fio tele . Forfè qualcheduno farà, il quale dar affi à cre- 
dere, che le tre defrtttioni dell " Honore, le quali fi leggono nel - 
COpufolo di Speufippo ( DePlatonis Dcfinitionibus) fi 
debbano ^veramente dire di Platone . £Ala ò di Speufippo , ò 
di Platone eh' elle fi ano , none ragioneuole , che fi habbiano à 
tralafiare , per e fiere amendue flati huomini di chiaro grido , 
di profonda dottrinai benché di affai maggiore fi a fiato Pia 
tone , che Speufippo . La prima delle tre diffinitione e quella . 
Honor cft bonorum largitio propter virtutisoffi- 
cium. -dEftimatio,?/’ altra , ac digmtas virtù te acqui- 
li ca. 
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fita. La tentai tale. Honor eft figura vcnerationis, 
confcruatio dignitatis. Ma tanto per bora batti batter 
f aneliate di Platone , di Speujippe . Facciam paffaggio al 

gran Maettrq di coloro ,che fanno, ne' cut firitti fiero, che bab- 
buino a troudre opinioni meglio fondate ,&* con più chiare^ 
/piegate. Poich'egli, come gentilmente ci efirefieil Berma; 
&(on vuol, che l'huomo à creder gli fi mona , 

Se non gli mette prima il pegno m mano. 

Se quel, che dice in fei modi noi prona . 

Quello, che Ariftotcle ci Iafciò fcritto dcIl'Honorc. 
Capitolo Secondo. 

Ristotele e di parere, che t Honore fu di tut 
ù i beniefierni il più degno, (gd rifguardi la 'vir- 
tù, come premio di efia . Et quantunque fecon- 
do lui della compiuta, & perfetta 'Virtù 
L ’ Honor fi a poco pregio , e pero quello , 

• ; Che fi può dar maggiore 
*A la <virtute in terrai . 

Se tu domandi poi ad Aritto tele , che cofa egli intenda per 
Honore} ti ri fionderà nel quinto della Politica, che Honori fo- 
no le preminenza ,ei magi firati nelle Repubhche : & nel pri- 
mo dèlia T^etorica ti dirà, che parti dell Honore fino il celebra- 
re altrui in ver fi, od in profa , t erigerli il fipolcro, l affienarli 
da viueredel publico, t inchinar glifi, il cederli il luogo, /’ offe- 
rirli pre finti , fa/ filmili altre co fi , eh' egli annouera nel libro 
fi* detto . !\el quale venendo anco à dijfinir C Honore, in que- 
tta gufa ilei figura. Honor cft opinionis bcncfaóliug 
iudiaum. La qual dijfimt ione fu tratta dal Hierone di Se- 

tA j nofonte , 
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no fonte, benché frittotele, fi vaglia della opini##* ? taf*# 
*<wk deli* Antere . fltroucin altro modo defcriuendo f/iy 
fittele tHonore, hauea detto *<b' egli' era premio dilla vtrtfit 
benché vna altra volta ampliando acanto qmfia feconda 
diffinitione , chiamajfi t Honor premio di virtù, & di bene fi. 
cen%a . Vna ter^a diffinitione mt ricordo et batter letta, la qual 
viene da vno « Autore di nome ofcuro ad Arittotele attribuì» 
ta, dotte dice fi, che Honor eft ex i bitio rcuGrentix in ce- 
lti moni uni vinutis . filetta ne fi legge ne’ libri d’ Arifio» 
tele, ne fico porta odore alcuno di dottrina Peripatetica : non - 
dimeno ho voluto quìregtttr aria -, acciochenonfi lafiì ìndietrp 
co fa, la quale poteffe altrui parer di momento . 

Varieopinioiii di Scrittori moderni dclfHetrorey 
Capitolo Ten&o. 

Oiche le opinioni, che Platone, & Arìfioufi 
bebbero dell ’ Honor e fi fono fuccintamente 

raccolte per effeminarle poi à fuo tempo ; farà ben 
fatto , c bora fi dia vna tra fior fa à gli Autori 
moderni, t quali per l’occafiont deln)uello , che ne' tempi baffi 
è ttato in vfo, e negli antichi non fu à pena sonofiiuto , hanno 
più à lungo , e più dittmt amente , che iveccbt Scrittori non 
fecero dell' Honor e di fiutato. ‘Parue'ycheghantickiGreci, 
e Romani hauejfiro più %elo di Honóre , e- maggiore attidità di 
Gloria di noi altri, ma furono affai più ficarfi di Scrittori in que 
fi a par te . Più diedero effi opera alt acqui fio delt Honore : noi 
rimaniam quafi affatto appagati del conofcerne la natura : di 
cui nbà difiòrfi già febiera quafi fin%a numero et buomini Ut» 
terati . ff(on ì tuttauia mio penfìeto di porre in campo le opi- 
nioni 
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tuoni di certi Leggiflt, ed? altri huomini cotali, che ne’ /oro r D<- 
/cor/i portano parole affai , e pochi argomenti , e più fi uaghono 
delle autorità, che delle ragioni: mafcieglierb d? una gran mal 
titudine di Autori quelli, che, ò per effer eglino di chiaro grido, 
ò per hauer lafciati in ifiritto opinioni, le quali hahbiano del fo - 
do, e dell acuto, fono degni , che 1 loro pareri fi efaminino . Et 
quelli doneranno effereil Pofieuino , il Fauflo , il Pigna , Se ha - 
flian Foffio, Stefano Guazzp, Annibale Romei, Gregorio Zuc 
colo , F rance fio Patritio , e qualche altro , che incidentemente 
di quando in quando nominerajfi . Il ‘Pojf'euino mofl ro di fa- 
ve gran fondamento fulla opinione di Arinotele , e degna di lo- 
da, e di ammiratone giudtcolla . ^Nondimeno egli reco nuoua 
diffinitionc ajfai diuerfa dell' Ffonore da quella di nArìflotele, 
non pur di parole , ma anche di fientimento, dicendo, che t Ho - 
fiore fa >una demolir aùone di elettione benefattiua per amor 
della uirtù, (£? dell'honeflo . Nel rimanente poi feguì, quan- 
to più potette torme Peripatetiche : ma, chi da principio tra- 
uia, ritorna rnalageuolmente fui diritto camino . Chi nelt u- 
feir del porto fmarnfce la T r amontana, la ritroua difficilmente 
ne'trauagli dell alto mare . il Fauflo mejj'e tnfieme una diffi- 
nition tale , che forfè non hà più che fare con t Honore , che fi 
hauefie , come diffe uno ingegno faceto , la barba di Efculapio 
col fuono della tromba di tMifino . Difie egli , che t Honore 
era uno flato incorrotto della Snatura: doue pare , che in cam- 
bio delt Honore dtffintJJ'ebla ucrginità , b l'innocenza de’ fan- 
ciulli, b forfè più toflo quella di eAdamo, e d' Sua innanzi al pec 
tato . Il Pigna due Honori imaginojji , t uno de' quali addi- 
mandb R etorico ,e t altro Morale . Quello è ficondolui pre- 
mio di uirtù, è uno Honor uero, e febietto : t altro è uno 

H ono re di lega (per così dire ) non sì fina . T>ercib daffi non fio- 
>-.■ tA + lamento 
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lamentei chi merita d e [fiere hon orato ,ma anco i chioserà* 
mente noi merita , purché fi a creduto degno di meritarlo . Et 
quetto fecondo buonore fu da lui diffinito orna opinione , in che 
è il •valor noflro . Sebaflian Loffio , parte imitando , parte 
flr oppiando •vna deferittione di Marco Tullio , cidifegnain 
in quella maniera l' Honorem . Honor cft teftimonium 
quoddam virtutisperfe ipfam fplcndentis, iudicio* 
ftudioque bonorum de aliquo lacum . Stefano Guaz- 
za he bbe opinione t che l’ Honor fofj e di due forti . L'<vnodiffe 
effere propriamente quel fegno , {/fi quella demoftratione , chi 
l’ honor ante faefleriormente •verfo t honor ato , (ffi il di fini 
•vna certa riuerenza , che ft rende ad alcuno in tè [limonio deb r 
la fua •virtù . L’altro • veramente mai noi diffinì, ch’io h abbia 
faputo njedere 3 ma tuttama accennò , ch’egli era <vna tacita 
opinione di coloro , che nel cuor loro ci riueriuano. (fregorio 
Zucco lo ferine , chel’Honoreè njna buona opinione , che altri 
bà, che noi famo huornir.i dabene . éM a, perche, fog giunge e*, 
gli, quella buona opinione 3 che gli buomini hanno di noi, può 
nafeere ò dalle no/l re buone operai ioni, che h abbi amo già fat- 
te 3 0 pur dal prefumere 3 che famo dabene , poiché non habbia - 
mo cornine fo mancamento , conuerrà ptr fiotta confi fare , che 
t Honore non fa db nona fola forte, ma di due, delle quali t na- 
na nafea dalle no fi re buone operationi , l’altra dal prefumerfi , 
che famo huomim dabene, non apparendo il contrario . Stante 
quefo prefuppofio adduce poi due altre diffinitioni : nell’ nana 
delle quali dice , che l’ Honore è buona opinione , che altri hi , 
che noi famo huomim dabene dalle iflefic nofire buone opera- 
tioni. Jfdl' altraxhtama l’ Honore buona opinione , che altri 
hi, che noi famo huomim dabene , nata dalla prefontione , che 
debbefarf , che famo di bone fie operationi ; laqualnafcedal 

ma 
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' tton batter commefo mancamento . Il Patricio volle 3 che tHo- L’opinione 
itore foffe vn concetto buono nella mente degli huomini gene- dcl I,atric ’°* 
rato dalla cognitione delle buone altrui operationi . £* ben ve- 
ro, ch'egli fi credette » che 1 Honor Caualarefco foffe da quello 
differente , & pero con vna feconda diffnitione (piegò la Na- 
tura di jì fatto Honor C aualerefco in tal maniera. L' Honor 
de ‘ Caualieri è vna opinione commune tra Cauahcri , che altri 
non habbia mancatone à giu flitia» ne à valore . a Annibaie 
tornei è di parere 3 che l'Hohorefa di due fòrti» l vno innato, - n|0na 

e /* altro acquiflato 3 quello perfetto 3 e quel primo imperfetto . dcl Romei . 
L'innato ildiffnifce egli vna ferma opinione nell bonorante, 
che t honor ato non habbia mancato mai ne àgiuflitia 3 ne d va 
lore : ' V acquiflato il deferiue premio dimoflrante opera di be+ 
nefanda . Il qual premio vuole , che fa di due fòrti 3 perma- 
nente 3 come gli archi , le flatue, le imagini : nonpermanente, 
come t inchinar fi, il baciar Umano , il cauarfì il capello 3 il cede- 
tela ftrada . eAlì Honore innato 3 fòggionfè egli 3 ch'era con- 
traria /’ infamia : la doue l'Honore acquiflato non baueua al- 
cun contrario pofìtiuo . E nel/ Honore innato egli volle » che 
hauefe fuo fondamento il Duello 3 & che non tenefe alcuna - 
congiontione 3 ò parentela con quello Honore 3 il qual nomina 
acquiflato . eAp plaude grandemente à quefìa opinione del Ro- 
mei Ciò. 'R afilla Oleuano nel libro , doue inCezna di ridurre à L’opinione 
/ ...... , , J f > r , . dell’Oleua- 

pace le priuate mimi citte , dn enao anch egli darfi due Honort , „o , 

t vno innato 3 e l altro acquiflato . V acquiflato fcriue egli ef 
fer quello , che ci difgnò nella Retorica Arinotele» e /innato 
quello altro , che fu dal Fauflo diffinito vno flato incorrotto 
della Natura: tl quale fi può anco dire vna commune opinione , 
che altri non habbia mancato ne àgiuflitia 3 ne a valore. JQue- 
fla è breuernente l'opinione dell' Oleuano : la quale è fi confor- 
me 
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me à quella, del Romei 3 che quanto fi dirà à fùo luogo contra il 
Romei , batter affi à intendere , che fi a detto altresì contrai 0 - 
levano 3 quantunque non fi nomini . 

Che T Honore non èpiiì, che vno , & che Tempre gli 
iì oppone il dishonore . Capitolo Quarto . 

Osci ache raccontate habbiamo le opinioni 
antiche 3 e moderne di più rilieuo > che in materia 
et Honore fi fieno fin à tempi noflri ^vedute in 
ifiritto /trattene alcune poche > le quali peri sfug- 
gire al prefinte noìofa lunghezza 3 le habbiamo rifirbate più à 
baffo à luoghi opportuni } parerebbe bora conueneuole /poiché 
tutte al parer no flro portano fico imperfettione 3 quale mag- 
giore } e qual- minore 3 che le andaffimo ad njna 3 ad ^vna e fami- 
nando 3 e ri prò uarido . /Aia, perche conuerrebbe fùpporre molte 
di quelle co fi /le quali poco apprejfo dichiareremo 3 fia bene 3 che 
prima r vediamo di rintracciare la cono fienosa della natura del - 
C Honore , che alhora poi con maggiore agevolezza , forfè 
con più brevità potremo andare additando i difetti delle narra- 
te opinioni . 'Dico adunque » per dar principio , che /’ Honore è 
n>na tal cofa , la quale hà per contrario l'infamia } non già for- 
fè ogni infamia i ma fiben quella al fi curo y che noi con nome pro- 
priamente di contrarietà e ff refluo } del qual mancano i Lati- 
ni j chiamiamo dishonore . Jguì potrebbe alcuno notarmi del - 
t hauer contrapofio l infamiai ò parte di quella all Honon } pa- 
rendo ^che douefie più tofto alla Fama contraporfi ,• non colen- 
do dire altro infamia , che cattiva fama . La quale obiettione , 
fi habbiamo rifguardo alla forza della parola 3 non può quafi ri - 
buttar fi; ma 3 fe guardiamo all njfo del favellare > è da tener e in 

poca 
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pótaftìma . Conc'tofiacofache per effer la Fama , come cantò gen 
tilmente 'vn Toeta , <-una aura 'vaneggiale incerta » la quale 
Xapportamn meno il fiilfo , che il 'verd x cosììl male y come ilbe* 
ne 3 njienead efier prefa communemente in gener ale 3 , come cofa 
indifferente , onde fi diHmgue poi in due fpetie oppofie 9 natta 
buona , e l'altra malti che però fi chiamano buona 3 e cattiua fa- 
ma . £Ma la Gloria 3 e t Honore 3 perche communemente ha»* 
po buonfuono, non fi dando ne Honore 3 ne Gloria cattim x piì 
gitano 3 tome in prefio 3 da Fama il nome d‘ infamia > còl quale . 
amendue denotano i contra rìj loro mancanti di nome proprio 3 4 
quali fogliano ancotalhora ejprimere conia moce di njergo * 
gna 3 ò d'obbrobrio 3 ò et ignominia 3 ò di ^vituperio 3 ò dì fior no • 
benché la lingua Italiana in quefia parte piu della Latina febS 
cehabbìanome proprio da denotare il contrario di Honore 3 il 
quale 3 per efierfi il nome di malo Honore 3 di cui per opinione di 
G e Uio fi n> tiferò i più antichi Romani 3 difmefio affatto 3 non 
può la Latina 3 fi non con ntoce a più nature commune fignifi» 
care. Tutte le lingue pojjòno ejprimere tutti gli humani con- 
cetti : ne trouafine alcuna sì Rarbara 3 e sì imperfetta 3 che noi 
pojfa fare 3 che altramente non meriterebbe il nome di lingua . 
£Ma ninna è però sì copìofa di r voci 3 e di modi propri ’j 3 che ba- 
fiià fignificare tutto cw 3 che cade in humano pen fiero. r Fero 
con la tras lattone , con la deriuatione 3 con t analogia 3 con il . 
demefiteare termini firanieri 3 e con altri mety sì fatti fogliono 
gli intendenti fupphre alla penuria delle lingue . U^e però tal- 
bòra anco fi p afono intieramente ejprtmere i j entimemi et r vna 
lingua nelt altra . 1 nomi diminutiui per efimpio 3 egli accrefii- 
tiui della lingua Italiana 3 ne Grecale Latina fauellagli e (pri- 
nter à mai per apunto . Quello è migliore idioma degli altri 3 il 
quale più di <voci , e di modi propri : j può r valerfi 3 perche di fu* 
v natura 
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natura meglio fà quello officio, che gli fi appartiene. Il miglio* 
re non è tuttavia fempre il più bello: come buomo, che in <viua- 
cita di fenfi , & in gagliardi di membra preuaglia àgli altri » 
non però di neceffitàgli avanza di bede^zjt . Così la lingua Ita - 
liana , come più copio fa dì termini proprij , che la Greca , eia 
Latina) faxa anco miglior d’ejfe , ma tuttauia non le pareggia 
di bellezza . Chi non conofce la lingua Italiana più abbondevo- 
le di <voci proprie , che la Latina , e la Greca 3 ò non intende ne 
quella) ne quelle , o di fomr ch'io fi mofira inamor ato di Tullio, 
e di Demofìene . Quelle alt incontro fono ben poi più 'vaghe, e 
più leggiadre di quella. tMa qui none luogo da rintracciare 
la caufa di cotaldiuerfità . TSen potrà da fi me defimo conofier - 
la, chi sà,onde la bellezza delle lingue derivi . *A noi bafii d e fi 
fere fin qui trafiorfi con queftadigrefftone tirati dall amore, 
che alla noflra fit velia portiamo . 'Però, tornando là, onde par- 
ti], dico, che la parola infamia , benché , quanto alt origine fua , 
doueffe denotare cattiva fama, ò non fama, tuttauia pare , che 
t <vfo più l’adoperi ad efprimere , quando il contrario delt Ho- 
nore,quando quello della Gloria, et quando indifiintamente a- 
mendue. St così ce ne "vaieremo ancor noi in quefii nofirt Difior 
fi, opponendola, come loro contrario, bora all’ Honore, bora al- 
la Gloria , ts* bora à tutti due . 'Però, tornando , come da ca- 
po , dico, che alt Honore fi oppone quella ffietie et infamia , la 
quale dishonore addimandafi . Eben 'vero , che non è tante 
chiaro, che bafii, fi ad ogni Honore fi a contrario il dishonore s 
pofiiache alcuna 'volta pare di sì, alcuna evolta pare di nò, 
Conciofiache ,fi t huomo per la patria 'valentemente combat - 
t e, addimanderaffi foldato di Honore . tMa,fie nell'ardore del- 
la battaglia getta 'via t arme four apre fi da •vii timore, e preti 
de la fuga , come fi legge di Demojìenepiù bravo tn contender 

con 
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con la lingua , che con t arme 3 everrà tenuto macchiato di di - 
shonore. La Donna 3 la quale non fi lafìia dalle lufìnghe 3 & 
da i prefìnti dell amante sincere, fi reputa Donna et Honore. 
* Ma quella 3 che rimane abbattuta 3 fi tiene per dishonorata . 
Quel giouane , che rvalorofamente combattendo 3 rimane in 
battxg ’ia rvccifo 3 Vten fìfj> irato , e pianto 3 e creduto degno et Ho 
nore non pur da i fuoi , ma bene Jpeffo anco dagli tlejfi nimici 3 
Onde ben dijfe il Chiabrera fatiellando et huom tale 3 
Se [pento ei cade 3 in sì* le piaghe altiere 
La turba auuerfa del <~valor s’ ammira . 

Quello altro 3 il quale fi rimane à godere le commodità di 
cafa fiua 3 purché non mostri di farlo per '•viltà et animo 3 ò che 
le leggi 3 ouero <~vno ergente bi fogno della patria altramente 
non richìeggano 3 non è perciò huomo di poco Honore riputato . 
SM a fi a bene 3 che andiamo pii i altri cafì ponendo 3 accioche più 
apertamente fìorgendo le differenze degli Honori, & de i di- 
shonori 3 alfine qualche <x>erità trarre fìnépojfa. Se rvna Don- 
na maritata non può ne con prieghi 3 ne con lufinghe 3 ne con 
doni indurfi à compiacere alle ^voglie delt adultero 3 ella mien 
commendata per Donna et Honore. Se anco non fu mai ne mo- 
le [lata, ne tentata 3 è pur creduta honorata . ZJn fanciullo 3 che 
non ha operato ancora cofa di momento ne in prò di fìe [ìejfo 3 ne 
et altri 3 non è tuttauia creduto disonorato . Zino huomo , il 
quale più , e più rvolte ha cor aggio f amente combattuto 3 ma con 
tra la propria patria, è riputato infame . Chi cento molte ope- 
ra da huomo dabene , ftfi rvna fila rvolta in/vltimo commette 
qualche grane misfatto , perde tutto /’ Honore acqui fiato . Chi 
trafeorre a >na 3 ò due rvolte in notabile eccejjo ,fìben poi fà mil- 
le opere illufiri , e nobili , non può bene intieramente cancellare 
la macchia del dis honore, ‘Tiù altamente s’ imprime il carat- 
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ter e del dishonore , che quello dell' Honore . r D Alle top fin qui 
difcorfe pare , che conclnudere fi debba > che l’ tìonore fi a di piti 
forti . Conciofiacofacbe rajfembra dar fi uno Honore , il quale 
dal bene operare , uno altro dall' attener fi dal fare opere praue 
deriui. fi(el primo modo dtrajfi bonorato un foldato udien- 
te , nel fecondo un giouan e modetto , il quale ripugni alle per- 
fuafioni peruerfedt chi à commettere adulterio, ò furto il uo- 
gli a indurre. aA quettidue ne potremo forfè aggiungere un 
terzo , il qual pare , che nafca fin za alcuna nottra induttria , 
o fatica da corte fi dono di Naturai come quello della Donna 
pudica , alla quale bafia il non bauere operato contra la propria 
cafiità per efjèr detta Donna d' Honore ,auuengadioche non fofi 
fi mai fiata da niuno ne uagbeggiata , ne folle citata . 'Benché 
Claudio non haueffe uoluto uiolare Virginia, era nondimeno 
Donzella honorata . Ne Or onta di Cipri , quantunque non le 
fojfe uentito il cafi di bauere ad abbruciare la naue,fulla qua 
le era condotta prigioniera in Cottantinopoli per douer foggia- 
cere alla libidine dell' Ottomanno, potata t ut tatù a dirfi Donna 
priua d’ Honore . Pfora ad alcuni di quefii Honori fi può ragio- 
ncuolmente credere, che fi a contrario il dis honore: à qualche 
altro pare, che non il dishonore , magli fi opponga più lofio un 
non so che fin za nome , ò forfè niente , come l’auuertì ne' firn 
Difior fi il Romei . £)uctte difficoltà fono di maniera grandi , 
ftj inviluppate, che hanno buomini non di mediocre ingegno in 
laberinti inefiricabili et errore, & di con fifone condotti . CMa 
voi col fauore di Tàto intieramente le filueremo , ageuolmente 
le flrigheremo . 'Toniamo dunque, che t Honore fi a un filo, à 
cui fi opponga un filo disbonore, & trouiamo uia, come pof- 
fa quetta unità fiufifiere fenza, ritenere in fi contradittione , o 
ripugnanza, anzi c °l levare tutte le difficoltà , con lo fcioghere 
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tutti i dubbi], i quali hanno altri potuto indurre à moltiplicare 
gli Honori . Quello à chi è nelle faenza Morali ver fato , (fip 
sài che le ragioni, ftfi le proue delle attiue cofe non tengono gran 
fermezza , potrà bastare per gagliardo argomento della ' veri t 
tà della opinion noflra. r Benfà dimettere auuertire , prima 
che pii i innanzi fi proceda , che, quando dico,che vn filo e l’ Ho 
nore , & r vn filo il dishonore , intendo di quello Honor Mora- 
le , il quale degli huomini dabene è proprio. Ter che sii bene, 
che vno altro Honor ritroua (i , il qual conuieneà gli Artefici 
eccellenti , quali furono Fidia , zApelle , Archimede tra gli an- 
tichi, Bramante , Miche ì Angelo Bonarota , e Rafaele d’ Vrbi - 
no tra t moderni. So, che altresì vn terzo Honoreèdouuto à 
ì pigienti , cornea Pitagora, à Democrito , à Platone , ad Ari- 
notele . £Ma quefti "verranno à e fiere di genere diuer fi da quel- 
lo Honor Morale ,ò Ciuile per lo quale gli huomtni r vengono 
bene ffefio all’arme , & al pingue intra di loro , ftj finta, il 
quale molti vorrebbero anzi morire , che rimanere in vita , 
Tero con poca auuertenza l’ Albergato , (fif altri hanno fagl- 
iato di quefti tre H onori infieme, come fe foffero flati vn filo. 
Di più, quando io dico, che l’ Honor e è vnfilo, non voglio in- 
ferire, ch’egli fa d’vna fila ffetie . Toiche, fendo di più (fe- 
tte le virtù, tfj le operationi loro , alle quali Ì Honor e fi attri- 
buì (ce , non è fuor e di ragione il credere , che anco /’ Honorem 
più (fette difìmguer fi poJJ'a. £Ma voglio dire, che /’ Honor Mo 
r ale fu male diuifi da chi diJJ'e, ch’egli era , quale innato, quale 
ac qui flato, o che altro ftaua nel meritarlo , altro nel pofiederlo , 
ò che altro era quello, che nafceua dal non hauere operato il ma- 
le, altro quello, che fi produceua dall’ hauer fatte le buone ope- 
rationi, o che l’ Honor Caualarefio era differente da quello degli 
altri huomini 3 i quali operauano conforma à quello , che il de - 
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bito loro richiedenti, od altre cofe a quefie fimiglianti . *: "Perche 
tHonor Morale è filo amo, non innato, ma acqui flato dal be- 
ne operare , e non ifià nel meritarlo, ma ftben nel pojfider lo, co- 
me gli altri beni efierni . Ma, perche in più maniere, o cerchia- 
mo, ò non curiamo l’Honore, òf uggiamo il dtshonore, ò pure in 
quello inciampiamo, ne r vengono a nafeere certi modi (per così 
dire ) di contrarietà , i quali fanno altrui parere , che più fieno 
gli Honori, e i dishonort , auuengadioche t uno , e l'altro fia in 
fatto filo uno . Forfè mi lafciero meglio intendere con uno efi 
fempio. ‘Dico adunque, che una fila è la confidenza, è fferan- 
Za, ò fiducia, che fi debba chiamare ( thè qui non fi dtffuta de i 
nomi, ma delle cofe)gJ un filo etiandto è il timore à lei contra 
rio . T ut tanta dalle uarie maniere del confidare, e del temere 
nafeono cinque cofe , cioè una uirtu in me\o à quattro uitij, 
due eccejfi, e due difetti . ‘Ter che il temere, gJ il con fidar e, co- 
me la retta ragion uuole , partorifie la fortezza . ‘Dal confi- 
dar meno , che non fi debbe , ne nafte un difetto , il quale per 
mancanza di nomi il diremo per bora diffidenza • ‘Dal confi- 
dar più, chela diritta ragione non richiede , fi genera uno ec- 
cefio, che audacia potraffi nominare . Ma, fi habbiamo più ti- 
more di quello, che la prudenza ammette, fi lafiìerà uedere la 
timidità , ò codardia . Se non temiamo , come , e quando , c> 
quello , ch'è ragioneuole à temerfi ,fi produrrà un uitio ,tl 
quale non ha nome, ch'io fappia: ma diremo lo per bora intrepi- 
dezza per is fuggire le circoficrittioni . Hora caminando per 
quefie orme, dico, che, dandofì un filo Honore, iff un filo di- 
sonore, fi uengono nondimeno à produrre più contrarij perii 
diuerfi modi del, T appeterli , dell' abbonirli , i quali fanno 

così a prima faccia parere, che fia più d uno Honore, gl et un 
dtshonore , ancorché poi in effetto l'uno , e l'altro fia filo uno. 

Se 
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Se <■ vorremo t Honore, fèJ iscbif eremo il dis honore, come il di- 
ritto richiede, faremo della njtrtù acquilo . tMa, fi anderemo 
dietro alt Honore più del dottere raderemo in vno eccejfo et am- 
bitane . Se all’incontro faremo poco conto dell’ Honore , preci- 
piteremo in am difetto contrario alt ambinone , Se poi non fug 
giamo il dis honore, come conmene , ò per fuggirlo facciamo più 
di quello, che la njera prudenza comporta, habbiamo due altri 
•vitij tra di loro contrari ij, cioè nano ecce/Jo , (figf a'# difetto . 

Della virtù, la quale verfa intorno all’Honore : & 
quale debba propriamente nominarli Ho- 
norc, equalenò. Cap. Qumto, 

O g n o N o alcuni opporji alle co/è determi- 
nate con dire , che non fi po/J'a dare mediocrità 
lodeuole intorno alt tìonore, come noi procuria- 
mo di per fuadere altrui i poiché ogni defìderio 
et Honore fi reputa degno di riprenfione. Il che manife (lamen- 
to appare dal commune confenfo degli huomini , i quali la cupi- 
digia d’ Honore , che ambitione fi appella. Bimano cofa rex~s . 
tMa quefii, che così oppongono, non fi accorgono, che col bìafi- 
mare t ambinone, non ogni defiderio et bConore, ma folamente 
il fouerchio fi riproua. 6 fi queBo non bene nel fauellare fi feor- 
ge,nafce, perche la lingua non ha voce da figntficare la mediocri 
tà,come tecceJfo.fi no ricorre alle circofirittioni,come il Petrar 
ca,cbe la difie infieme timor et infamia, e defio di Honore nefiuoi 
leggiadri T rionfi là , doue annouera le molte * virtù di Laura 
ISel/a accoglienza, e accorgimento fiore , 

Cortefia intorno intorno, e puntate , 

T imor et infamia, efol defio di honore . 

jB %Ma, 
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eyl/rf j quantunque la lingua, non pof'a bene ifprimere quel 
de fio d’ Honore, eh’ e degno di lode, l' intelletto tuttauia benif 
fmoil capfce. Ter eh e , fe il disbonoreereo , coni e commini 
fentimento di tutti gli huornini , t quali non feno affatto rnal- 
ua^gi , o prtui di gtudicio , buono farà t Honore , (ff buono in 
confi gue nza il bramarlo , Qf cercarlo, come, doue, fp quando 
fi dee. S chi dtfe , che t Honore toglieua la libertà alla Natu- 
ra, perche impedtfce , 

Che l’huorno non può fare i fatti fuoi, 

ZNon può sfogar f, ne cacciar le r voglie , 

Ne moli rare aliagente ifuoi fecreti , 

Ne fetida gran periglio prender moglie ,• 
ò parlò così da feherzo , ò fi finfe l'huomo , come difgiunto dalla 
compagnia Ciui/e . Ter che alhora non hauerebbe meramente 
bifogno ne dello ffrone dell Honore , ne del morfo della '-ver- 
gogna, ma, quando in quel cafo non riteneff epiù del dmino, che 
dell humano, nverr ebbe anco à rimaner fi quafì 'vna bef/ta con- 
forme à quel detto di aArifotele j Homo Ioli cari il', auc 
Deus, autbeftia. E per ciò rei huornini verranno fempre 
filmati coloro , i quali tengono poco conto del proprio Honore , 
peccando cofloro in nun difetto contrario all ambinone . T rd 
quali due eli remi rifede poi il def derio di Honore lodeuolcj . 
Toiche, doue è ecceffo,c difetto, iui anco è mediocrità . Qui non 
mi accade bora d entrare in di futa , fe quefa mediocrità , la 
quale rtfguarda l Honore ,fa rana di quelle due '-virtù polle 
da Ari fot eie nelle Morali , òfe pur fa da efj e diuerfa. St quan 
dofofe <~vna di quelle ,fe più rollo doueffe dirf la magnanimi- 
tà, ò la modefia . Et quando fa da tutte due differente, quan- 
ta, & quale fa la differenza . Clan mi accade , dico , d’entra- 
re al prefnte in queìla quef iom, perch’io tratto delT Honore 3 

non 
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non delle svirtù. ‘Pero, facendo al mio primo ragionamento ri- 
torno, dico , che t Honor Morale , quantunque fi moflri à pri- 
ma njifla più di <vno in quella gufa-, che altri l' ha poflo, è tue - 
tauia <vnfolo . Perche ,febene l' Honor e , & il dishonore pa- 
iono più d 'vno 3 /’ app arene nondaejjì pr ottiene , ma fbene 
dalle diuerf difpoftioni , & habiti degli animi noflri intorno 
al svolere, & fguir t Honor e, ftj alt abbonire , fuggire il 

dishonore. I quali, ancorché in effetto fan due foli, & fempr e 
tra di loro contrari j s nondimeno le fudette svarie difpoftioni, 
0 habiti gli hanno potuto fare à qualcheduno parer molti , fgj 
quali più , 0 " quali manto tra di fefiejf oppoflì , e forf anco 
talhoranon punto oppoflì. Dfe^quefo f dee negare al de fi de- 
vio dell' Honor e , alt abbonimento del dishonore , poiché di 

buona svoglia fi concede à molti altri affetti , i quali non fono 
meglio capaci di riceuere il più , 0 il manco di quello , che que - 
fi due fi feno . ‘Dalle cofe di forfè poffìamo horamai svenire in 
cogmtione 3 che l’ Honor e di quella Donna , la quale non fece 
mai atto indegno contra l' bone (la, non e diuerfo per Natura da 
quello del Soldato , il quale ha per la patria ffarfo arditamente 
il fan giie^s . ‘Per thè la Donna non ha per efempio commefo 
mancamento per temenza di dishonore ; e il fidato hi cor ag- 
gio f amente combattuto , per fare acqui fio di Honor e . Siche 
amendue quefe operationi, inquanto hanno alt Honore rifguar 
do , prouengono da svna fola svirtù , e ne rifulta svn fio Hono- 
re . ‘Ben e poi svero, che, inquanto C svna è operatione di tem- 
perane, l'altra di forte^jt , ne dipenderanno Honori tra di 
loro diuerf: non , perche l’svno fa innato, l'altro acquifato, ò 
f svno interno , l'altro eferno : ma , perche à due svirtù tra di 
loro per Natura di flinte confguono Honori diuerf-, i quali pe- 
ro amendue confflono nella buona opinione degli huomini , 

* 2 ? i ameti- 
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amen citte fono premio di bene operare , e non dono , o gratta dì 
■ Natura . 'Ter che dunque la Donna non opera quello , che non 
dee, ftj il foldato opera quello, che dee, fanno amendue di Hb- . 
nore acqui fio . Altri, perche troppo l’Honore ambtfce, njà pro- 
cacciando ptìt , che non è conueneuole , le occafioni d' infangui- 
narft le mani . tAltri, perche tien po< o conto di tìonore ,fchift 
di pigliar l' arme anco ne' bifogni della patria, e degli amici. Chi 
per non temere, quanto l’ bone fi à richiede, il dishonore, oppri- 
me -vedoue, e pupilli , foglia, ($f uccide i pellegrini. Chi, per 
hauere troppa temenza d'incorrere nel dishonore , non fi arri - 
fchia d‘ intraprendere le nobili imprefe . Et tutte quefte attio- 
ni, ftj ifchifltà ( per così dirle ) fono contrarie àgli atti d' nana 
tflejfa -virtù, (tj tutte f rauuolgono intorno all’ Honore, & al 
dishonore : i quali non fono piu che due , ptj fempre tra di loro 
contrarij , ma non pero fempre con egual mi fra , e nell' ifltfjb 
modo . Tercbe bora à picciolo Honore f contrapone gran di- 
shonore: bora di grande Honore lieue dishonore c nimico : 
bora à grande Honore gran dishonore, od à picciolo Honore non 
gran dishonore fi ino frano contrarij . Conciofaco fiche delle no 
fi re buone operationi altre fono nccejjarie al buon uiucr C tul- 
le, altre di ornamento, (ef di decoro . Ter le prime fama chia- 
mati huomini dabene , giufi: per le feconde fi amo detti, 
quando cor te f , o gentili , quando huomini di calore, quando 
di bontà efquifìta . Telia bontà efquifta premio e la Gloria , 
come etiandio del <• valore , quando egli eccede . Te II e altre ope- 
rationi poi compagno è f Honore, come delle contrarie il disho- 
nore , ma con mfura avaria , (ff difuguale. Conciofacofache 
dalle operationi necejj'arte al njiuere Ci itile , perche le facciamo 
perobhgo , non grande Honore ne rifulta : ma ben grande e il 
dishonore t che cifouraflà dal tralafciarle , e maggiore e quello , 

che 
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che citi fare operationi contrarie pr ottiene. CN^on grande Ho- 
nore è il nutrire , el' ammaefi rare i figliuoli, ma farebbe ben 
gran uer gogna il non farlo, efommo r vituperio poidouerebbe 
dir fi 0 il fòttrar loro i cibi bauuti da i parenti, ò da i uicini, ac- 
cioche mor fiero di fame , ò purl'infignar loro ò di commettere 
adulteri), 0 di uccidere, u di rubare . Le operationi poi non ne - 
cefiarie al uiuer Ciuile fino di Natura afiai diuerfa . 'Perche , 
quantunque tifarle apporti hfonore , e uer gogna C operare in 
contrario, non fi può tuttauia dare regola certa, quando preua- 
glia l'Honore , 0 quando il dishonore , mofirandofihor l'uno, 
hor l'altro fuperiore . 'Perche , quantunque le operationi libe- 
rali fi an per efimpio di grande Honor produtricn non pero le 
prodighe fi abhort (cono gran fatto. all'incontro più recadi - 
shonore la mala creanza, che non partorifie Honore la buona . 
1 -fanno di più qite fio di fingolare le operationi non necefiarie , 
che, quantunque dal farle prouenga hfonore , dal non farle pe- 
rò non fimpre ne deriua dishonore . Uufareper efimpio cor- 
tefia à i forati ieri apporta Honore , l'ufar loro difior tefia reca 
dishonore: ma lo fi ar fine di rnezfi ò non partorifie dishonore , ò 
si leggiero il produce , che non fi ha in confideratione . Vna al- 
tra differenza di non minor momento daffi tra l'Honore delle 
operationi necejfarie al bitter Ciuile, & quello delle non necefi 
farie . Conciofiacofache fegni di quel primo fono il confidar la ro 
ba, & la <uita à colui , del quale fi ha buon concetto -, l' affi cu- 
rarli in mano t honeftà delle Donne -, il commetterli la educa- 
tione de' figliuoli s il pigliarlo per arbitro nelle controuerfie s 
l'eleggerlo per fi gr et ario de' propri) pen fieri . a fegni del fe- 

condo fino gli inchini , le s bere t tate , il dare la mano de tir a , il 
cedere la firada , & quelle altre demofirationi , che furono da 
lArifiotele nominate parti et Honore . Le quali sì àgli borio- 

2 > 3 rati 
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rati di quefia forte non fi appropriano , che non fi addat tino 
anco à i ricchi , à i nobili,à i potenti , à i dotti, ftj à tutti coloro, 
i quali fono comunemente riputati dal popolo da più degli altri. 
Quindi nafce , che del fare , ò non fare di beretta ad vn citta - 
di no , ancorché dabcne ,fi terrà poco conto : ma fi hauerà ben 
l'occhio di ojferttare quefio file con vn Cauahcro, quantunque 
fia o alquanto ingordo di quel d'altri, o non troppo amico di ve 
rità . Daremo poi dalla altra parte i danari in dcpofito più li- 
beramente al cittadin dabene , ftj più volentieri il produrre- 
mo per tefiimonio . Vfel' huomo dabene , come tale , terrà per 
affronto, che altri non gli fi caui il capello , ma fibene, che diffi- 
di di lui . Di più l’ Honore delle operationi delle virtù necefia- 
rie al ben viuere C inile e di tal natura, che, quantunque l'huo 
mo ecceda in procurarlo, ò mantenerlo , non però fi chiama am- 
bitiofo : ma più toflo diraffi ò troppo guardingo , ò di fouerchio 
ze lofi d’ Honore -, eh' è anzi lode, che biafimo s fe non quanto 
vn cotal zelo deriua il più delle volte ò da poca diferetez^a , ò 
dafouerchia vergogna . éMa per applicar l'animo con troppa 
anfietà all’ Honore , il qual dipende dalle operationi delle vir- 
tù non necefiarie, /’ Intorno addimandafi ambitiofi, & fi rende 
degno di riprenfionc di biafimo. Et quefio fecondo Ho- 
nore ritiene sì della natura della Gloria, come meglio compren- 
deremo all'Ima, che nel Difcorfo, il quale fiegue apprefo , ba- 
lleremo veduta la fiomiglianza, & difiomiglianza , eh’ è tra la 
Gloria , (ejr t Honore j che non e quafi in altro differente da efi 
fa , fir.on ne lf bau ere relatione a men riguardatoli . àf nobili 
operationi . 7? eròi' Honore delle operationi delle virtù nece fi 
fime al ben vittere Ciuile è perfifieffo , & propriamente Ho- 
nore: ma quefio, il quale dalle non necefiarie featurifee, quan- 
do fi troni da quel primo dfgiunto , non e veramente Honore . 

'Perche, 
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^Perche, quantunque l' buomo per /’ uno . , (fip per l'altro Igno- 
rato fi dica : tuttauia più propriamente fi dirà per quel primo . 
Del quale chi è adorno , benché foffe priuo del fecondo /fi direb- 
be pero buomo d’Honore . éMa non auuerrebbe già così di chi 
fi moBrafie 0 liberale , 0 dolce nel conuerfare , 0 faceto nel mot- 
teggiare, e poi fofi e 0 ladro , b {pergiuro , b uiolator dell* boffii- 
tio i che , quantunque per alcune operazioni potefieinunccrto 
modo norninarfi bonorato, uer ebbe pero communemente detto 
disbonorato . Sfe qui mi fi dica , che runa r virtù ?ion poffa fin- 
za l'altra trouarfis &• che pero l' buomo bonorato in una par- 
te fiabonorato in tutte. Perche ,fibene una uirtù nell'effer 
fuo perfetto non potefje Bare finta 1 altre, non è però, che quel 
le, b uirtù, b buone diffofitioni , le quali communemente fi la - 
J ciano uedere tra gli buommi, non poffano bauer luogo in uno 
animo infieme con diffofitioni contrarie . Pero ueggiamo, che 
altri farà temperato, e codardo, altri forte, ftfi adultero, e qual 
che altro liberale , & in giu fio . E quindi nafice , che pub uno 
buomo altresì in una parte bonoratamente , e nell altra di- 
sbonorat amente operare . éA'la,ficome non fi dice propriamen- 
te buomo dabene , chi commette mancamento nelle operationi 
necefiarie alla uita Ciuile, auucngadiocbe fojfe poi e liberale, e 
affabile, e magnifico: così non douerà propriamente dir fi buo- 
mo di Honore. ‘Poiché /’ Honore prende fua forma, e qualità 
dalle buone operationi . Se coloro, i quali hanno fatte le di uì fo- 
ni imaginarie dell Honore, batic fiero bene auumita la Natura 
delle uiftù , ffj delle buone operationi , baurian potuto cono- 
fiere, che non era d bttopo il dare à uno Honore il contrario po- 
fitiuo , ad uno altro il priuatiuo, ne il ponere H onori innati, fg) 
interni . Perche l’ Honore è un filo con quelle limitationi pe- 
ro, che detto babbiamo , e non hà più che un contrario , cioè il 

H 4 disbo- 
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dishonore , il quale è femore pofìtiuo, e non mai priuatiuo, con- 
fi fendo nel concetto degli huomint . £\la t opinion no fra albo - 
ra apparirà più chiavai euidente quando hauremo prouato, 
che ogni Honore è efierno, & acqui fi ato,f£j che tra teff ere ho - 
norato , & l'tfer dishonorato fida nun mezg, nel quale l'huo- 
mo non può azeramente dir fi ne priuo , ne fornito et Honore . 
Ma lafciate tutte qucfle confi derat ioni à luoghi loro, fa ben pri 
ma l’inuefligare, quale fa il genere, ftfi quali fan le differen- 
za deli' lionate . Perche , compre fa la diluì effenza , hauremo 
poi la ozia piana da giungere alla intiera comfccnza delle pro- 
prietà, ftj degli accidenti , de' quali egli fen azà adorno . 


Si proua,che l’Honore confìtte nella buona opinio- 
ne degli huomini , & il dishonore nelhu 
cattiua. Capitolo Setto. 


E dichiareremo , quali feno quelle cofe, delle qua- 
li hà fatto acquiflo colui, che f dice huomo d’ Ho- 
nore i £tf f inmfligheremo i modi,co'i quali fi fo 
gitano honorarc coloro , i quali perciò honorati fi 
chiamalo , forfè conofceremo ageuolrnente , quale fa la azera 
Natura deli ' Honore . Le ricchezze , gli fiati , le dignità , ftj 
ogni fori e di grado , fj di preminenza fogliono dar fi à quegli 
huomini, i quali nzengono creduti degni d' Honore . *5 Ma, che 
in queflc effe propriamente non confida l' Honore ,fi fa chiaro 
dal azedere , che anco gli huomini tri fi i, & infami nepojfono 
effere poffeffori . Forfè il medefìmo potrà dir fi delle fatue, del- 
le magmi, degli elogij, de i trionfi , & de ifintuofi fepolcri j i 
quali non fono sì proprij de i Curij , de i Fabritij , de i C armili, 
che non fi compartano anche à i Neroni , à i Caligoli , à i Com- 
modi . 
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modi . Lo fcoprirf il capo etiandio, l'incbinarf, il dare la fira- 
da -, l’ <-vfar parole di r inerenza, e fìmilì altre cerimonie fi njfa- 
no più uerjo i ricchi , e potenti, che uerfo i buoni, pero o l’Ho - 
Tiore non con fi 'fiera in effe, b farà più proprio de' ricchi , e poten- 
ti , che pojfono cjjerc sì maluaggi , come buoni , che non farà di 
coloro, i quali fono femplicemente huomini dabene . ‘Di più , 
quando £ Honore confflejfe in alcuna delle raccontate cofe , po- 
trebbe parere, che le fatue, i fepolcri, i doni, i magifiratifofe - 
ro nana cofafieffa con £ Honore. ‘Dimodoché f direbbe, che 
£ Honore fojfe una fatua , od <~un f poter o , od njn ritratto , 
propoftioni di sì poco garbo , che potrebbono far ridere Hera- 
clito . .911 a che ne manco gli inchini, le lodi, i doni , i magiflra- 
ti, le fiatile , le corone p off ano ejfer £ Honore, ne come indicij 
della bontà dell' bonorato , ne come fegni del buon concetto del- 
ti honorante , credo , che non mi farà malageuole il prouarlo , 
‘Poiché, qualhora altri non ci cauajfe il capello , o non ci defe la 
frada , ne ci faceffe altra demofratione di Honore, potrejfimo 
dishonorati efer detti, auuengadiocbe foffmo huomini dabe- 
ne . ‘Perche tra l’ Honore , tldishonore negli adulti non fi 
dàmezo , come à fuo luogo diremo. Tuttauia ninno farà mai 
tenuto dishonorato , finche asine in opinione di huomo dabene, 
ancorché alcuno non l'inchini, ne con lodi l' effalti , negli faccia 
prefenti; fegno manifesto , che l’hConore nella buona opinione, 
che gli huomini hanno dell' bonorato , confile . E bene è con- 
forme alla ragione, che £ Honore fi debba più toflo riporre nel- 
le menti degli huomini , che ne' fegni , ftfi nelle demoflrationi 
efrinfeche . ‘Per cioche di que’ beni efer ni, i quali pub Vno huo- 
mo dabene , inquanto egli e tale , confeguire , niuno è migliore, 
ne più defder abile della buona opinione , in cui gli altri huomi- 
ni il tengono. 5fe all’incontro de' mali eflerni , ne' quali pub 
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cadere nino buomo reo , ninno pare , che fi troni ne peggiore , ne 
più abominatole della mala opinione , nella quale è tenuto. E 
quantunque l’amore , e l'odio , che da altri ne r vengono porta- 
ti, fi ano etiandio <vn grandiffimo benc,& nm grandijfimo ma 
le eflcrni,non i fiimo tuttauia , che fi pofiano 'uguagliare à quel 
le opinioni buona ,erea , le quali da i noflri meriti , ò demeriti 
vaficono . Perche ogni buomo dabene svorrà anzi perder gli a- 
mici , che difeader dal buon concetto degli buomini : ne fi dorrà 
tanto di effere mal n voluto , quanto d" eJJ'ere in opinione di mal - 
uaggio, e ribaldo hauuto,fi dorrebbe, come diremo più à lungo 
nel capitolo decimoquinto . 'Però in quefta buona , e mala opi- 
nione, credo io rifolut amente, che fiano ripoflil’ Honore, (fif tl 
disbonore , primieri tra beni, e tra’ mah efiernì, & parimente 
la Gloria , & l'infamia ad ejfa oppofia , come faro nel proprio 
trattato della Gloria con chiari argomenti palefi . 'Perche, co- 
me à quella nobile , ftj <~uebemente inclinatione , che la Natura 
inferì neh F hurnano appetito , la quale il tira , & quafi lo sforza 
a! i onfeguimento dell' Honore , pofiono arrecare piena fidi sfat- 
tane fegni , ftj demofi rationi , le quali fi '■variano, alterano , 
annichilano dalle leggi dalla mutatione de' co fiumi , dalla r vec- 
chiezza , , dalla inuidia, dalla maleuolcnza , (dj da più altre ca- 
gioni , Cf accidenti ? 

0 mente bimana, come sJ>eJ]o alimene , 

Ch’mn loda, e danna 'una co fa, e la pigli a 
In prò, in contra, come ben gli 'viene , 
diffe c vagamente il Berma . ^Perche dunque quello impeto na - 
tino, il quale ci mone A bramar 1‘ Honore, non rimarrà più con- 
tento della buona opinione degli buomini , la quale è di maggior 
fermezza, e cofianza afiai? Poiché que’ fegni, <i5* quelle demo- 
fra tioìii, alle quali danno alcuni d’ Honore il nome, fono più in 
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arbìtrio et nitriche in poter noflro. Pero non farà gran maraui- 
glia, per efempìoych’ìo ff a fìggi con la <vil plebe in piatta, men 
tre rvn •vili ano, vno inetto, •vno vfiraio,'vn barro, vno fio 
ne fi addito à decorrere in pieno confi glio depublici affari. 
oAll’ incontro la buona opinione , che gli huomini hanno di noi , 
piu fa in no tira mano 3 che nell' arbitrio loro . Perciochei fo- 
gni, e le demof rationi le fanno liberamente, quando loro ag- 
grada: ma non po fono già fìbene formare à voglia loro l'opi- 
nione buon a, o maluaggia j poiché ella più toflo conforme alle no - 
ff re operationi nell animo fubentra . Pero, foe buone faranno le 
oper adoni , buona farà anco t opinione , che da altri ne 'verrà, 
concetta . (on dico già, che quefo fa neceffarioi perche le opi- 
nioni non fompre 'vengono à conciperf conforme alle co foe , ma 
prendono anco talhora qualità , da chi le concepijfe. J^e altro 
apunto svolle intendere quel Poeta , che dife per gioco , 

ZJn T edefoco darebbe la liurea , 

Per empìrf la pancia di 'verde a . 

Laonde nana maluaggia operatone della amata Donna può 
alle ' volte buona parere all'amante . Però fu, chi diffe s 
Che l'amante fi falda al fuoco , al ghiaccio . 

Al contrario t opere di vn nimico poff òno alt altro parer brut 
te, e maluaggie . Fabio Majfmo publicaua Scipione per gioita- 
ne temerario , ftff ine ff erto : e forfè Scipione gindicaua Fabio 
•vn •vecchio timido , e •vile . Già hebbe à dire <vn Leggi fi a 
afai maturo d'anni, che le mìe campo ftìoni non poteuano efer 
buone , perch'io era ancora affai giouane , e poco filmato nella 
patria : fgj io fubito riffofì, che le pie doucuano efer peffme, 
perche non era egli punto conofiuto fuore , quantunque fojj'e 
•vecchio . Jfgmdimeno nelle humane attioni fogliamo il più del 
le •volte formare il concetto ,ò buono ,ò reo conforme alla bontà , 

òmal- 
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ò malti uggita loro ; quando pero fan manifeste , e chiare , Se 
dunque la buona opinione, che altri concepire di noi , fi à più in 
poter noflro , che non fanno, quali fi fieno fegni,ò demo firatio- 
ni di hauerci in pregio, che alcuno far ne poff'a. Perche non cre- 
deremo noi , che C Honore fi debba anzi riporre nella opinione , 
che in qual fi voglia fegno , ò demofiratione eflerna ì Se confi- 
diamo apena à gli amici He (fi a m bue , vn cauallo , vn a pic- 
chia fiomma di danari finza ficurtà , e fienosa autentiche frit- 
ture} perche vorremo noi credere , che C Honore , il quale è vn 
bene di tanta eccellenza, che Arifìotele hebbefaggiamenteà di- 
re , ch’egli era Ciuilis vita: quali finis , fia flato dalla Na- 
tura lafciato intieramente à difcretione anco degli eflerni , Cjr* 
de gli inimici ? Di più, chi non sa, che molte perfine pouere , 
& infime fono non meno honorate tenute, che fi fieno huomini 
potenti , di alto legnaggio ? Sfondimene niuno le inchina , 

tiiuno loro cede la fìrada , oda la man deftra , niuno le celebra 
ne in ver fi, ne in prò fa . éMa, perche viuono in buon concet- 
to de gli huomini , fino tuttauia chiamate perfine di Honore. 
E chi è colui , che , per non efferli cauata la b eretta ,ò detto fi- 
gnor sì, e fi gnor no, ò dato dell’ llluflr e, o del molto illuflre , fia 
però riputato huomo fin za Honore, mentre egli operi conforme 
al dritto , al giuflo ? Sfe perche fi filmino ajfai le sberet- 

tate,gli inchini, gli encomi), & fimili altre demofirationi e fer- 
ve, fi dee tuttauia dire, ch’elle fan l’ Honore . Conciofiacofache 
fi tengono altresì in prezzo gli /guardi , i forrifi, ifaluti della 
Donna amata , e nondimeno non fino l'Amore. iMa, ficome 
facciamo fiima di quefii } perche finofegni d’ vn cuore incli- 
nato all’ amor noflro: così è ragioneuole , che habbiamo in con- 
to quelle altre, per ejfere indici) <f vno animo , il quale in buon 
concetto ci tiene . Et di più , perche dalla demofiratione , che 

per 
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per efempìo ci fà Diodato di batterci in buona opinione > mengo - 
710 Stefano , Co fianco , e Marcello à formar buon concetto di 
noti come da njn primo lume fe ne accendono due , e tre , e die - 
ce . .Quindi e , che gli b uomini di me^ana borita più ambifcono 
i fegm di tìbnore, che non fanno i r veramente buoni . Concio - 
fiacofacbe, perfoftenerfi in buona opinione degli buomini , han 
no di bifogno di più mefi quelli 3 che quefii . Et pero fiatino an- 
co più fiulT auuì fo 3 che altri non lafci di fare merfo di loro quelle 
demoflrationi , per le quali fifa delt altrui buon concetto acqui- 
lo . E bene e ragioneuole , che fila più auuertito di non cadere , 
chi più fi troua micino al pricipitio . T ero non è mancato alla 
memoria mia , chi daua mancia à i fanciulli 3 perche glifi cauafi 
fero il capello -, fapendo , che di propria molontà niffuno fareb- 
be condefcefò ad honorarlo . *Altri diè paga doppia all’ botte, 
perche il mette fie in capo di tauola . Chi per caualcare di dietro 
in mna comitiua, come figli altri gli fojftr paggi, fi accordò col 
met turino, che gli defi'e mn cauallo refho . Chi per parere mn 
gentilhuomo Ffefie 1 danari nella carrozza , e poi andò in letto 
fenica cena. 'Dalle quali cofi fempre menano à concludere 3 
che l’H onore nel buon concetto degli buomini riporre fi debba . 
*P ero, fi Fabricio perefimpio bauerà mille molte bone fi amen- 
te operato , e commetta alla fine mna feltratela , come fece 
gli anni adietro quel Catialiere , il quale dentro d’ mna città no 
bile d’Italia 3 per ingordigia di roba , fiatino mn gentilhuomo 
amico 3 ho fin te fuo , dando fuor moce tra i micini 3 e tra i 

conofic enti , (begli fi fofi'e morto per la caduta d mna fiala j fi 
l’ ec ceffo farà per qualche tempo occolto , Fabricio far afra tan- 
to riputato buomo et Hotiore . <S\la,fùbito che fi nfappia la fie- 
lerateT^za, mena tenuto infame , quantunque tufi uno non ba- 
uefie ancor fatta pur minima demo ttratton cattiuamerfidi 
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lui. 6 perche fi Affaticano con tanta anfietàgli huomini in ejfiur 
gare le male opinioni , le quali fiano di loro fiate cornette, fenon 
perche, così dettando la fiejf'a njerità , cono fono , che l’Hono - 
re, & il dis (sonore nel concetto degli buomini ripoHi fono ? £ 
chi non sa, che i fegni d'Honore,fe faranno fatti per burlafoper 
adulatane fcoperta , non everranno tenuti in alcun conto dalle 
perfine accorte , e figge? Et onde queflo auuienc,fe non dal 
mtfurarfi il concetto dell animo , come principale , e primario , 
{dp il fegno, come runa co fi fecondarla, Csr* che altronde pigli il 
rvalor fio ? Si corrobora gagliarde mente l argomento col <~ve- 
dere, che i Prencipi , £s? t perfinaggi d'alto affare, quando fono 
di finto e leuato , e generofo , procurano con ogni diligenza di 
toglier evia ogni minimo concetto non buono , il quale fife di 
loro nelle menti degli huomini caduto-, ancor che perciò non hab- 
biano perduto , ne temano di perdere ne gradi , ne dignità, ne 
ricchezze , ne fiano per bauere a>na fola sberettata di manco . 
Potrebbe forfè alcuno dar fi à credere, che ne fila l'opinione , ne 
fòli i fógni fijjero l' Honore, magli njni, e l'altra infieme. Ma 
ne queflo anche puoffi con ragione affermare. Perche in che giti 
fi potranno i fegni , i quali dalla buona opinione , come da loro 
origine dipendono , accompagnarfi con e fio lei à comporre njna 
terza Natura ? Vpon so già io, come ejfer pofjà, che gli effetti* 
e le cagioni, ò almeno co fi, le quali hanno d'effetti, e di cagioni 
fiotniglian\a , maffimamente di quella fòrte , che per Natura lo - 
ro fi feomp ugnano gli ami dalle altre, conuengano bene infie- 
me à coflituire,come parti ejfentiali, ama terza Natura . Poi- 
ché ne auuerrebbe, che qualhora fi leuaffe il fógno , ancorché du- 
rafie la buona opinione, Fabio , il quale hà molte opere belle , e 
riguardeuoh fatte, non farebbe più honorato . Poiché le cofe efi 
fintiahònon fi pojfotio dtfgiungcre , ò fi pure fi dtfgiungono , 

fubito 
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fìòito rimane diHrutta quella Natura , delle quali erano parti 
ejjentiali. Tuttauia colui , il quale per la bontà fu a è in buon 
concetto degli huomini, ancorché non gli T/en^a fatto alcun fi- 
glio e ftr in fico d'Honore 0 per la malti aggi tà de' Tir anni , 0 per 
la malignità degli inimici fi per impedimenti frapporli dagli 
emoli, fimpre '-verrà tenuto huorno d ' Honore . Subttocbe vna 
giouane dà genero fa ripulfi , à chi la tenta d'opera dtshoneHa 3 
ruien creduta Donna d’Honore: ladoue dalle sberettate 3 e da- 
gli inchini 3 che le njengon fatti 3 edai -ver fi firitti in fitta lode 
fi argomenta talhora il contrario 3 quando à ifigni efierni non 
bene l'opinione degli huomini fi conformi . Se i nimict faceJJ 'ero 
di notte <vna ficalata , per for prendere <-vna porta 3 od r vn be- 
luardo et <-vna città 3 & che accorgendo fine rvn giouanetto 3 il 
quale pochi dì innanzi hauejfe cinto fpada, njenifi'e arditamen- 
te alle mani con ejfo loro col figuito di alquanti compagni , C*r* 
di alcuni pochi fir nitori, & gli ributafie giù dalle mura 3 ama ^ 
statine prima alcuni , più altri feriti 3 non fi haurebbeper 
grandemente honorato,fubitoche fi hauejfe cognittone di .ri no- 
bile imprefi, benché non gli fife ancora Hata eretta fatua, ne 
fatti encomij 3 ne donate corone l * 7 ) alt altra parte fi qualche - 
, duna cade in cattino concetto degli huomini per enorme misfat- 
to , benché le genti non manchino et inchinarlo 3 di r inerir lo, (èfr 
et rv farli ogni ojfequio ò per adu lattone Jò per paura, ò per qual 
fi rvoglia abro rifletto : nondimeno appreJJ'o gli huomini di 
fimo intendimento <-verrà riputato infame. Coloro, i quali yen 
deuano il /àngue à presso ne' teatri di Roma ,fi '-valentemen- 
te combatteuano,<-veniuano con applaufo dal popolo ammirati : 
tuttauia non furono mai huomini d'Honore tenuti. In Valen- 
za in l/pagna, anco in qualche città et Italia più demoflra- 

imi d'Honore fi /anno alle f emine publiebe , che alienabili 
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Donne , & dabene: nondimeno quelle honorate , e quelle altre 
evengono communemente tenute infami . Caligola fi'vefhua 
di quegli haliti , con li quali fi dipingeuano gli Dei, e diceua 
d'ejfer Gtoue ; perche baueua anch'egli hauuto à far e con le fo- 
relle, come di Giouefauoleggiano i Poeti. C ar acalla ,hauendo 
rveduta t imagine di AleJJ andrò Macedone , njolle efjer chia- 
mato Aleffandro . Et per far dell' Alejf andrò fe ne andauacol 
evolto bizzarro, e col capo alla fniflra (palla piegato, comeha- 
uea nel ritratto imparato, che folea lafaarfi ^vedere quel sì fa - 
mofo guerriero . Laonde i popoli, chi per timore , chi per adula- 
tane, chi per 'far fi di loro beffe, confi jfauano , che Caligola era 
evn Dio, e Car acalla tAlefi andrò Magno, e con ogni culto , co- 
me tali, gli riueriuano. éMa , chi farebbe fiato sì di fenno, & 
di guidino mancheuole ,che non gli haueffe più to(ìo riputati 
rnofiri maluaggi, ftj infami del genere humano, che , non dirò 
tAle fi andrò, ò Gioue , ma huomini pur medianamente bottora- 
ti? Concludiamo pur dunque arditamente , che il culto eter- 
no, elariueren^a potranno bene ejfere figni d’ Honore, quan- 
do da buona opinione deriuino: ma 1 Honore non faranno egli- 
no giamai ne per fe foli prefi, ne con la buona opinione congiun 
ti. "Perche le parti efientiali et ^vn tutto, come poco adietro fi 
diffe , non fi pojjono l'njna dall'altra di/giungere , dimanie- 
rache amendue fiompagnate durino in (fiere , come auuicnej 
della buona opinione, che d'altri habbiamo,e dei figni, che glie- 
ne mofiriamo . Laonde quella diffinitione, laquale abbraccierà 
infìeme i figni, (gjf il buon concetto, non verrà ad e fiere ne dige 
nere, ftj di differendo, ne di caufe intrinfeche, ne di quelle ca- 
gioni, & effetti, che non fi pojjono gli njm dalf altre fiompa- 
gnare. "Però le fi doueràò di pura defirittìone , ò di njitiofa 
diffinitione dare il nome. So bene } che le Morali dijfìnitioni 

non 
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«o » fi cottumano così efiatte , come le Matematiche , ne meno , 
come le Naturali . Tuttauiae femore degno di lode il lafciar 
fuor e, quanto piu fi può , quelle cofe , le quali non fono ejfentiali. 
Siche, confi fiendo /’ Honore principalmente , come dianoci prò - 
uato babbi amo, nella opinion buona , con la quale non può il fe- 
gno efirinfeco unir fi , come parte eff enfiale, sformare un tue 
to , ò fi donerà intieramente fuor e della diffimtione lafciar lo : ò 
quando altri per maggiore efprejfione , od efficacia pur uoglia 
infiriruelo,fi potrà in una diffinitione Morale ,come parte fe- 
condarla , comportare, ma nongjamai , come ej] enfiale fecon- 
do che il fi hanno creduto coloro , i quali fin bora ue t hanno , 0 
come genere ripofio, ò come caufa , 3 fi a materiale , ò formale. 
V%e punto rilieua il dire , come alcuni fi hanno imaginato , che, 
fe dall' Honore leniamo il fegno eflerno , non potremo fapere, 
quando fi amo, ònon fiamo dagli huomini honorati . Perche, fi 
anco ali' amore , t£j all'odio fi leueranno le demoHrationi efie- 
r lori , non potremo fapere, quando altri ci uoglia bene, ò ci por 
ti odio . ^Nondimeno ne l'amore, ne l’odio non confi fiono ne' fi 
gni efierni , ma Hanno nell'animo , di chi ama , (fif di chi odia, 
ripofii . CNon niego io, che i figni efierni non fieno un tale in- 
dicio d’ Honore >fenza il quale non poffiamo conofiere , fi altri 
ci honori , ò non ci honori : ma dico , che i figni efierni non fino 
nel' Honore, ne parte efientiale d'eJJb per le ragioni, le quali 
uedute fi fono . Pfe , perche fi dica il figliuolo honorare il pa- 
dre, quando gli fi leua il capello, ò gli s’ inchina, fi uiene però 
à denotare , che £ Honore nel cauarfi la beretta , ò nei T inchi- 
nar fi confifl a: ficome col dire, che il padre ama il figliuolo, per- 
che il nutrifce , & £ ammaefira, non fi uiene ad inferire , che 
£ amore fila nel nutrire , ò nelf ammaefirare , ejfendo propria- 
mente affetto interno . Giacque fi a una foggia di prouada 
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gli effetti , o da i fegni , dotte parte fi e [prime dell argomento , e 
parte, come nota, fi ritiene in mente . E fi pure al fi gno e [ter- 
no fi accommoderà etiandio il nome et [-{onore , non douerajfi 
però inferire , che njer amente egli fia Honore . S icome non è So 
le quello, ch'entra per tifilo , òper la fineftra , quantunque 
egli fi chiami Sole s ne fono bore quelle , ebefuona £ horologto , 
auuengadioche fi addttn andino bore . ^714 a , perche piu in nu- 
mero fono le co fi , che le nuoci, ne auuiene, chetalhora fi accom- 
modi al! effetto il nome della caufa,ftj al figno quello della na- 
tura, ch’egli ci rapprefinta -, come fi medra anco più innanzi 
doue de'rvarij figmficati della mote Honore ragionerajfi . 

Si apporta , & fi dichiara la vera diffinitione 
dell’ Honore. Capitolo Settimo . 



I a' * veduto habbiamo , che t Honore ,&* il di- 
sk onore fino nella opinione ripofii , la quale gli 
huomim hanno di noi. Siche farà necejjàrioà 
confi fare, che ogni Honore , & ogni dtshonore 
fia opinione . *D imanìerache t opinione ò farà genere dell’Ho- 
nore , ò almeno in njece di genere entrerà à parte ne Uà di lui dif 
finitione . Fà bora di meftiere d’muettigare runa, ò più dtffe - 
ren^e, finche compiutala diffimtione rimanga. Et quello ci 
sverrà fatto ageuolmente ,fi auuert tremo di quali pr erogatine 
conuien , che fia dotato *vno huomo , 0* di quali dijetti mac- 
chiato, acctoche di lui fi svenga à conctpere quella opinione , on- 
de honorato , ò dishonorato ntien detto . E perche le ragioni 
de* contrari^ fogliono ejfirt le medefime , ò molto tra di loro con- 
formi s con trariorum enim eadem eli dilciplma , ci 
batterà il conofiere /’ Honore , ò il disbonore 3 che haueremopoi 
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facilmente dell altro oppoHo contezza. E forfè cono fc eremo 
meglio t Honore dal dishonore , che il dishonore dall Honore 3 
per efer quello piu ampio affai 3 che quefìo . Vediamo adunque 
per quai cagioni di Horatio 3 che prima era creduto honorato 3 
bora fi fi a conceputa opinione 3 per la quale evenga infame ri- 
putato . Per due fole caufe fecondo il commune confenfo degli 
huomini, pare 3 che Horatio 3 il quale non è infame 3 poffa cadere 
in opinione et infame 3 cioè s’ egli commette qualche mancamen- 
to enorme ; come s egli uccideffe uno amico 3 od uno b off ite 
fuo: ò pur s'eglt fi rimane di far e alcuna opera buona 3 alla qua- 
le fi a per giu fitta tenuto . Come farebbe 3 s’ egli non con effe à 
difendere la patria 3 la quale portafe pericolo d’ effere opprejfa 
da un T iranno: ofe 3 uedendo la per fona del padre 3 0 d'un 
figlio , ò d'un fratello affalda da’nimici con fouercbieria 3 non 
foff'e pronto al foccorfo . Laonde il dtshonorefper dirlo così alla 
groffa) uerrà ad e fiere una opinione 3 che altri habbia fatto 
quello 3 che non conueniua 3 0 non habbia fatto quello 3 che con- 
ueniua . Siche per la ragione de’ contrari] l' Honore farà quel- 
la opinione la quale habbiamo 3 che altri habbta fatto quello 3 che 
conueniua ,o non habbia fatto quello 3 che non conueniua. 311 a, 
perche può uno buomo 0 per mancanza <£ ingegno 3 0 per dif- 
gratia 3 ò per mera inauuerten%a 3 come può altresì un fanciul- 
lo s (fif uno 3 à cui uenga ufata udienza 3 quando gli fia per 
efempio ò mofio il piede 3 ò sforata la mano 3 fare qualche opera 
in fe He fi a praua 3 e nondimeno non effere riputato infame $ fia 
necefiario 3 che alcuna particella alla diffimtione àfiegnata fi 
aggiunga per un poco più limitarla. E forfè con aggiunger ui 3 
che fia necefj'aria l'elettione à chi debbe effere honorato , ò disho 
norato 3 haueremo la diffinition compiuta . Forfè anco non farà 
di mefiiere njna piena elettione 3 ma baflerà 3 che colui 3 il qua- 
v C 2 le ope- 
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le opera , operi ffontane amente, babbi a una certa conofieh 

Za, che l’opera, ctieifò, è buona, b maluaggia,& debbe ò f ug- 
gir Jt, b figuirfi . Et queflo non può cadere , fenon in chi bàgli 
anni della dìfcretione , e la ragione non contaminata da delirio > 
oda pazzia. 6 perche l’ Amore , e C ira , i piu impetuoji degli 
altri affetti, part icipano della Natura della pazzia ,• 

Che non è in fomma <tAmor, fenon infama , 
eira è breue furore s pare , che gli errori procedenti da animo 
adirato , b inamor ato , per cjfere in un certo modo rntfti di <- vio 
lento, O* d' elettiuo, non fan gran fatto di disbonor produtti- 
vi . Crederei anco, che, fe in uece di opinione , b di buona opi- 
nione fi dicefie buon concetto , sfuggir ebbe fi un certocbe di 
dubbio, 0 cC incerto, che pub parere , che fico porti l’opinione, la 
quale troppo bene non fi accommoda alf Honore filqualuole 
ejfer cofi ferma , e non dubbia , b uacillante . Forfè anco , che 
nel buon concetto oltre la certezza delle altrui buone operatio- 
ni, la quale rafie rubra , che includa , 0 prefupponga , fi uiene 
anco à contenere un certo che di tacita riuerenzauerfi l’ Ino- 
norato . E però dee fìimarfi migliore afiat il buon concetto , che 
la nuda opinione . Laonde è più credibile, che l Honore, il qua- 
le è riputato il maggiore di tutti 1 beni eflerni,fia più tofio que- 
flo buon concetto , che la firn pii ce opinione . _j . Toichc.febene 
non è neceffario, che all' Honor e uada congiontala bene no len- 
za, b l’amore, come dtedcfi à credere Flaminio Nobili, che fece 
un mif tiglio d’amore , & cC Honore , come un Centauro di 
due nature ; nondimeno col buon concetto , il quale habbiamo 
dell’ honor ato , uà congiùnta una certa inclination d’animo, 
una tale propenfione di uolontà , la quale non pure hà luogo 
nel cuore degli amici, ma forfè anco in quello di coloro .che male 
gli "vogliono cbforme à quello, che finfie M.T ulho, che nelf ini- 
mica 
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mica ettandio fi ami la 'virtù, . Il giudice condanna à morte 
l’aj] affino , (fff prende guSlo , che la città rimanga libera da j » 
maligna peste: nondimeno, fe poi il vede dal carnefice [canna- 
re, fentefi da non so che fcintiUe di pietà commouer l'animo , il 
quale prona di fi tacer e da quel difiruggimento di buomo , come 
buomo . Laonde pare , che t buomo ripugni à quella eie t rione, 
tb' egli fi ejfo bà prefa di volere , che la giufhtia in colui fi efe- 
quifca . Dallo altro tanto poi, fe Horatio fcorge vnfko nimi- 
co bene, &■ egregiamente operare, ne prende difguflo, e traua- 
glio et animo : ma pero quafi à fuo difi etto finte in fe vna oc- 
colta propenfìone di volontà verfo l'inimico : la quale non è 
veramente ne beneuolenza, ne amore , ma vn certo impeto 
dell animai il quale, quando non fid più, che ferino, non può fit - 
redi non prèndere qualche piictmento di quel bene, il quale al - 
V buomo è perfe bene : come il giudice per le ragioni della buma 
nità non può fare di nonfintire qualche commotione al cuore 
per lo flraz^zjo del ribaldo'- Ma, quantunque rado, 0 non mai 
dà questa pr open fiori d animo t Hofiorefi [compagni , non pe- 
rò fa di meftiere,cbe nella diffinitione di lui efilicitamente t in- 
cludiamo . ‘Tofiiache radi faranno quegli affetti , ò habiti del- 
l'anima , i quali fiano affatto [empiici : tuttauia , perche bab- 
biamo r [guardo à quello, che nella moltiplicità loropreuale, ne 
fogliamo quafi fimpre , come di cofe [empiici , ragionare , 0 per 
minore cónfufione delle dottrine , ò perche l'animo per vn cer- 
to vfo da quello , ch'eccede , viene ageuolmente in cognitione 
del mefolamento: ò forfè, perche talhora alcune voci per corn - 
mune confa/ fo degli huomim fògltono rapprefentare alla mente 
più concetti [otto apparenza di vn filo . Ma, comunque que- 
sto fi (ha, io credo bene di potere affermare di certo, che, fi come 
dffìmrtmo la Speranza ferina meftolartii il timore, che forfè pe 
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ne /compagna bene intuito j cosi dobbiamo divenir 


l’.Honorefetr^a intrometter ui ne, Amare * ne -.kcneuf>lenzjt y ne 
manco quella propenfon d animo 3 della quale ftuell+mmo poco 
à dietro. 'Pero degno di biafìmo. reputo 16 il Nobile il quale 


fece 3 come di [òpra accenno(Jì i '-vr) mf cugho di amor.kffl di Ho 
nore . «5 Ma ben piu nprenfìbile defbefi filmare ti Alaggio , il 
quale col direbbe Ho«pr cftpoffcflio volumatum ber 
neficio virttuis parta* weuneà di/fìnirej becche imperfèt- 
tamente f ami cit i a y o l’amore bove fio in cambio delf Honore, 


a gufa di quel nj alente Pittore , il quale in njece della lepre ri- 
tr affé il cane . CAla , ripigliando il mio primo ragionamento > . 
di co 3 che più toflo svolli nella diffimtiane del&Hanoxe del buon 
concetto feruir mi 3 che della opinion buona i perche nel buon con 
atto pare , che implicitamente fi comprenda, quella propesi fon 
d'animo 3 che l’bonorante ha n>crfod ho notato : la qual fòrfè 
nella buona opinione non s ! include. iSMa> quando anco il buon 
concetto non abbracci niente, in fi di più disello 3 che fi faccia 
la buona opinione 3 io più toflo diffim^f} fempre l’ Honore per lo 
buon concetto 3C he per la buona opinione 3 per meglio conformar- 
mi al commun parlare degli fottomitu , i quali fogliano dire 3 che 
tengono per efempio Horatio in buon concetto } e Giulio in cat- 
tino . € quantunque fi dica altresì 3 io ho buona opinione di Fa- 
bio 3 & di Pompilio mala i non è tuttauia , che il primo modo 
non fio communemente più in sufi 3 (£/ che meglio non fi addat 
ti ad ifj> rimere nm tal fentimento 3 che l'animo noflro dell’al- 
trui dabenaggine ( oer così dir e) fi forma . tìora fe il dishonore 
dipende 3 come di/òpra habbiamo dichiarato 3 dalle altrui male 
operationi s dalle buone nafeerà l’ Honore : ma non già da ogni 
fòrte di buone oper ottoni : non da quelle 3 le quali fono fatte à 
e af>3 ò per inganno 3 ò per^violen^a ; non da quelle } che dipen- - 

dono 
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dono dall a mano di fanciulli , o di ubbriadi , b di frenetici , 
forfennati : ma da quelle , a cui precede (elettione , b almeno 
•vna tale cono fcenxa certa del modo,<& del fine 3 quale labbia- 
mo poco adietro accennata . Verrà dunque l’Honore non pro- 
priamente dalle buone operationi 3 ma dal bene operare ; doue 
ne cafo 3 ne <ruiolen%a, ne mancane di giudicio là parte . La- 
onde potremo dijfimrlo <x>n Buon concetto 3 in che altri babbia- 
mo per lo juo bene operare . ‘Ter bene operare intendo non pu- 
re il fare il bene 3 ma parimente t aflenerfì dal male . 'Perde, 
chi dal male fi a fi tene, noi fi fèn^a moderare gli affetti mimici 
intrinfieci della ragione 3 i quali aguifia di beHie , che fono affat- 
to al cibo, (tf al cotto intente, corrono per loro Natura dietro a 
quegli oggetti, i quali fico recano diletto , b buono, b reo ch'egli 
fifa. E queflo tal moderamento fuol procedere dalla elettione , 
e t allora anco infiememente da certo impeto d'ira, di cui la ra- 
gione fi <-uale per reprimere 

L e cupidigie, empi nimìci interni ; 
e pero <-vìenead ejfire njera , & perfetta operatìone. È aonde 
non meno diremo operare fecondo la temperanza , b fecondo la 
continenza > di dal cibo n vietato fi aftiene, che fi facia colui , il 
quale del non vietato, quando , ftj come debbe,fì gode . Però 
io per ischi far e la lunghe^ non conueneuole alle dijfinitioni , 
ftj più per is fuggir e ogni intrico di par ole, & ogni o furiti di 
fìntiment o , U quale potejfe dal fare le dijfinitioni di più mem- 
bri deriuare , col filo bene operare l'hb cbiufia . Chi bene opera , 
non pure non fi attiom praue , ma ne manco tralafiia le buone, 
quando è tempo s che queflo farebbe r vn commetter mane amen 
to, che dal bene operare affatto difior da . ^1 ab col fiolo bene 
oper are, o col bene operare , e colf aftenerfi infieme dal mal fare 
che fi dijfimfia l’Honore , ne rifùlterifimpre il me defimo fin- 
'• ■ * C 4 timen - 
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i intento. Il fecondo modo forfè più confar ajf al commune par-, 
lare , nel quale fi fuoledalf operare contradi (linguere l' aftener- 
fi : ma il primo farà piti accommodato alla natura della •-ver a 
diffinitione , la quale non dee contener nulla di fouercbio . Hà 
detto bene operarci perche, chi moralmente bene opera , non pu 
refà le buone operationi, ma le fa co' i debiti requifìti,et à buon 
fine le indiretta . Laonde quelle poche parole fono sì gran- 
de di concettt, che afiai piu in foHanza contengono, che non 
moflrano in apparenti come apunto la natura della di fini - 
tione ricerca . 

Si aggiungono alcune altre cofe per la compiuta 
intelligenza della diffinitione dell’Ho- 
nore. Capitolo Ottauo. 

^ diffinitione a fognata e sì chiara per quello , 
che di /òpra hablnamo difeorfo, che non hà bifò- 
fZtA gnodi più lunga efpofitione , per ejjereapicno 
fetgg&ì mtefa. Nondimeno , per preuenire o%m dub- 
bio, che naf ere altrui ne potcfj'e , per leuare ogni fcropolo , che 
nella mente di chiunque fi fia,fojfe mai per cadere, anderò fuc- 
cint amente ritoccando alcune di quelle cofe , le quali mi pare- 
ranno di maggior conto . Forfè potrebbe qualcheduno interro- 
garmi', perche, douio pongo il bene operare, non habbia più to 
fio rnejfò l’operare fecondo la •virtù , ò pure il fare opere njir- 
tuofe , che forfè farebbe fiata maniera di dire più chiara , ftj 
più effrefìua . 'Tuffando, che l'bf onore non /blamente dalle 
operationi della •virtù dipende , ma naf e ancora da quelle , le 
quali fanno fi per continenza, òfono in qualfìuoglia altro modo 
prodotte, purché vengano da elettione ,fenon affatto perfetta * 

vicina 
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’* vicina almeno alla perfetta. Terò i giouanetti Scipione, ftf 
Papirio , quantunque credibile non fa , che in sì tenera età ba- 
tte fero baùiti di '-virtù , tuttauia fecero acqui fio dì Honore, 
quegli per hauer fortemente combattendo faluatala 'vita al 
Con fole fuo padre in fui T teina : quegli per non hauer 'voluto 
ne per prieghi, neper minacele alla troppo cunofa madre r me- 
lare quefegreti, ch’egli haueua in Senato <vditi . Ter ciò e fa- 
to necejfario portare runa diffnitione così ampia , che gli * vni, 
gjr gh altri hbonori abbracci. $fon hopofio, che l’ Honore na- 
fca da 'virtù, come fi hanno creduto alcuni 3 ò pur da buone di - 
fpofittoniì perche, fi come non email’ buomo riputato in fame, 
finche non ha operato il male 3 o Inficiato di operare il bene : così 
dir conuienfi che t Honore dermi 0 dalf hauere operato il bene , 
odalTefferfì attenuto dai T operare il male . Se non f voleffimo 
forfè darci à credere , che procedejfero anco talhora l’ Honore , e 
la Gloria dal patire il male conforme à quello , che di Enea ci 
Inficio fritto VirgiliOi 

Multa quoque & bello paffus, dum conderet Vrbems 
ò pure à quello, che del fuo Goffredo canto il T afo > 

Molto foffrì nelgloriofo acqui fio . 
fMa ne qtiefla obiet rione è di tanto rilieuo , che ci habbìa à 
far mutar di parere . Ter che ne’ patimenti , ne’ quali t elettio- 
ne non ha luogo, non 'vi fi lafiia et 1 audio 'vedere ne hConore , 
ne Gloria . 6 t quando vi fa t elettione, efa , e non il patimen- 
to rende riguardeuole il pattente. J?)uel}a infamia parimente, 
la quale rafembra fiaturire da alcuni patimenti come dall’ effe- 
re fruttato , ò dal morire fulle forche , nafte propriamente da’ 
misfatti, 0 da’ mancamenti, i quali fi fuppongono in chi patìfie , 
e non dal patimento tteffo . Però muno di fimo intendimento 
terrebbe disonorato , chi /offe affatto contra ragione punito > 

come 
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cornai r valorofi Grifone apprefio l’ Ariofio prefo in cambio del 
ani Martano . Siche fempre ajerremo à concludere , che f in- 
famia dermi ò dalf operare il male , o dal non operare il bene , e 
l’Honore all'incontro dall' operare il bene , b dal non operare il 
male prouenga . Chi dunque bene opera, più, e meno farà hono- 
rato,fecondoche più, e manco buone far anno le oper ottoni, ch'e- 
gli fà, difendendo fin à ani certo termine, il quale aliene afe 
gnato dalla commune opinione degli huomini, e rnajfim amente 
de' più ciudi, (5 f dfireti . il qual termine aliene poi anco à fimo 
uerfi più, e manco , bora slargando , bora ritingendo la ma- 
teria dell’ Honore fecondo la diuerfìtà delle leggi , de’ co fiumi, 
de’ tempi, de luoghi, delle perfine , & delle occafioni . Laonde 
non occorreua far l’ Honore del Caualiero dìuerfioper Natura 
da quello degli altri huomini , come fece il Patricio : ne meno 
porre, che altro Honore fife per Natura, altro per opinione, co- 
me altri ci hanno lafciato fritto. ‘Perche /’ Honore ne IP ejfer 
fuo e am filo, ma ben pojfiede diuerfi gradi di perfettione , fi- 
condoche più, e manco alla orerà ejjenza del compiuto Honore 
fi auuicina . Et quando pure fi babbi a à ditti dere ingeneri, fffi 
in ff,ctie , conforme alla Natura delle oper at ioni delle aiirtù , 
(fj delle difofitiont , le quali rifguarda ,conuien diuiderlo . 
*2ì fogna per cfimpio dire , che altro Honore fìa quello , chele 
oper attorti della continenza rimira, altro quello , il quale dagli 
atti della temperanza fiat uri fio. Si potrebbe et i audio dir e, che 
altro Honore fife quello , che aliene attribuito alle opere giu - 
fi e, ftj altro quello, il quale alle forti sì appropria. Così haure- 
mo due modi Uggitimi , e azeri da dtuidere l’ Honore ì cioè in 
aiarie fette partendolo , e fecondo i maggiori , e minori gradi 
di eccellenza, & di perfettione . I quali gradi , benché alcuni 
di ejfi pojfano in am certo modo dirfi per Natura, altri per opi- 
nione , 
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rime, o per legge, perche tali fono le operazioni, dulie quali de- 
riuano -, re figo no però tutti à cojlituire runa fola efien\a et Ho 
nore,& à cadere fìtto rn commun genere: il quale, quantun- 
que njniuoco non fa, ma analogo, e pero tale , quali fono gli al- 
tri generi delle Morali cofe,doue forfè malageuole farebbe il 
trottarne pur runa, ilquale à pieno runiuoco fojfe . Come reg- 
giamo per efìmpio nella rìrtù, & nella amicitia , le cui [ferie, 
toma più , CSr l'altra manco , t <twa prima , & t altra dapoi 
del nome partici pano , & della ejfe nomade Ila rirtù, & del- 
la amicitia-* . 

Siefaminano le opinioni di Platone, & di 
SpcUUppo. Capitolo Nono. 

•A roce Hónore , fìcome il Camaleonte firiuefi 
mutar colore fecondagli oggetti , i quali gli fan 
no intorno, così prende ancb’ejfa rarij fignifi- 
cati conforme alle diuerfe fantafìe , fffi int enf io - 
ni di coloro , i quali da prima fì ne fono r aiuti . "Ter cloche 
alcuna rotta denota Ì ornamento , 3 la raghezga , ò la gratta 
delle co fi come farebbe à dire , che la chioma del leone , i fiori 
de' prati, ò le Belle [off ero /’ Honor del Cielo. 6 conforme à que - 
fio fingimento. non male fì e [pongono i rerfì 

Stima lionox deìe fìlue, ardor de t alme ,• €t 

CBocca Honar del bel r ifìo j , St 

Quella, che fu del fìcol noftro Honore , 
tìore del del, che’ l tutto orna, e rifìhiara . 
tAltre rolt e pare, che fi adoperi il nome et Honore per effrì 
mere l' bone fi ài come fi forfè la caufa fì pighaffs per t effetto . 
Lenobia del fino Honore affai più par fa . 
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£ non fur , madre mix , 

Sen%a honefià mai cofe belle, è care . 

E qual plafcia di fio Honor privare , 

Ne Donna è pili, ne >-viua. 

oAlcuni chiamano etiandio Honore le lodile gli encomij. Et . 
in quefla fignificatione ficrifie il Petrarca , bifchiz^andofipra 

il nome di Lauretta ; 

TA ci, grida il fin, che farle Honore 
E cC altri homeri [orna , che da' tuoi . 

Et altroue pur nel medefimo finimento hebbe à dire ; 

Ghie fio arder mio , di che <r n cal sì poco ; 

E i njofiri Honori in mie rime diffufi 
Neporiano infiammar forfè ancor mille . 

oAppreJfo fono communemente i magifirati , le dignità, e 
p altre preminente nelle città, & fulle guerre chiamate col no- 
me d’ Honore . 

furia pauperibus claufa e fi, dat cenfus Honor es , 

Cenfus amicitias, pauper mbique tacet . • - à 

£\la,fic à l’ Honor mi chiami, & che lofiimi 
Debito à me, non ci njerro reflio . 

'Diconfit parimente Honori le imagini , le flatue, ifipolcri, 
le corone, & altre demoflrationt à qucfle fimiglianti, le quali 
fi ' fiogliono fare <-uerfio le perfine di gran merito . 

E portai meco t arme, e laficia cura , 

C'hauefje degno Honor dt fipoltura . 

cArbor njit torio fa, e trionfate , 

Honor d' Imperatori, ftj di Poeti . 

' e Diptìt fi addim anelano Honori gli inchini , le sberettate , 

t in ^inocchiai fi altrui , il baciarli la mano, ola uefle , fjffi sì 
fatte altre n. fante , le quali ò fono fiate tratte dalle cerimo- 
nie 
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me fiere, ò da barbara adulatone introdotte, j . 

Jjhtefto fi il primo dì ( ‘firme T urpino ) 

Che fi njifla Mar fifa ingtnocchiarfi s 
Che fòlle pariteli figlio di Pipino 
. Degno* cui tanto Honor douefie far fi. 

Et di Alete, prima ch’egli efponeffe t ambafeiata del fio Rè 
a Goffredo, così canta nel fecondo della Gterufalcmme tl Tajfij 
ZMa la deflra fi pofi Alete al feno , 

E chinò il capo, e piegò a terra i lumi , 

€ l’honorò con ogni modo à pieno , 

Che di fiagente portino i copiami . 
ftj prima di tutti co fioro hauea ferino in cotal fignificato il 
4 Tetrarca . ; 

La Donna , che' l mio cor nel rznfi porta , 

Là, doue fil fra bei penfier et Amore 
> Se dea, m’ apparar, & io per farle Honore 
Mo(fi con fronte riuerente, e fmorta . 

Ghie fi e , ($f pia altre fignificatiom ha la •voce di Honore > 
come per e/èmpio di denotare i doni, e majfimamente quelli, che 
•vengono fatti dal maggiore al minore: & così i fluori, e l’ac- 
cogliente, le quali fifogliono riceuere dalle Donne amate, ò pur 
da i Prencipi, ($jf da i Signori, ftj qualche altra cofa apprefio . 
‘Però, fe coloro, i quali hanno dell Honore di fior fo, hauefjero i 
•varijfirttimenti del n vocabolo auuertiti ,. non farebbero forfè 
in tanti precipiti^ et errore , come fono per la più parte , caduti. 
Perche, mentre unaginatifì fono difauellare di quello Honore, 
del quale negli humani petti la Natura pofi sì gran telo , ffj 
per laquale entriamo in riffe , & in quefhoni-, hanno ben di - 
fior fio di effetti et Honore , ò difiegm , che per lo più il confi - 
gitone, ma dell’ Honore non già. Of^alt rumente è auuenuto à 

cofioro. 
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cofloro , che amerebbe , à chi ragionale di quel raggio o di So- 
le, ò di Luna , ch'entra per la fenettra , il quale chiamafi an- 
ch'egli e Sole, e Luna, onero trattale della imagine di Claudio 
Nerone, o di Fabio MaJJìmo , che pur fogliamo Claudio , e Fa- 
bio nominarti & fi credejfc di hauer difcorfo del Sole, & del- 
la Luna , i quali lucono su in Cielo , ò pur di quello ardito , ftj 
bene auuenturato 

Qlaud.10 Nerone, che notturno, e piano , 

Come il Me tauro <~uide, à purgar evenne 
Di ria [emenda il buon campo Romano s ; 

ouero del faggio, & accorto rvecchio , >■.* 

Che con arte Anniballe à bada tenne .» . 

Sono bene i rnagifirati, le lodi, gli inchinigli archi, le fia- 
tue, le corone , (fif altre co/è tali commmunemente chiamate 
col nome et Honore; perche fono fegni , o effètti et Fi onore, ben- 
ché non fempre . Conciocofàche fi fanno anco per adulazione, per 
timore, per gioco, & per più altre caufe: ma non fono già quel- 
lo Honore , il quale è il n vero premio eftrinfico delle buone ope- 
rationi. J(on fkprei già dir io, fe prima t Ff onore, òpure i fe- 
gni, egli effetti fieno flati chiamati con quello nome i perche 
può ejjère sì ben t njno, come l'altro * cMa queflo poco importa 
à noi , che non della <-voce, ma difputiamo della Natura dell Ho 
nore . Il medefimo nome fi attribuifce à tutte le raccontate co- 
fi: nondimeno ilruero Fiònore, come prouato habbiamo, non è 
ripo/lonein fegni, ne in demoflrationt efirinfèche , ma nella 
opinione degli huomini rifiede . ‘Perche ,fi per efimpio Mutio 
huomo efquifitamente dabene <~uà in Germania, od in Polonia , 
doue non fi a da niuno conofctuto , non hauer à ne baciamani , ne 
sberettate, ne trotterà, chi lo lodi ne in parole, ne in fcritti , ne 
chi gli fiteia altri fegni d' hauer lo in pregio . ^Nondimeno , fin- 
che 
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che non fi abbatte, in chi ò ladro , ò off affino, o mancatore di fe- 
de il chiami , non fi terrà nelt bfonore affrontato. tAlhorasì 
che adonterà , come fi fuol dire, l'unghia , e il dente , per fa- 
ticar fi di que’ brutti titoli, i quali il pojfono far parere infame . 
Die fi dia alcuno à credere , che in quelle parole ingiurio fi Hia 
il dishonore, e t Honore per confieguenz* in parole di contrario 
fent mento tipo ilo fta . ‘Ter che fìmili parole , quando fan det - 
teper fcherzp , o per azbbriacbezzj, o per pazgja , non fàranr 
no credute macchiar t Honore altrui. Come anco il macchia- 


rebbero pocq, ò nulla , quando fi aierificaffe, che fojfero da a>no 
huomo infuriato di colera procedute. Siche alhora filo fi tie- 
ne, ch’elle offendano da douero l' Honore , quando da <-un con- 
cetto et animo conforme alle parole fi (piccano . Et fi alcuno mi 
diceffe , che pur Cefare è creduto macchiar t Honor di Catone , 
quando àpofta per ingiuriarlo il chiama traditore , ancorché 
nettammo fiuo il tenga per huomo d’innocenza, e et integrità 
fenza pari ,• ridonderei , che tanto e tenuto Catone da Cefare 
affrontato nelt Honore , quanto fi crede , che le parole dettegli 
ridondano al concetto dell’animo, e non ptù oltre . Però,quan 
do fi Tifapejfe , che gli deffe nome di traditore , ma che poi net- 
tammo fuo lo fhmajfe alieno da ogni tradimento : alhora non 
Catone, ma Cefare iflefio terrebbe à rimaner disonorato. 
D(on fi toglie però, che Catone non foffe tenuto à rifentirfi per 
non mancare à quello obligo, che amo huomo dabene ha di con - 
firuarfi puro s e mondo nelt altrui buon concetto. Perche,quan 
tunque Cefare col dar titolo di traditore à Catone non parli ne 
conforme al fuo fìeffo concetto, ne conforme à quello degli altri 
buomtni, t quali azeramente fanno , che Catone non è tradito- 
re: nondimeno egli dee rifentirfi, non già , perche (landofi che- 
to, retti macchiato et infamia , come fi da douero fia traditore: 

ma 
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ma perche non moflra quel zplo, che dee, intorno al proprio Hè- 
7ì or e , che altro non e, che un commetter mancamento . Quin- 
di è, che anco t huomo reo dee rifientirfì cetra ubigli dice udia- 
mo per non moltiplicare in mancamenti. Ben è mero , ch'egli 
debbe ufare una tale de fretta in rifentirfi , che non uenga 
pienamente à pale fare i fùoi difetti y mentre tenta di coprirli* 
Il rifinimento poi di parole, che non trauij dal dritto, e dall' ho 
ne fio, non confi fi e in altro, che in ributtare il detto dell'tngm- 
riante, opponendo negatiua ad affrmatiua , ouero affrmatiua 
à negatiua , che così uiene à porlo in nece fitta di prouare , fi 
uuole efj'er tenuto ueridico . fa di meftiere il ricorrere 

ne à mentite , ne à percofe per ributtare t ingiuria di parole , 
ancorché l' opinione del noflro fiecolo , imbeuuta dall'ufo mal- 
uaggio del Duello, tenga il contrario . Ma, mentre le propofì- 
tionicontradittorie fìanofempret una uera , e f altra falfi, 
ceffa affatto il bifogno delle mentite , fgfi delle percofie per ri- 
buttare ingiuria di parole . £Ma queflo fa detto così incidente- 
mente . 'Però, ripigliando il primo capo, torno à dire, che le pa 
role non po fono altrui dar nota d’infamia, e per con/eguen^a 
ne mani o arrecare Honore,fenon quanto prendono efficacia dal 
concetto deli animo di chi le prof eri fie , e più dalle attionidi co- 
liti , il quale ò fi taJJ'a , ò fi loda . livella ingiuria di fatti poi , 
quando non manchi forvia da ributtarla , vim vi repellere li- 
cer. tMa, quando ut fi a fiueri hieria , il ricorrere al giudice è 
opera, che fu lodata da i r fomant : ftj da i Greci, huomint enti - 
Itjfimt, (ff che apprcfjo de Turchi, e de Mori, e di più altre na- 
tioni , in quefia parte mtn barbare di noi, fi reputa per ottimo 
rifarctmenco dell’Honore dell' offefi , per tff 'erc conf orme alle 
leggi, & al giu fio . Il perdonare anco l’ingiuria tra’ Crifhani 
è filmata attione d’ huomo perfetto, & da Muffatele affi- 
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gnofjì per proprietà al magnanimo, & da Plutarco fu per pen- 
derò et animo eccelfò commendato . r Però tra gli antichi acqiti- 
(tòfomma lode Socrate il quale, non punto fi ripentì centra co- 
lui, che gli haueadato un calcio ; e Pitaco , il quale rimandò 
impunito, chi gli hauea ucctfo il fratello-, e Licurgo, che non pu 
re nmtfe tir. giuria ad tA leandro giouanc infoiente , che gli ha - 
ueua in una fèditione canato uno occhio , ma pnf anco ad 
iflruirlo ne’ buoni co fi qrnn & Auguflo, il quale ricette m gra- 
tta L. Cinna, che gli tramaua contra congiure j e Tito Impera- 
tore, il quale diè libero perdono à que’ due Senatori, che gli ma- 
chinauam la morte -, & Alef andrò Seuero , il quale non pure 
non cafligò, ma fommamente honorò Ouinio Camillo, che prò - 
curaua di leuarli l'Imperio. Gftla, perche tutti gli huomini non 
fono d animo sì genero f, come que fi i Heroi ,fdà libero il ri - 
corfo al giudice , à chi lo chiede , per uendtcarfì delle riceuute 
ingiurie non pur di fatti , ma anco di parole , quando non baFlì 
la pmplice contradittoria dell offefo per ifgrauarf della datagli 
calunnia . Ch(e altro modo giu Fio , ftg accommodato al uiuere 
Ciuile da ributtare le prillate ingiurie rimane ad offefo , quan- 
do non uoglia feguire le falfe opinioni, egli ufi praui. 

Che per leggi d Ho no re approua il CAI ondo ; 
le quali , quanto fan uer arsente degne di loda , à lungo il di- 
remo pii* innanzi . Però, ripigliando al preferite il primo ra- 
gionamento, torno à ripetere, che le parole non poffono dare al- 
trui nota d infamia , e per confeguenza. ne manco arrecare Ho - 
nore,fenon quanto prendono efficacia dal concetto degli animi. 
Laonde fernpre faremo coFlretti à conftffare , che l'H onore di 
chiunque f fa, dentro àgli animi degli huomini habbia fua fe- 
de, e non ifia ne in parole, ne in qual fi uoglia altra efrtnfeca 
dimofratione . T ero coloro , i quali hanno l’Honore ne'fìgni 

FD ' efirin- 
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e s Ir in feci ripofìo , ò fi fono ingannati ,ò ne hanno difcorfo non 
con efatcz^a Filofòfica,ma fbcn popolarmele prendendo l'Ho 
nore in uno de fopr anarrati fìgnifcati , e non in quello , nel 
quale propriamente fi dee prendere, quando fi r voglia la uera 
natura dell’ Honore t frinì ere , Sono anco molti inciampati in 
quefìo altro errore di far nafcere l’H onore dalla uirtù, o dalla 
bontà, dipendendo egli, come già prouato habbiamo, dalle buo- 
ne operazioni, e non dalle diffofìtioni , o dagli habiti . Siche le 
diffìnitioni loro uengono quafì tutte per quefli due difetti à 
rumare , leuando à noi la fatica d'hauerle con lungo circuito 
d’argomenti ad impugnare. ‘Perciò breuement e leanderemo 
rit toccando col notarfolamente alcuni di quei particolari erro- 
ri, che hauerà cadauna in fe fleffa . Poiché i mancamenti, i qua- 
li communi fono à quafì tutte, già gli habbiamo accennati. Pa- 
Si riproua V re, che Platone fernpre ri cono fca l’Honore, come un bene , il 
Piatone? ' q U( de in cofe efìr in fiche rifegga contra quello , che già determi- 
nato habbiamo: e le diffìnitionipofle da Speufippo uarij man- 
camenti, e notabili imperfettioni ritengono . duella prima egli 
ripone l’Honore in offerir doni , che altro non infenfìe, che un 
metterlo in una fòla particella di que fógni i quali fono dimo- 
fìratiuid Honore. Nella feconda , febene può ad alcuni pare- 
re , che nella opinione degli huomini il riponga j nondimeno il 
farlo poi dipendere dalla uirtù, e non dalle operationi degno di 
biafìmo fi rende. Et quella uoce , d igni tas,0 uerrà pronun- 
ciata fiore del proprio fentimento,ouero farà fuperflua. La ter- 
za. Ja quale il Pigna diuide in due, più tofìo è vn modo di parla- 
re orator io, che vna diffìnitione. 6t fe pure Speufippo la pofe per 
diffìnitione , per una , ò per due eh’ et la poneff 'e, per intendere 
la uoce Honore più tofìo in qualfìuoglta altro fìgnificato , che 
per /’ Honore , ffì per non eff rimere ne manco in fogno , ò per 
' ' ombra 
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ombra la natura del di t (finito , potremo liberalmente farne mn 
dono à que' gentili /piriti , i quali fi compiacciono del parlare 
in tergo . Siche dalle dijfinitiom di Speufippo no» po/fiamo al- 
tra merita dedurre } che 

Dire io so tutto, e poi di nulla certo . 

Si cfamina l’opinione di Ariftotclc. 

Capitolo Decimo. 

E co fi firitte da tArifiotele delt Honore non fino 
anco di gran confideratione . Perche il dire ,c he 
/’ Honore fia premio della mirti*, ptj del benefi- 
cio, non fi fa degno di biafimo , fieno» inquanto 
farebbe siato meglio l'ajferir *, ch’egli fiojje premio delle buone 
operattoni , come l’accenno minimamente il Conte Pomponio 
Torelli nel fitto libro del Caualiere. Poiché t Honore , come 
già prouato habbtamo, non nafice altronde, che dal bene opera- 
re , e dallo attener fi dal male operare , che inmn certo modo 
po/fiamo anco dire bene operare} poficiache fià di mefiieredicom 
battere con gli affetti, & difuperarli . éMa, datoche /’ Hono- 
re premio di mirtùpoteffenominarfi,non farebbe tuttauia me 
ro,chefimenijje à contenere dijfinitione in que fi e due, otre 
parole , come fi hanno dato à credere alcuni male accorti : ne sì 
balordo fimo io frittotele , ch'egli beni/fimonon conoficejje, 
ch’ella era non meramente dijfinitione, ma fewplice defirittio - 
ne . “Perche , chi pone /’ Honore efier premio della miriti , no n 
dice niente di piu di quello, che farebbe colui , il qual chiamafie - 
premio , o prezzo delle opere degli «. Artefici , ò pure delle mede- 
fime arti il danaro . Perche , quantunque non pote/JÌ tafjàrfi 
di bugia , non morrebbe pero ad effimere neJJ'una cofa,che alla 

D 2 mate- 
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materia , od alla forma del danaro appartenere: come à puntò 
quello altro non accenna ne la materia, ne la forma dell’ Hono- 
re, ma folamente ne addita il fine . L’altra dijfinitione d' Ari- 
fi otele fi addatta ben forfè à quelle demofirattoni eftrinfiche ; 
le quali altrui fi fanno lodandolo per efempio in verfi, od in 
profa, inchinandolo, bacciandogh la mano, àia vette, erigen- 
dogli archi , o drizzandogli fatue : ma con l'Honore propria- 
mente intefo non ha ella niuna , b poca cognattone . Laonde co- 
loro, i quali fe ne fono valuti, come et vna compiuta, ftfi efat - 
tadijfinitione delle Honore , hanno prefi lucciole per torciti . 

* "Perche , quando ella foffe vera dijfinitione, forfè degno di 
biafimo fi batterebbe à riputare tArifiotele et ejfirfiyella Reto- 
rica fruito di principe proprij della Morale contra i fiuoi mede- 
fimi in fe guarnenti. Proprias ftiim artium propofitio- 
nes, quanto quis exquifìtiorcs clegerir, tanto magis 
à proposto Tuo aberrabit, & in alia fcicntia verfabi- 
tur, quam in Dialagica., aut Rhetorica . *Ma vera- 
mente ella debbe [limar fi vna pura difirittione portata , come 
t altre di quel libro, dal Filofofo così allagroffa: nella quale di- 
chiara l’Honore in quel fentimento, in cui fuole dal popolo vol- 
garmente eJJ'ere intefo, e non in quello, nel quale il debbono in- 
tendere i dotti, & in cui , affretti dalla verità , t intendono 
anco, benché ofeur amente, gli idioti . .Quella terza dijfinitio- 
ne mede fintamente ,o fi a d’ *Arifi otele, ch’io difficilmente m’in- 
duco à crederlo per battere dello fcolaflico , b forf più tofio del 
pedante fio ,o fia et altro Autore , nferifie t Honore alla vir- 
tù, e non alle buone operationi,e non e [prime la natura dell’ Ho 
nore,ma più tofio et alcuni fegni,i quali fogliano e [fere dell' Ho- 
nore dimofiratiui. 'Terb non pub anche eJJa participare di ve- 
ra dijfinitione il nome . Siche dalla dottrina di zAriflotele ma- 
lamente 
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laménti poffiamo inneflìgare la natura dcll'Honorc non finzx 
nota dì sì gran Filofifo ( fìa detto con ogni fòrte di mode fi ia ) 
et battere trala/ciato di fiittellare dell' tìonore nelle fue Morali , 
nelle quali ha fatti lunghi , e talbora per auuentura poco rifiu- 
ti di fior fi et altre materie di minore rilieuo alla communanza 
degli huomini , che forfè per opinione dì lui medefmo non è 
C bionore , ch'egli riputò il maggiore di tutti i beni efterni , e 
poco menOjche il fine della Vita Ciuile. Però le opinioni del C af- 
fianco , del T iraquelo 3 del Calefato 3 del Betti , & di piu altri 
cAutorif quali nel rintracciare la natura dell' Honore pigliano 
per guida nArìflot eie 3 benche ne fmarnfcano anco talbora tor- 
me 3 fono sì poco degne d' efiere efaminatc 3 che farebbe flato 
un perditempo il svoler le ad una ad una regiflrar qui, però 
fi fono per minore briga 3 di chi legge 3 tralafciate . 

Si riprouano le opinioni de’mqderni. 
Capitolo Vndecimo. 

E n t R r gli huomini più fimo frano uaghi di 
contendere 3 che bramo fi dì fapere 3 uanno ejfi 
à rifico di cader e in opinione di Sofifli e rendo- 
no àgli altri con ofeurità di termini , e con ifli- 
ratez^a didislintioni più malageuoli da capire le materie 3 che 
non fono in loro natura. Quindi nafie 3 che non pochi giouani 
pronti et ingegno 3 e tenaci di memoria 3 i quali darebbero uo- 
lentieri opera alle dottrine , isbigottiti di tante fittigliele 3 ò 
fi applicano ad arti uili 3 ò fi perdono nelt odo nei piaceri. 

' Però io ho fempre lodato , chi figge negli fritti fuoi le que fio- 
rii più fittili 3 che utili j & ischiua quelle conte fi 3 nelle quali 
più fi uengono à cenfurare con acutezza et argomenti le opi - 
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moni degli altri, che à confermare con fodera di ragioni la fio, 
propria. Ma, perche talhora pur fa di me fiere il riprouarc i jalfì 
dogmi altrui , accioche piu <vero il tuo parere , meglio fondati 
appaiano i tuoi penfieri -, conuiene in tal cafo<-vJare amoretto - 
le^gd nel riprendere , chiarella nel dire , efficacia nelle prone j 
accioche ne fi moHn odio contraglt Autori, che f ributtano, ne 
f (copra più <■ volontà di parer buon Logico nel contradir e, che 
di lafciarf cono fere per <~vero Filofofo nell’ infegnar e. S e io mi 
habbia bene oferuate quefte regole nell' additare i difetti delle 
opinioni di coloro , i quali hanno prima di me trattato dell' Ho- 
nore, accioche migliore, e più perfetta appaia la mia , ne la fie- 
ro libero il giuduio ad altri. So ben dire io di certo ,che ho hauu- 
to pen fiero di farlo, majfm amente poco adietro , doue con fuc- 
cinta chiarezza , e con ogni douuto nffetto , e riuerenng ho la 
dottrina degli antichi e faminata . 9^on mi fon già sì per apun 
to nel prefente Capitolo , & altroue contenuto nel riprendere i 
moderni fcritton , sì perche non fino di prima elafe, come que- 
gli antichi, sì anco , perche alcuni fono caduti m certi errori , i 
quali non f poteuano non riprouare alquanto ri fèntit amente . 
Nondimeno ho per tutto proi urato di non ufcire dei limiti del- 
la mode fila, ftfi della creanza , come potrà , chi legge , n vedere 
in prona. éMa bafh quello , che fi è fin qui detto per accennare 
timo lo da noi tenuto nell e familiare le opinioni degli altri. 
Però, ripigliando il tralafiai o ragionamento , duo , che doppo 
t hauer breuemente (cor fi gli wfignamenti la] datici da Plato- 
ne, da Sptufippo, pfi da Arinotele, non fia male, che fi riueg- 
gad conto àgli finti ori moderni: tra quali in prima ci fifa in- 
contra il Pof turno, il quale, mentre de fiderà di parere troppo 
Peripatetico , ne Peripatetico , ne Ftlofofo 'Viene à rnoflrarfi . 
Chi non fi mimerebbe à rijo , finteti ito io lontra l'njfo di quanti 
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0 fcrìjfero , 0 fucilarono mai , espone la uoce opinione pofla da 
tAnflotele nella diffusione dell’ Honor e per elettione? Sopra 
quella mirabile glojfa facendo il r Pojfeuino fio fondamento , 
amplia poi, 0 piu tosto flroppia la dijfnitione di tAnflotele, con 
dire, che l’ Honor e fa mna demo frat ione di elettione bene f at- 
tua per amore della n virtù , & dell' bone fio . Chiama l' eletta- 
ne bene f attua con attributo, cheo non le conuiene , 0 le cantile- 
ne per rnezp della bontà , 0 delle buone operaiioni. Riferifce 
/’ H onore alla elettione , il quale alle operationi fole, oalmen 
più, che ad ogni altra cofa , è domito. Il ri funge alla beneficen- 
za: la dotie fà di meftiero di accommunarlo etiandio alle opera - 
tioni di quelle 'virtù, le quali ri/guardano folamente à rendere 
perfetto l’animo di colui, nel quale rifeggono , finza hauer fio- 
po di recar giouamento à gli altri huomini . Forfè anco tutta 
1 ‘ <vlt ima particella della dijfnitione, la quale ragion finale im- 
port a, <vt fà à nolo . Cerche aAriflotele , non , come Filofofo 
fané Ila qui dell’ Honor e , ma fi bene il ci figura in quella gufa , 
ch’egli cade fiotto la confderatione dell’Oratore, il quale adhe - 
rendo all’ opinione de’ popoli , & al parlar commune , intende 
per Honor e i doni, le dignità, le lodi , (fif altre co fi à quelle fo- 
miglianti , le quali fi danno àgli huomini di ^valore in ricom- 
penfa di benefit tj fatti al p ubino, battendo l’occhio più alla gran 
dezza, & alla qualità del benefìcio , che alla intentione di co- 
lui, che lo fà . 'Fero sì fatti Honori communi fono à Pififirato, 
e> à rSMilciade, à Scipione , Qfi à Cefare-, quantunque Miria- 
de, e Scipione indirizzano l’ opere loro alla faluezga, &l alla li- 
bertà della patria, e Pifi firato, e Cefare col fare benefici ; j fi fi a 
nino il calle àca/pe far le leggi , Gr* fi apranola porta alla Ti- 
rannide . Cfon è però da credere , che il popolo Romano, 0 l’Ate 
nieje honor afero Cefare, òPif 'firato , quando <vedejfero fue- 
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lata la loro praua intentionc . M a ben chiaro e, che tutte le de- 
rno flratiom amoreuolt , le quali fi fanno merfo di chi ha fatto 
benefìcio, b Jì spera, che fìa per farne, tanto à cattiuo, quanto à 
buon fine, cadono in confi derat ione deli Oratore , come Hono - 
ri, in quel fìgmfìcato pero , nel quale mten da zAnfìotcle nella 
Retorica il nome et Honore intefo . Siche il P off mino fuor e del 
la mente di sAnflotcle troppo ri finn fi l'pfonore con quelle fue 
mltime parole della diff unione : mal' ampliò ben poi altret- 
tanto pur contra t intcntione del mede fimo Pilofofo , mentre 
addattolloal benefìcio pitblico, ftj alpnuato } non già , perche 
non gli sì pofj'a addattaresma, perche lui tAnfìotele appropriol- 
lo al publho , come haurebbe potuto conofere il Pojftumo , fe 
haueffe ben ber. con fiderato tutto quel trattato del genere De- 
liberatine, doue Anfìotclc , battendo per fiopo le publube bi/ò- 
gne , poca , o ninna nfìt ffìonc fà fìpra t pnuatt intere [fi . Ben è 
mero, che di que’ medefìmi luoghi , de’ quali fi m alt i Oratore 
à confutare degli affari pubici , pub altri fruir fi à deliberare 
dipnoi priuati negotij . T uttauia la confiderattone di tAri ilo- 
tele non pafìò à quella molta oltre i termini delle pubbehe con- 
fulte. Pero rifirinf anco t Honore à quelle ricomperi fe , le qua- 
li communemente fi danno, d chi fa benefìcio al p ubino . dMa, 
quando thauejfe confìderato , come Honore aff òlutamcnte , n 
baurebbe prefo à fine Ilare, come di premio della femphee mir- 
tu, b delle operationi fue ,o di altra co fa tale fen^a h onere in 
confida ationc, s’ elle erano , b non erano di beneficio al publtco 
che U mirti* , eie operationi fue non fono degne di Honore fel- 
lamente , perche fan benefiche , ma etiandto , perche rendono 
per fi. tto, e felice l'animo , in cui rifeggono . Quindi è, che nel- 
l’Etica , benché non (pie gaffe e fattamente la natura , e le pro- 
prietà dell Honore , comi eidoueua ,fii pero accorto in quefìo > 

che 
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che noi riSìrinfe al filo beneficio , ma l’accommuno à tutta la 
•virtù, chiamandolo premio di quella . CMa, mentre il Pojfie- 
uino amplia la dijfinitione della Retorica , e ristringe quella 
della Morale , per farle parere tutte due nana finita ripugnati - 
ega, b contradittione, ne conofie egli la Natura delt Honore , ne 
fi auuede dell’ artificio di tArifiotele. Pfon è poi marauiglta, 
fi da sì profondi fornimenti , che dà queflo a Autore à i tefli dì 
sì nobile Filofifo 3 deduce uarie conclufioni 
‘ Degne di rifi, & di compaffione 3 
Onde poffiarno auuederci, quanto fiati poco accorti que’ gen- 
tiluomini 3 1 quali con la dottrina di sì mal fondato firittore 
t Honore , e la riputation propria , e quella degli amici 3 e con- 
giùnti loro mifiurano . D\ [on meri degno di riprenfione fi rende 
ilFaufiocotiquelfUo flato incorrotto della Natura. ‘Perche 3 siriprouail 
fi C intende à quella foggia 3 che finano le parole 3 come parue 3 Faufto ’ 
cbe’lPatritionelfiuo Dialogo dell’ [{'onore fi dtjje à credere, fi 
approprierà t Honore non pure àgli huomini 3 ma à i cani 3 alle 
pecore, alle capre 3 àgli afini , & anco alle piante , ftfi alle pie- 
tre, le quali fiben poffeggono à luogo ,{tfi à tempo un sì fatto 
Slato incorrotto della Natura, come fi facciano gli huomini. Se 
poi il Faufio uuole( come uer amente fi dee credere ) per Slato 
incorrotto della Natura figmfi are quell ejjere degli huomini , 
nel quale non hanno ancora commejfo mancamento ,almen gra- 
ne, oltre che la dijfinitione bà notabilmente del figurato contra 
le buone regole del dijfinire infignateci da i migliori maefiri di 
Logica -, pare , ch’egli fiuppor uoglia , che l’huomo da Natura 
fiua habbia in fi l’ Honore, dottrina poco conforme al uero, co- 
me pii* à baffo à fuo luogo uedremo. Di più pare, eh’ egli uen- 
ga à confondere la bontà con l Honore , non uolendo dire al- 
tro lo fiato incorrotto della Snatura , che una certa purità di 
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mente , runa tale innocenza et animo non ancora deprauato dal 
mal fare. La qual cofa hà poco del ragionerie, per ejfer t Ho- 
nore mn bene affatto e f ter no ,• il quale hà quella proportene 
all’huomo datene, che tiene l'ombra al corpo , l'odore , il quale 
per t aria fentiamo , al fiore , il raggio al Sole . £Ma di queflo 
anco decorreremo altroue , e ne adduremo quelle migliori pro- 
ne, che la qualità della materia comporta . Mora fia bene , che 
andiamo breuemente rammemorando le opinioni degli altri , e 
Si riproiia il notando i loro particolari difetti . Già fu detto, che il ‘Tigna 
Pigna. ficeua due Honori, Morale , e Retorico: L’mno de’ quali mo- 
ietta , che fi baueffe à chiamar premio della mirti) , (fif queflo 
era il Morale: l’altro t addi man dati a mna opinione ,w che è 
il malor nofiro . A' co (lui in prima fi potrebbe forfè rimpr one- 
rar e, ch’egli male fi fcrufie delle moci . ‘Poiché Morale, e Re- 
torico non fi contradtfiinguono , perche nulla mieta , che mna 
medefima cofa non poff'a efiere Retoricale Morale, e Morale in- 
fi e me, e Retorica. Ma queflo o mero falfo, eh’ ei fi fia, il p affe- 
rò fitto filentio. aApprefio tacerò anco , che non occorreua per 
la ragione già di /òpra da noi portata ponere due Honori, poten 
do mn filo bafl are -, e meno filo adire, che delle due diffini- 
tioni addotte ninna è degna di lode . V Xpn la prima, doue dice , 
che l’ Honore è premio di mirtu , la quale habbiamo già medu- 
to efiere di niun malore : non la feconda , nella quale diffinifie 
l' Honore opinione , in che è il malor nofiro . Perche T Honore 
nonconuiene ne à malore , ne à bontà propriamente , ma alle 
o per at ioni . €t quando anco al malore conueniffe , la diffinit io- 
ne farebbe tuttauia mancheuole . ‘Percioche quello Honore, che 
fi dà , come dice egli , non fil amente à chi l merita , ma anco à 
chi noi merita, purché fia creduto meritarlo-, bi fognerà, ch’egli 
confeffi , che conuenga non pure al malore , ma per efempio 
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etiandio alla capitò, , & alla mode fila delle Donne , fènon di 
quelle , che la poffegono in h abito, almeno di quelle , le quali fo- 
no atte , benché con qualche malageuole^zjt , ò fìtperare gli af- 
fetti , 0 almeno tengono credute tali . IlFoJJìo diffidi l’Hono- Si riprouail 
re in maniera sì Oratoria, che, leuate quattro , b cinque parole Fo ^°* 
della diffìnitione, riterrebbe amo il medefìmo r valore . ft /Ir en- 
fi poi l' t/‘onore algiudicio degli huomint dabene , il che è fiore 
cC ogni co nuene uole^a . ‘Perche farò ben forfè più ageuol co fa, 
e più cara infieme ò gli huomint dabene il •■venire in opinion 
buona apprefo 1 buoni, che appreJJ'o 1 rei huomini . dAla , qua- 
lunque finalmente fi pano , purché l' opinione fia buona , e fer- 
ma , & tale , quale di fi pr a defiritta t habbiamo ,fiempre po - 
tra/fi addim andar e Honor e . Perche le opinioni non fono di- 
uerfie per effere più in uno huomo, che in uno altro ; ma fi be- 
ne per efier buone, b cattine, ferme, b fenica firmerà. dMa for- 
fè con più ageuoleiga fi potrò gettare ò terra l’opinione del Fo fi- 
fio, con dire, ch’egli in cambio dell’ hi onore diffinifiailfigno . 

Siche, b buona, b mala, che fia poi la dijfimtione , non e ff rime- 
rò la Natura dell’ Honor e , ma fìbene di quel fegno eflnnfico , 
il quale, quantunque figlia chiamarfì Honor e , non è t ut tanta 
altramente Honore , che il raggio , ch’entra per la feneftra fia 
Sole, onero huomo t imagine, che fi uede nello Specchio , ben- 
ché l’uno Sole, e l’altro huomo non poche uolte fi nomini . E 
per quefio medefìmo ricetto rimarrò di niun ualore la dtffi- 
nitionedi Cicerone, Honor eli prxinium virtutis, iudi- si ributta I* 
ciò, lludiocjueciuium delaium ad aliquem ,e quella 
di Francefio Picolhuomim , Honor eli praeminm virtù- r j proua 
tis, cributum à congruente eius iudicc, viro probo, j* p^cdto 
vt eius virtus rcfulgeat , caeteiique eius excmplo ad picoihuom» 
virtutem inuiccmur, e tutte l’ altre di fimil fòrte , nelle “• 


Digitized by Googl 


Ì 


Si riprooail 
Guazzo. 


Centra Gre 
gorio Zuc- 
colo . 


60 


DISCORSO 


quali fi dcfiriua fegno efirinfico . Poiché ! Honore , quantun- 
que po/fa co'ifiegni palcfarfi , non è tuttauia figno, ma <-vn con- 
cetto dell’ animo delT bonorante . Il Quatto rnojlro di odorate 
alquanto la verità . Perche , laficiando bora da parte il primo 
de Ili due Honori , eh’ egli pofe , il qual viene prefo per fegno 
efierno,quafi nello flcjfo lignificato, nel qual fi prende in quel- 
la terzp dijfinitione ad <iAnflotele attribuita , dtjfc , che fitro- 
uaua vno altro Honorc , il quale era vna tacita opinione di 
quelli, che nel cuor loro riuerifiono qualcbuno . Odoro egli di- 
co 3 alquanto la verità, ma nondimeno non potette intier amen 
te afieguirla . Perche quella parola tacita è di fouerchio con 
l’opinione, la qual non fece mai ne remore , ne flrcpito . S iche il 
dire fittamente opinione non la rendeua men tacita , che , fi con 
la giunta di tacita fi fojje mejjo il fonno in compagnia per a m i 
ca filentia Luna: , o pure ilfilentio dell' t/lr io fio con quelle 
fiic /carpe di feltro. IPuo anco poi quel riuerire alcuno nel cuore 
fibene, e forfè meglio addattarfi à qualche ffetie d’amore, che 
all’Honore non fi addatta . <ZMa, perche veramente il Guai 
Zp non moflrò di voler dijfinir que fi o fuo fecondo Honore, ma 
difolamente volerne alquanto accennare la Natura , il lafiic- 
remo ripofare, fine h' egli metta infume vna intiera dijjinitio - 
ne . Gregorio Zuccolo > e Prancefio Patritio connobbero sì da 
prejfo la Natura dell’ Honore , che , quando non haueJJ'ero poi 
dato in ifioglio, per isfuggire alcuni leggieriffimi pericoli , non 
hauriano bifigno d’emenda . Se Gregorio hauejje fiaputo ri- 
durre la feconda ,ela terza dijfinitione in vna , hauerebbe di 
neceffità efilufa la prima , la qual pecca in attribuire alla bontà 
quello, eh’ e domito alle buone operationi, & ne hauerebbe com 
polla vna afiai bella, (gfi compiuta . éMa, mentre egli s’ima - 
ginò , che l’opinione , la quale dipende dalle altrui buone opera- 
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tionì,fofie di natura, diuerfa da qutlla, la quale, co me dice egli, 
derma dalla prefintione , che debbe far fi, che alcuno fi a di buo- 
ne operationi, quando non babbi a commejfò- mancamento, uen 
ne poco confider at amente à diuidere quello Honore in due , il 
quale era r vn filo , come più di fitto dichiareremo a lungo . Il 
Patritio ancora , mentre dijfe , chef Honore era un concetto 
buono nella mente degli huomini generato dalla cognitione del- 
le buone altrui operationij il diffim in modo , che fi farebbe po- 
tuto quafi intieramente al parer fuo attenere . <SMa , mentre 
poi fi fìnfi, quafi Chimera, ò Centauro in fogno , un tale Ho- 
nore Caualerefio , il quale fojfe di Natura diuerfa dalf altro:, 
uenne mal cauto Alcbimifia à conuertir l'argento in piombo . 
*Per che , tacendo , che il ri fùngere /’ Honore de'Caualicri tra 
filiCaualieri è un darli à capriccio troppo angufii termini , 
poiché quella medefirna opinione , eh’ è commune tra Caualieri, 
può anco accommunarfi a’ Soldati, a' Dottori, a' Mercanti fin- 
oca mutare naturai diro filo, che l' Honore più nafie dall’ opera- 
re il bene, che dal non commetter mancamento . <tAnfi intan- 
to il non mancare Sdegno di lode , inquanto la ragione regola 
l’appetito , che altro à punto non è , che uno operare conforme 
al dritto, all honefio. Però il mancare a giuflitia,& a ua- 
lore non può cadere propriamente ,fienon in chi ha giudicio di 
conofcere^y 

Ciò, che fuggir, ciò, che figuìr conuienfi . 

Laonde imperfetta dir fi dee la dtffinitione del Patritio , la 
qual non comprende fienon il non mancare , laficiando fiore la 
più nobil parte, eh’ è t operare: la quale anco da per fi fila bafia 
à farne r onofiere la natura dell’ Honore , comprendendoli in e fi 
fa in fieme con l'operare etiandio il non mancare . r Dipiùòidi- 
uerfi gradi delle perfine non partecipano di Honori per Natura 
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diuerfi,e però fu arano il ponere l’ Honore de' Cavalieri di Zi- 
ttirà differente dagli altri} ò pur le orarie conditioni degli huo- 
mini differenti Marion richieggono s (èjf così oltre /’ Honore de ’ 
Cavalieri donerà ponerfì quello de’ Prenci pi, de’ Capitani , de’ 
Soldati, & più altri apprejjò . ‘Però manco , ftj imperfetto fi 
dee dire il Patritio negli mfegnamentifuoi , non riconofcendo 
alt ro Honore particolare , che quello de’ Caualieri . Domande- 
rò di più al Patritio ,fi quella giuflitia, alla quale non debbe 
mancare il Cau alierò, e l’ arniuerfale , ola particolare. ‘Perche , 
quando ella fta tamiuer fiale , farà fuperfluo /’ aggiungervi il 
njalore , il quale , come fortezza , ò non fenzj. fortezza ari fi 
comprenderà finta ff ectficarlo, abbracciando la giuflitia arni- 
uerfale e fortezza , e temperante , & altre nrtrtù . Quando 
poi fia la particolare , C intelletto non potrà capir e, per che il Ca - 
ualiero fiaobltgato alla giuflitia , & al aralore , e non h abbia 
à fare con l' altre arirtù, le quali ne in tutto, ne in parte fi com- 
Si riproi-ail prendono nella diffinitìone. llfiomei , mentre non fi aruole 
Rome . . fi 0 flore da -Ami ot eie , e tirato dalla orerie à ifleffa fi accorge , 

chela dtffinitione d' zAriflot e le non quadra all' Honore} cade 
egli, non fi ne auuedendo , in orna notte dt caligine, $ d hor - 
rore. Perche l’ Honore, che orer amente e Honore , e non fó- 
gno, òdemoflration d’ Honore, il chiama imperfetto, oruo- 

le, che fia innato, ftfi non acqui flato: ladoue orerà Honore non 
fù inai, il quale non hauejfe dalle buone operationi origine . Et 
quello , che rende maggior l’inconueniente , queflo ifleffo Ho- . 
nore , il quale per giudicio del Romei è innato , fi può molto più 
acconciamente nominare acquiflato, che non può alcun fogno, ò 
demo (ìratione e Berna , ch’egli col nome di Honore acquiflato 
chiama . Perche la buona opinione di noi rade evolte nafice fin- 
ta noflro merito: ma i fegni di Honore , i quali ci nr erigono da 

altri 


Dìgìtized by Google 



DELL* HONORE. s 3 

altri fatti, più deriuano 0 da mfi barbarico da paura , ò da adu- 
latane, b da qualche altra sì fatta caufa , che da meriti noflri . 
Pero il Patntio molto bene auuertito in quella parte. , dt/Je , 
che l’Honore non fi pub mai finger e, ma gli adulatori le più mal 
te finganola laude, (èfr la riuerenza,& mo frano di hauerden 
tro ali' animo quel buon concetto , ftfi non C hanno , fgj alcuni 
riuerifcono, & laudano altri per timore, & altri per altre cau 
fe . 31 a, per tornare di nuouo al Romei, dico, che, fie l’Honore 
dipende dal non mancare ne à giu flit ia, ne à valore, dal macare 
n afe era il dìshonore. Ma incorrere nel dishonore non puo,fenon 
chi manca, quando pub non mancare. Non potrà dunque per la 
ragione de’ contrari] ejfere honorato ,fenon colui , il quale non 
manca, mentre pub mancare . 31 a il fanciullo non pub ancora 
mancare ne àgiuftitia , ne à malore , non potendo cader man- 
camento, doue per debolezza di età , & digiudim non è obli - 
go, adunque non fi potrà dire , ch’egli per non hauer mancato , 
fia honorato, & in confi guen^a non fi batterà dal mentre ma- 
terno portato l’Honore . Pero con poca auuertenza hauer à firie 
to il 'Romei , che fi dia mno Honore innato , il quale /’ huomo il 
sì porti dal mentre materno , & tifi conferai intatto , finche 
per graue colpa, b per fùfiition di colpa non perde la buona opi- 
nione degli huomini di non hauer mancato ne àgiufiitia , ne à 
malore . 3ia, per chiudere affatto la bocca al Romei , gli do- 
mando, come quefio filo Honore pub ejfere innato , s’ egli e mna 
ferma opinione nell’ honorante i Come pub altri portar filo dal 
mentre materno, come egli dice, fi nella commune opinione de- 
gli huomini confi fi e? Come farà mai innata in me co fa, la qua- 
le i predicati ejfentiali habbia nella mente altrui ? E benché il 
Duello rifguardi più ad mna forte di Honori, che alt altra, non 
è tuttauia, che altri fiano innati , altri acqui flati. 3ia ciò 
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attuiene , perche alcuno Honore ci è et obligo ,fi •vogliamo of- 
fre huomini da bene , o almeno buoni cittadini , alcuno altro 
pojfiamo abbracciarlo , ò la/ciarlo à •voglia noflra finzg. recare 
detrimento al viuer Ciuile . Jzhiel primo nafte dalla fortezza, 
dalla temperanza, e dalla giuflitia, virtù necejfarie alla comu 
manza degli buomini , il fecondo dalle att ioni di quelle •virtù 
dipende , le quali più fono di ornamento 3 che di b fogno alta hu- 
man a compagnia. Però gran fallo non commette 3 chi quefìo tra 
fura : magrauemente erra ben colui , che di quello altro non fri 
fltma . E quindi è auuenuto , che più l'vno 3 che l'altro babbsa 
fbrnmim frate occafoni alle rjfe, (èjf à i Duelli . 

Prouafi, che non fi dà alcuno Honore innato, e che 
i fanciulli, ei pazzi non iononehonorati,nc 
dishonorati. Capitolo Duodecimo. 

Otreiìbe bora à qualcheduno parere , che , 
hauendo noi portata la "Vera dtffnitionc deli Ho 
' fiore 3 e gettate à terra le opinioni digli altri, f of- 
ficio peruenuti alla di fata meta del no fro Di - 
feorf ima ciò non è pei apunto vero . Perche ci re Plano anco- 
ra da efaminare alcune que Elioni 3 per finire di f piantare fin 
dalle radici le opinioni altrui t le quali per ancora mofrajjero 
dt tenerfi in piedi , O per fondare fi falda bafi all'edificio no - 
firo, che non poffa per qualfìuoglta crollo minacciar ruma : ftfi 
etlla fine accioche molte proprietà , ($f accidenti dell H onore, i 
quali ancoraci fino of curi ,ci fi rendano chiari. Supponemmo 
già , che /’ Honore non potcua (Jfere bene innato , (gl che fida- 
nano alcuni gradi dt perfine , alle quali propriamente non con- 
ueniua ne Honore , ne dis honore . H'ora fi a bene, che andiamo 
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queste, & altre cofe più nece (sarte efaminando , accioche non fi 
lafci ninna co fa indietro , la quale potejje fero polo nell animo 
altrui partorire . Che t hf onore non fia bene innato, tAriflo- 
tele l'hauerebbe per chiari (fimo , poiché molte perfine disono- 
rate fi trouano : ladoue, figli huomini nafiefjero con t Honore , 
non potrebbero cadere nel dishonore . 'Perche le cofe , le quali 
fino per Natura ad njn modo , non fino capaci di riceuere il 
contrario . So, che molti non intieramente approuano queflo 
argomento: ma, quale egli fi fia, io ne t approuo , ne il danno: 
ma riuolgendomi ad altre ragioni, dico, che, cadendo fi nell'in- 
famia con t operare il male ,ò col non ^volere operare il bene , 
quando il tempo il richiede , conuerrà anco dire , che t Honore 
fi acqui fi i con l'operare il bene, e coni aflener fi dall operare il 
male . Poiché l Honore , & il dishonore fino contrari jf etian- 
dio per parere di coloro , che t Honore pongono innato . E con 
qual 'verijfmile ragione fi affermerà , che l Honore nafeacon 
ejfo noi, fi l acquisiamo con le operationi e fòrti , e temperate t 
e liberali, e cortefì ? <■ vale à ricorrere à i due Honori , in- 

nato, & acqui flato . Perche, come già difipra nueduto à lun- 
go habbiamo, <-vn filo bafìa per bene faogltere tutti i dubbi, per 
leuare tutte le difficoltà, le quali poteffèro in materia et Hono- 
re pullulare , tMa , perche più oltre raggirar fi in parole ,fi 
chiaramente njeggiamo, che il fondamento di chi pofe t Hono- 
re innnato, è debole, e rumo fi? F itegli principalmente mojfo 
dal credere , che fi deffe qualche Honore , il quale non bauejfe 
per contrario il dishonore . Et perche queflo tale Honore chia- 
ramente fi facea cono fiere per acqui flato ; egli per quefla, 
per qualche altra leggiera congettura fi diede ad intendere, che 
fi trouaff e <-vno Honore, il quale foffe dalla nafcita àgli buomi- 
m compagno . tMa io conobbi fimpre, che al portar fi alente- 
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mente in difefi della patria era contrario il portar fi da osile , e 
da codardo: & che del primo fé ne acquiflaua Honore , per lo 
fecondo s’ incorreva in disbonore . St tanto bafìi per efempio in 
ama co fa per fe mede fi ma chiara , & etti dente . ^Aggiungo fi- 
lo quefio , che muna attione bonorata fu mai , la quale non ha- 
ueffe non pure asna, ma più attioni dishono rate à fi contrarie . 
ZMa per ben difcernerle fa di me (bere di osalerfi della bilancia 
dell' Orefice , o del Gioie liero , e non della fìadera di chi pefa il 
frumento. ‘Dal difcorfo 3 che fin qui fatto habbiamo 3 fi pub age- 
uolmente dedurre 3 che i fanciulli 3 e coloro 3 i quali fino nati 
d' ingegno difetto fi, non fi debbono ne honorati , ne disho nora- 
ti nominare . Il fanciullo, e colui, eh’ è di mente non fina , non . 
fono atti ad operare ingiufì amente , perche non fanno asalerfi 
della deliber adone , ne hanno intiera conofcenza de i mezi 3 
del fine delle opcrationi . Laonde non potranno anco infami di- 
venire , ne in coufeguenza faranno capaci d' Honore. E chi j » 
mai sì f iocco 3 che da douero riputafie infame am fanciullo ? 
E chi non sa, che per dir ^villanie ad ojn fanciullo , per batter- 
lo, per farli mille ingiurie , & onte , non fi eviene però à fare , 
ch’egli refli macchiato di di s honore , quantunque non fi a fin- 
ta? Pub bene il fanciullo fare ' vna opera ingiù fta, come batte- 
re il fratello , o ferire il compagno, ma non operare ingi ufi amen 
te 3 finche non bene dfierne ciò ,che importi l’operare più ad 
am modo, che alT altro . Perciò non 'viene anco ad incorrere 
nella pena, la quale e dalle leggi, à chi altri batte, o fenfee , fia- 
titi t a . € fi bene dell' opera ingiufì a gli fi darà qualche cafhgo, 
come fi da anco a i caualh ,odài cani , che danno di calcio , b di 
morfii ciò aliene a far fi più per darli ama tal ricordanza , la 
quale per paura il difìolga dall hauer più à commettere fimili 
mancamenti , c,he per punirlo d' hauer e ingiufì amente operato i 
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Concludiamo pur dunque , che i fanciulli , finche non giungono 
àgli anni della difcrettione , e quelli , che nafcono d'intelletto 
non fimo, non fi debbono propriamente dire dishonorati , ne in 
confeguepT^a honorati\ Dico propriamente j perche, fi come e 
buoni , e maluaggi fogliamo talhora nominarli per mna certa 
fem bianca , che mostrano di bontà, ò di m alma, ftfi alcuna 
* volta per gli indie ij, i quali danno dtdouere riufeire meramen 
te buoni: così , e non altramente fi debbe intendere , ch’eglino 
infami fieno , od ho norati . Però non pojfo lodare il configho di 
qui Giudici di %agu fa , i quali condannavano per homicidio 
njn fanciullo alle forche, con dire, che, battendo egli in pueritia 
mo firato di far poco conto della giu flit ia, e dell’ ffonore,fi po- 
tata argomentare, che douefje riufeire mno huomo ribaldo, & 
infame. ? ere beanti poteua creder fi , che ,hauendo battuto 
cuore in sì tenera età di 'vendicar fi sì altamente di chi gli ha - 
ueua fatto ajfronto,fofie per diuenir e mno buomo prode, e di 
malore , quando fi fife mfata gran cura nel bene educarlo , 
%Ma certo in nijfun modo doueua foggiacere al rigore della leg- 
ge , chi non era capace di comprenderne il finimento . 

Più barbara , et empia fu anco la finten-zj. di Era- 
clio Imperatore, i/quale condannò al fuoco 
mna fanciullata firaniera,che ba- 
ueua traficurat amente fiuta- 
to nella barra di Su- 
dacia fùa mo - 
glit., , 

mentre la portauano alla 
' fipoltura-3 . 

* 
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Si cfamina, & fi riproua l’opinione, che Aleflandro 
TaflonchebbedcirHonorc. Cap. XI li. 

Alla dottrina del Capitolo antecedente fi 
viene à fneruare l’opinione et Àleffandro T af- 
fine, il quale nella fua Varietà di penferi pofi 
anch’egli r vno Honore innato, che nominò in- 
tr infico à differenzia dett Honore de fritto da 
viriflotele , al qual diede nome d’eflrinfco . Concio fi aco fiche, 
fi altri non fi chiama infime , prima ch’egli habbia commeffo 
mancamento -, perche chiamare honorato doucraffi , finche non 
habbia bene operato? Benché fi potrebbe forfè dire tnfiuore 
de IT affine , eh’ egli pigli affé l’ Honore in r vn tal fgnificato , 
che non hauejfe per inimica l’infamia, ma qualche altra cofi, ò 
forfè niente. Pofi ache svuole , che t Honore fa un naturale 
affetto deli anima humana, col quale ella abhorrfa ogni man- 
camento , che di lei poffa generare cattiua opinione . Laonde 
potrà dire in fua di fi fi il T afone , che , non hauendo altro af- 
fetto contrario quefio , che da lui njicn poflo , per non ci hauer 
dato ninno affetto la Natura , accioche habbiamo à commetter 
mancamento, all’ Honore intrinfeo non fi opponga l’infamia . 
Et così le ragioni , che militauano contea il Romei , non r ver- 
ranno ad hauer e efficacia contra di lui . Siche la pofìtione del - 
l’ Honore intrinfeo rimarrà nel fio primo rigore. Et tanto . 
più ne '•verrà à parer ragioneuole il trouato del T affane, quan- 
to che tutto tl giorno fìamo filiti à ragionare deli Honore, come 
di cofi in tr infica . Ber cloche habbiamo in a fi di dire, l’hfo- 
vor mio il porto in petto: tengo t Honor mio quà dentro, accen- 
nando con la mano il fino , il cuore: 0 altri tai modi dife- 
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UeHaré nifi amo, i quali chiaramente dim offrano, che /’ H onore 
fi h abbia à riputare cofa intùnfica . Di quefh modi da dire io 
nep'o poco conto, come altresì di quelli di contrario finimento . 
lo porto /’ Honore degli amici Julia palma della mano: tengo nel 
cuore l’Honore della mia Donna impreffo: porto /colpito /’ Ho- 
nore del mio Preucipe in fronte, ftfi di piu altri fìmtlt . Faccio , 
dico, poco conto di queffi detti , perche fono modi di parlare , i 
quali non mirano à pale fare la 'verità della cofa , ma cercano 
per 'via d hiperbole deprimere con grandezza , (gjf con e/fi- 
cada il concetto di colui, che ragiona. Per piena rifilution dun- 
que di quefìo dubbio io non fiaprei dire altro al T afone ,fenon 
eh’ e pofìo in arbitrio fio il chiamare col nome d Honore non pu 
re queffo fiuo affetto, ma anche njn cane, <vn cauallo, <vn fal- 
cone , che i nomi ne fi comprano , ne fi pigliano à nolo : ma con 
patto pero, che negli altrui Calepini non tr onera queffe inter- 
pretatìoni dinjoci . 6 1 dato anco , che <vn fimile affetto fife 
piato da altri col nome d Honore efpreffo , 0 fi potejfe con qual- 
che apparente ragione così nominare j non batterà tuttauiaaL 
tra affinità con quello, il quale chiamaji propriamente Honore , 
fenon forfè, come di caufa remota ali’ t f itto. Perche l’Honore è 
bene efferno,fi acquiffa,Ji perde , hà per contrario il dishono- 
re, (pff e più toflo fine, che principio delle buone oper adoni. Si- 
che <viene ad effere sì diuerfo dall’ affetto poffo dal T afone, co- 
me il frutto dal fiore , ò più toffo , come le foglie dalle radici . 
lF(on 'voglio già ffare à rimprouerare al T afone , che l’anima 
non abhorrtfie, ma fi ben l’huomo , 0 l’animale , & che l'affet- 
to none dell’ anima, ma del compoflo d anima , e di corpo . D i- 
cereautem animam velirafci , vcl timcrc fienile eli, 
acque fi quifpiam animam texcre dicat , vel edifica- 
re . Nam melius cit fortafic dicere non anima mded 

£ 3 homi- 
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hominem anima mifcreri, vcldifcere, vel ratioci- 
nari: idque,quia morus in illa fit, vel quia nonnun- 
quam quuicm vfquead ìllam , nonnunquam vero 
'ab illa . Veluri ienlus quidem exhdcc., rccordatio 
vero ab illa ad eosmotus , vel liatus , qui fune in ip- 
forum fenfuum ìnllrumcmis. Allato non uoglio ri- 
uederla sì à minuto , accio (he altri non mi prende (Sem concetto 
di troppo rigorofi giudice delle opinioni, e degli fritti altrui * 
Dion mi rimarrò già di dire, che ,fi parea conueneuole alT af- 
fine, che l'animo bumano hauefe à dotar fi di uno affetto , col 
quale abhorifie ogni mancamento , che potejfe di lui produrre 
cattiua opinione , era altresì giufio , ch'egli ne baueffe uno al- 
tro, col quale appetire tutto quello , che di lui potejj 'e generare 
appresogli buomtni buona opinione: anzi era douere, che que- 
Jlo fife anteriore alt altro. Perche la Natura > figgi a maefira, 
dà prima i mezi per configuire il bene , che per fuggire il male . 
Quando dunque fi amo dotati di quefit due affetti , al T affane 
toccherà l' afte gnor e la ragione, perche tutti due non fi ano l’ Ho 
nore, ò perche non fit a più tofio quello, il quale per natura e pri- 
mo, che l’ altro da lui pofìo . Quando poi amen due infieme pif- 
fero quel fuo Honore intrinfeco, flantecbe l'Honore eflrmfico 
fia la buona opinione , che altri hà di noi , ftj il dishonore la cat 
tiua, forfè ^fognerebbe fare troppo gran mificuglio di Honore, 
e di dishonore per dtffinire /’ Honore . £\la, tornando al primo 
ragionamento , dico , che non mi fi fà duro à credere , che nell' 
huomo fieno fiati dalla Natura infinti quefit due affetti . E 
forfè faranno quelli , che ridotti à mediocrità dalla prudenza, 
hanno poi nome di modefiia , e di magnanimità, e forfè d : al- 

che altra uirtù. € quefii fleffi al creder mio fino quegli, i qua- 
li furono leggiadramente dal Petrarca effreffì nel uerfio , 
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T imor et infamia, e fol de fio d’ Honore . 

Io credo, dico , che dalla Natura fia fiato negli animi no fin 
pofio amo affetto , accioche habbiamo ad abbonire ogni man- 
camento, che di noi pofià generare cat f itta opinione ,& amo al- 
tro per appetere il contrario : a i quali , quando in alcun modo 
il nome di Honore conuenga, forfè meglio fi accommoderà al fe- 
condo, che al primo. <£11 a io fermamente mi fiimo che non be- 
ne fi addatti ne all' nano , ne alt altro . Perche quefii fono ben 
principe per diuenir buoni, e 'virtuofi, e per confi guir t Hono- 
re , e fuggire l’infamia : ma non fono già efiì ne l’infamia, ne 
t Honore . EfèilT afone, ò altri prima di lui hà il nome d’ Ho 
nore ad alcuno et ejfi attribuito , il dir loro non può tuttauia fa- 
re, che quello , il quale non è 'veramente Honore, diuenti Ho- 
nore . Come ne io, ne altri faremo mai , che i caualli fieno huo- 
mini , ò le capre leoni, quantunque et huomini ,& di leom dia- 
mo loro il nome . 'Perctoche per lo nofiro affermar e , ò negare 
non fi può fare, che le cofe mutino Natura . Vfon men degni di 
riprenfionefino coloro , i quali fi hanno creduto , che l’ Honore 
nella meriteuolezga ripofio fia , ò pur nel po federe quella buo- 
na opinione degli huomini , la quale noi addimandiamo Hono- 
re . 'Perche così quefio pofieffo, come la meriteuole^a fino be- 
ni interni, e non efierm , come debbe por fi l’ Honore . 'Però col 
dar luogo à cotali opinioni fi njiene à leuare il modo di deriuare 
dall' Honore il 'verbo denotante attione , il quale è l’ honor are, 
e in conficguen^a fi toglie <vial' honor ante s che honor ante non 
può efere,fenon chi honor a . Si aggiunge , che fi il pofiejfo del- 
la buona opinione degli huomini foffe l' Honore , la 'virtù, ò la 
bontà, ò le attioni loro non farebbero in fatto diuerfe dall’ Ho- 
nore ; dottrina , la quale non fi accommoda ne al commune fin- 
imento degli huomini. ,ne àgli in fign amenti de’ più dotti Filo- 
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jfof, i quali apprendono , e Sfigurano l’Honottper natura in- 
tuito dt flint a dalla bontà, > e dalla 'virtù, e dalle attioni loro . 

Comc,& perche fi debba dire honorato,chi non ha 
commeflb mancamenti, benché non habbia 
anco bene operato. Capitolo XIV. 

V detto di /òpra , che l’buomo , il quale non hà 
commej/'o mancamenti di rilieuo,fì chiama tin- 
tami honorato ,come anco quella Donna, la qua- 
le hà /erbata intiera fede al marito* Dopoi bah - 
bramo aggiunto , che <vn fanciullo non può dtrf propriamente 
nehonorato , ne capace et Honore . Laonde potrebbono quefte 
due pof noni altrui poco conformi tra di loro parere. r Però fìa 
bene mo sìrare, come gli huomini giunti à gli anni della difcre- 
tìone fi ano detti honorati, per aflenerfi dalle male operai ioni, e 
non f debbano riputar tali i fanciulli , ancorché non facciano 
opere praue . Bìfogna dunque auuertire , che gli adulti m/ìeme 
con gli affetti hanno il giudicio delia mente fermo, e <vigorofò : 
ma i fanciulli , ancorché degli affetti non manchino ,fono però 
di e Intime, & di giudico pnui, òf pure hanno qualche parte 
dell’ r vno,^f della altra , Ch'anno debile, fèj inferma . Per que - 
/lo non po/Jòno eff ne bene, ne maluaggiamente operare , ne iti 
confeguemga fono ne di Honore, ne d’infamia capaci. Alagli 
adulti, ne’ quali trouafìil comfcimento delt intelletto <v alido, 
e gagliardo , quando non <x ’i fa o (l acolo et tnfirmità , ò difetto 
di Natura, po fono agpigliarf alle buone , od alle male opera - 
tioni , come più loro piace, berciò fi rendono bora di Honore 
adorni , bora d’infamia macchiati . Jfhtando dunque colui il 
quale alla età della di/cretione è già peruenuto , da i piaceri di - 
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sboneHi fi afiiene, dagli homicidij,da i furti , dalle rapine ^dal- 
le frodi, uiene à render fi honorato j perche non acconfente ài 
fin fi, non compiace àgli affetti, i quali, aguifa d’iniqui Tiran- 
ni, fi fanno legge di quello, che loro più aggrada fenica guarda- 
re più algiuHo, che all’ ingiù fi o,fie dalla ragione non <- vengono 
tennutià freno . J/on filmo io dunque honorato Camillo ; per- 
che dal non hauere egli cornmefjò mancamenti io prefuma,ch‘ e- 
gli fìa huomo dabene, come fi credette Gregorio mio . Ma il re- 
puto honorato ; perche non hà compiaciuto à gli affetti , i quali 
gli fi anno dì, e notte compagni al fianco , e fimpre fono pronti 
àpigliarfi tutti i gufii, e tutte le fodisfattioni , che pojfono , 0 
buone, 0 male ch'elle fi fi ano , con fi giure . Però non fi crea in me 
la buona opinione di Camillo da fimphce prtuattone ,la quale fi a 
in lui: ma da quella ^vittoria derma, eh’ egli ottiene contrai 
propri j affetti , la qual sviene ad efjere operatane di <-virtù , ò 
di continenza, ò di qualche altra buona difpofitione. 'Perche 
non filamento fi dice bene operare, chi sverbt gratta fà per elet - 
tione operagiufia, ma anco, chi dalle attioni tngtufie fi afiiene . 

, Bene e svero , che quel primo fi Hima più riguardinole , che il 
fecondo. Percioche quegli ci fi r veder e qualche cofa pofitma iti 
atto , Ofi quefii nulla svi pone . Quegli opera, & qutfit più to - 
Ho fi alitene, che operi. Ho detto più tofio -, peri he quefii etian- 
dio fi può dire, che operi, (fi/ ponga qualche cofa m atto , poiché 
•vince il proprio affetto, terribile nimico interno . CMa quegli 
più precifamente fifuol dire operare, Qfi quefii afienerfi. L ’huo 
mo dunque, il quale non hà commejjò mancamento, fi addiman 
da honorato j perche non fi è , come codardo , e svile , lafiiato 
•vincere dal combattimento del/ appetito . 3 /on è già honora- 
to colui, che fittamente svince gli affetti al pari di quello altro , 

' il quale fà le buone operattont . Tuttauia debbtfi honorato ri- 
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putirei e non , perche buono il prefumiamo , non hauendo ^ve- 
duto il contrario : ma , perche dal non hauere commeffi errori 
grani conofciamo , ch’egli sa «■ vincere i proprij affetti . Però , 
douepiù rnalageuole fi giudicherà la ^vittoria, iui pii* grande 
fiimerajfi l’Honore . Quindi nacque quel detto del Petrarca _* 
Quanto inpiùgiouentute, e in più bellezgj, 

T anto par, cbonefià fua lode accrefca . 

C quindi anco auuennejcbe tanto furono dagli antichi fcrìt 
tori inalbati con lode Scipione a Africano , nAleJJ'andro Ma- 

cedone per r z>n folo atto di continenza , il quale in qualche per - 
fona di baffo, mano , e mefcbina non farebbe flato tenuto in preo^ 
zo . <SMa in giouani di età fiorita , e pofli in sì alta fortuna , & 
in tanta licenza di far del libito lecito ,fi refe riguardatole , e 
grande . Qui mi potrebbe alcuno opporre, che l'huomo non fem 
pre operi bene , ne fempre fi afienga dal male per /’ bone fio: ma 
che altri il faccia per paura , altri per ambinone , chi per non 
t fionderei chi per melen faggine , (fff chi per altre caufeffenza 
hauer gran fatto ri fguar do alla femplice bontà della operatione 
ifleff 'a. Laonde non pare, fubitoche <vno non commette man- 
camenti, che fi debba perciò dire honorato. Perche , come fi può 
fapere, eh’ egli dal male operare fi rimanga più tofio per hotie- 
flà, che per auaritia , ò per ambinone., ò per altro fine di fimil 
forte? Oh qui sì hà luogo la prefontionc . Perche dalla qualità 
del padre, della madre, de parenti, degli amici di Cannilo, dal- 
la fua fieff 'a educatane, dalle doti delt animo , ftj del corpo , da 
i beni di fortuna , & più dalla p affata fua <uita io prefumo, eh’ 
egli operi bene ,òfì aHenga dal mal fare più ad r vn fine , che 
ali’ altro. Et perciò fecondo la migliore ,ò peggiore prefontione 
* verrò etiandio à formare migliore, òpeggior concetto di lui} iui 
fempre filmando maggior /’ Honore, doue giudico più difficile U 
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<vittoria contr a il [enfi > come di (fi amo poco più adietro 3 o* 
clone mi perfiuado, che l' operatane , o la fuga (ta à più alto fine 
indirizzata . Fà di meflierp ricor dar fi di quello 3 che fi è detto 
al tr otte, cioè che l’Honore , ftfi il dishonore hanno diuerfi gra- 
di di piu, & di menomi per tifi etto dei tempi > & dei luoghi, 
come delle perfine 3 & di più altre cofe ancora. Laonde fi da- 
ranno alcuni tìonori 3 ùf dtsbonori 3 1 quali far anno di sì poco 
nheuoy che à pena fi cono fier anno per tali . Si daranno anco al- 
cuni cafi 3 i quali non faranno baftanti à portare altrui ne Ho- 
nore 3 ne dishonore 3 & fe il recheranno ad uno, noi recheran- 
no all'altro. è H onore ad un foldato uecchios perche non 

fuga nella battagli a : ma il può bene ejfere ad un giou anetto 
non auez$p à 'vedere arme . U^on incorre in dishonore un 
fachino 3 un fioriamolo 3 un -zappatore 3 perche man fi nel- 
le publiche piazze 3 qualhora talento gliene uiene:ma fa- 
rebbe ben uer gogna 3 fe un P ode (là 3 un Confaloniero 3 un 
Prencipe ilfacejfe. Che un golofo rubi per fatiare le fue ingor- 
de uo glie, merita gran riprenfione: ma un mendico, il qua- 
le inuoli il cibo per isfamarfì 3 è degno difcufa ,• 

Che’ l pouerel digiuno 

Viene ad atto talhor 3 che in miglior Flato 

Hauria in altrui biafmato . 

'Potrei anco dire 3 che l'afienerfi dal male 3 per qualunque 
cagione fi faccia f empire fia buono 3 fenon per altro .almeno per- 
che fi uiene à frenare il moto delt appetito 3 che fi rimanga di 
correre a quello atto . il quale è in fe malo , & il più delle uolte 
arreca danno 3 ò dishonore al projfimo 3 . ò forfè l'uno 3 e l'altro 
infieme . Siche l'operare il bene 3 purché dentro non ui fi /co- 
pra inganno 3 e frode, ,fempre ò per una caufa , ò per t altra fi 
douerà tenere in pregio . £ ben uero, che, fico me una Ron- 
dine 
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dine fòia, od *vn Jòl fiere non fanno Primauer a : così non deli- 
he imo htiomo fière fimplicemente tenuto ne buono , ne hono- 
rato, finche il tempo padre della 'verità non dfioprx ogni ri- 
ponigli dell’animo, non leui tutti gli inuogh delle anioni, 
poiché ajfolutamente ne bene operare , ne ejj'ere honorato buo- 
no fi potrà dire colui, il quale non fempre , come , f£j quando fi 
debbe, ftj per fine della fola honeflà operi bene . T uttauia dee 
più toflo nominarfi honorato , che nò, non pure , chi bene opera 
finta tanti rifguardi, ma etiandio, chi male non opera s poiché 
il filo tenere l’appetito à freno fi firn a operation buona. Quin- 
ci può dedurfi , che tra l’Honore , & il dishonore ne gli adulti 
non fi dia meto . Per che, fi dal bene operare, & dalt àfiener fi 
dal mal fare nafee t Honore, e dall’ appigltarfi alle male opera - 
tioni , e dal tralafciare il ben fare dipende il dishonore, non po- 
trà l’intelletto manco imaginare niuno flato di njita nelle per- 
fine di fermo giudicio, che non partecipi ò dell’ Honore, ò del di- 
shonore, ò d amendue tnfìeme . Così apunto non trouafì per fo- 
na, la quale non fìa ò buona , ò maluaggia, ò parte buona , parte 
cattiua . E fi pure altramente così à prima inHa par effe , ciò 
nafte dal far fi le denominationi più da gli eccejfi, che da i gradi 
rimejfi di bontà, ò di malitia. éftla quì,(fj altroue fopra 
quefle medefime cofi tanto fi è già difior fi , che 
altrui forfè potrà difiuerchio parere , non 
che à bafianyi . ‘Però fia bene , che 
ad alcuni dubij, i quali ci ri- 
mangono da cedere, 
riuolgiamo bora 
mani par 
lare. 
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ScThonorcfi debba an tcporr e alla vita :& fé ante- 
porre alla vira non fi dec,fic almeno fia di tutti gli 
altri beni eftcrni il migliore . Capitolo X V. 

V àntvn Qjv E tsna tale opinione già tra gli 
huomini inuecchiata t Honore alla asita prepon 
ga s io nondimeno fin di parere , che le fi debba 
po. (porre. Perche t Honore è am puro bene e fier 
no: là doue la anta è am bene interno , da cui del pari fcaturif 
cono tutti i beni dei T anima , ffi del corpo concedutici dalla Na- 
tura . Laonde l anteporre l’hf onore alla anta non aserrebbe 
à dire altro , che am tener da più di tutto t aggregato dt fiofian- 
J \a, Qd di accidenti asnfimpltce accidente eflerno , asna pura 
imagines che proprio farebbe amo imitare quel Glauco de frit- 
toci da Homero, il quale diè t arme d’oro à baratto di quelle di 
ferro, ò più tofloil cane di Efiopo , chef lafciò nel fiume cader 
la carne, per correr dietro all ' ombra , la quale am maggior pex^ 
agitene rapprefintaua nelt acqua . Non fi può già negare 3 cke 
l’ Honore non ritenga più della natura di que beni , i quali fino 
in fi dt fìder abili, che non fa la asita , la quale è buona, e rea fe- 
condo l’asfìo, in cui ce ne oj agli amo. <5\la> t ut t aula perche la 
anta è am ben nofiro intnnfeco, e /’ Honore è poco più, che am 
riuerbero delle no fi re buone operationi , le quali fi riflettono 
(fami lecito di così fiiuellarejnegli animi degli huomini , come 
le (pene asifìbili negli (pecchi -, non ardirei mai di ajferire , che 
l’ Honore dafe flejfo tonfi derato foJJ'e non pure da preporre, ma 
ne manco da pareggiare alla asita . Perche alle asirtuo fi ope - 
rat ioni asà dietro l’ Honore: perche fi debbe più toflo lafiiar 

la asita , che fare opera contraria alla asirtù , rnajjì inamente 
alla giufiitia, alla fortezza, , ftfi alle altre, le quali finodt più 

necefi 
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necefità al aituere à communanzgi -, che coniglio peruerfo è 

C eleggere di ajiuere più predo reo , che di morire dabenes , 

Et prop ter ozi t am ajiuendi perdere caufas ; 
molti, i quali non hanno benfaputo diflinguere quello , che con- 
venga far e, per non allontanar Jì dal camino della ••virtù, doue 
con fide la intiera perfettione , e felicità dell ' animo bumano,da 
ciò, che fi debbe per CHonore operare, hanno accommunato 
quello, eh’ è proprio delle operationi wirtuofe , all’Honore. Pe- 
rò f fono poco auuedtit amente datià credere d accordo con quel 
‘Poeta, il quale fcrtjfcj ; 

Che d' ogni male è il dishonor più reo s 
che thuomo debba anzi morire, che incorrere nel dishonor d_» . 
*Dee l’huomo sì elegger prima di lafciare la anta, che di ari uè* 
re infame: non già , perche l'infamia fa peggiore della morte , 
che anzi e molto men rea: ma perche nella infamia s’incorre 
per le praue operationi , le quali mai non debbe indurfià fare 
l’huomo dabene, quantunque fojfe ficuro d’hauer per ciò à fare 
acquido di tefori, di regni ■ <Mnzj più todo debbe lafciare 

la a>ita , che commettere alcun graue mancamento . ‘Perche 
poi le operationi della ajirtù fi debbano alla alita anteporre, e f 
fendo anch’ elle, quantunque bene delt animo, accidenti, il farò 
ne’ libri delle Morali manifedo , (èfr l’accenno anco altrove in 
quedo medefìmo Difcorfo . Habbtamo conclufo,che la alita fa 
miglior dell’Ronore-, perche l’ama comprende tutti i beni del- 
l’animo, fgj del corpo, l’altro è Vn puro accidente eflerno,quan 
tunque nobile, e riguardevole. ^Mettiamo bora i‘ Honore à pa- 
ragone degli altri Leni eferni, a tediamo, quale di loro pre - 

vaglia . Se la nobiltà fife bene efterno , come fcr tuono alcuni , 
forfè potrebbe non fenza fieranza di anttoria competere di 
maggioranza con CHonore , non fi tenendo quafi da manco per 

com - 
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commune giudi ciò de nobili , che la arirtù medefima . 3 \ 4 a già 
nel mio D fior fio della nobiltà ho pr oliato ella ejfere dote dell'a- 
nimo: ne t ut taui a debbejì à parer mio j, limare al pari dett Ho - 
nore . Ter che la nobiltà fin\a Honore è '-vile , e di fjr viabi- 
le: ma l' Honore, auuengadiocbe fi a piu riguardeuole accompa- 
gnato con la nobiltà, fi filma pero anche molto da lei dijgiunto. 
In cjuanto poi appartiene à i beni e f terni, mi dò à credere , che 
quelli, de' quali or ten fatto degno t ho norato in dimofiratione 
del buon concetto, che di lui habbiamo , in quanto fino fiegni , fi 
h abbiano finora dubbio datenere in minor conto , che t ifiejjo 
concetto. Ter che arengono effi à rapprefintare il concetto , ftJ 
come rapprefintanti prendono l'efficacia , c> il pregio lo \ ig dal 
rappre fintato . SMa, fi poi gli altri beni eflerni fi metteranno 
affolut amente in paragone con t Honore ,fì renderà molto dif- 
ficile il giudicare, à cui fi debba la maggiorane^ . Chi non eleg- 
gerebbe d' ejfere piu tofio Re di Francia, ò di Spagna col disho- 
nore, che apporta à arn contadino il rubare in anlla ò frutti , ò 
legna per ajfio proprio, che l’ejfer fabro, ò legnaiuolo con l’equi- 
ualente d'altrettanto Honore ? Chi è dalla altra parte quello 
buomo faggio , il quale non nroleffe più pretto conia pouertà 
et Irò, ò di Diogene, ò di Epit etto ejfere in buon concetto degli 
huomini, che con t oro di Mida, 0 di Crefio, 0 di Craffo ejfere te- 
nuto per enormi mancamenti publico infame , come<~vn Ter- 
nardìn Corte , am Donato Rafagnino , a, >n Conte di Gaiaot- 
5^0 ? Tene e arerò , che lo JJlendore della porpora , delt oro 

abbaglia sigli occhi, che non lafiiano loro troppo ben difeer ne- 
re la brutezga del dis honore : come dalla altra parte la baffec^ 
%a, & la '-viltà col fio fico delle loro tenebre in gran parte la ri- 
coprono} fiche l’ Honore anene ad accommodarfi più à gli huo - 
mini di mezp } che à i troppo arili , od ài molto potenti . Cfon- 

dimeno 
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dimeno finga macchia d infamia fi lafcia fcorgere da nzifla acu 
ta , douunque ella fifa pofta: ne huomo azeramente dabène la 
fi a correbbe ajedere adojjo ne per cafìella , ne per città . 'Dirà 
qualcheduno , qual giouamento recaà Diogene t Honorfùo , 
che poffa à i tanti commodi, i quali trahe Crajfo da ifuoi t efori, 
far cantr ape fot ''Per ben rifoluere il dubbio fa d’huopo dtfìm- 
guere, & dire , che paragonati gli indiuidui delt H onore con 
quelli degli altri beni eflerni faranno bora più eleggibili , bora 
manco . Perche fèn^a dubbio azn grado eminente , a ma ric- 
chezza grande, ajn nobile imperio fi doueranno preporre àgli 
Ho non, i quali nafcono da operationi di non molto nlieuo-, che 
non^trouerrà huomo fauio , il quale più ^volentieri non accet- 
tale il grado , o la facoltà, ò il dominio col dishonore à que’ pic- 
cioli Honorioppofti, che gli Honori fompagnati da sì fatti al- 
tri beni . £\la,fe paragoniamo il genere dell'Honore con tutti 
gli altri beni eflerni in nzniuerfale , conuerrà di nuouo dtfiin- 
guere, dicendo, che, fi miriamo àgli natili, ùr ài tommodi fo- 
no più eleggibili gli altri beni : ma l’H onore è in fe più nobile , e 
più degno , come per natura più congionto con t boneflà, fgj è 
più da animo grande , e generofò , che qualfìuoglia altro bene 
eflerno . 'Pero giudicioj amente hebbe à dire Lancilo tto nella 
Auarchide dell' 2 Alemanni -, 

*Da <voi rifiuto ogni paefe, e loco 
Già da’ miei per adietro pojfeduto j 
perch’io previo niente , non che poco 
Ricchezze, pofle/fion, regno, e tributo . 

Ogni altra co fa in fomma mi par gioco , 

Se non quel njero Honor, che riè douuto *. 

Dalla i/lefia <virtù, che da noi nafce , 

£ di cibo immortai gli animi pafie . 

L’ami - 
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L’amicitia t ut tanta non svorrà forfè così dì leggiero ce ete- 
re il principato all Honorem . "Ter che ,fe Un non e propria - 
mente uirtù, e nondimeno sì per natura con 1 bone fi à congion 
tdy che per opinione d‘ Arinotele adopera più al bene della com- 
munanza degli huommi, che la C inflitta medef ma .regina del 
le uir tù Morali. Videturetiam dui ta.iQs,frjJ e eghnel 
principio dell Ottauo dell ètica , continereamicma :& Lc 
gislatorcs magisipfijquam iuftitia: ftudent: concor 
dia cnim effe limile quid amiciria: videtur, quatti il- 
li maxime affettati t: leditionem vero, qua: inimici- 
* tia eft, maxime cxpellunt. Nani fi fintamici, iufti- 
eia opus non eft: fin autem fine iufti amicitia indi- 
gene. Jjhiefla sì grande eccellenza delf omicida fu , che tnofi 
fé Marco Tullio adirei che Solem è mundo tollune , qui 
amicjciam è vita tollune. In conformità delqual dettò 
un gentil 'Poeta ci lafciò fritto > che-» 

mhil ex fe met Natura creauit 

'Vettore amicitia: maius , nec rarius unqttam. 

Vnus erat Pylades , unus, qui mallet Orefies 
Ipfe mori , hs una fuit perfcula mortis : 
sAlter, quod raperei faturn, non cederei alter . 

St duo, qui potuere fequi uix noxia poenis , 
Optauitque reum fionfor non pojfe reuerti , 
Sponforemque reus timuit, nefolueret ipfum . 

Però oli Imo mini, benché auidi e d'ejfere ho norati , e di e (Se- 
re amati à dfmtfura f mofinnoi tuttauia godono ah uni cC ejfe- 
re hauuti in buon concetto da i per fonaggt grandi , e potenti , 
pecrchifcrano , che ciò debba loro rijult are inutile . filtri fi 
rallegrano d’ejfereda i buoni, & figgi honorati , perche col 
giudicio di que tali fi uengono à rajficurare nella opinione, che 

F han- 
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hanno della propria bontà, o ' valore . éAla l'ejfiere amato per fe 
fieJ]ò,cnon per altro fine fi defederà . Sarà dunque Tarmati a 
più nobile, e ptùnguardeuole dell’ H onore . Aggiungi , che ci 
rnouiamo ad amare gli huomini dabene per lo buon concetta 
che di loro babbiamo . Onde il buon concetto sverrà, come à fi- 
ne, indirizzato alt amare s e in confeguenzg in più pregio done- 
rà T amore, e t amicitia , che l'Honore tenerfi. Quefle due ra- 
gioni, quantunque fiano Tnjna di tAnflotele,e T altra del Maz^ 

Zfine Filofiofio tra moderni non poco celebre ,/òno tuttauia in 
fatto più Oratorie , cbeFilofoficbe , e poco concludono, o nulla . 
Perche T Honore in fe Flcfio da ogni interefe , e commodo di fi- 
giunto può così e fi ere à grado àgli huomini dabene, come Fami 
citia. 'Jtgmeno può altri godere d' e fiere amato , ò per trarne 
emolumento, ò per dedurne mdicio d’ejfer tale, quale egli fi f li- 
ma, ch'egli fi pojja per filmili rifletti procurare d! e fifiere in buo- 
na opinione hauuto . Siche la prima ragione agui/a degli adula- 
tori pigli* quella faccia, che più le torna bene . La feconda anco 
non e di miglior lega . Perche, fi dal buon concetto , ch'io ho di 
Fabricio,mi rnouo ad amarlo, & à diuenirli amico ; perche non 
potrei anco dal cedere , che huomini dabene T amino , formar 
buon concetto di lui ? £\la dato , che T amicitia di fitta natura 
più nafica dal buon concetto , che il buon concetto dalf amicitia 
non fi crea , che altro potremo dire ,finon che quello fia caufia 
di quefia, e però tanto più nobile, quanto la cagione è deli' e ffet- 
to migliore ? Tìenche forfè con più fondamento potrà dir fi, che 
T bone [là, e le buone op e rat ioni fiano quelle, onde deipari e T Ho 
nore, e T amicitia naftano: ma con quefia differenza, che T Ho- 
nore immediatcmente il più delle svoltene ficaturifica, ladoue 
f amicitia per mezg dell' Honore ne deriui. Perche gli huomini 
dabene mai no prenderebbero ad amare , chiunque fi [tatuan- 
do pri- 
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do prima non t hauejfero in buon concetto . éMa finza numero 
fino quelli) de' quali 3 quantunque habbiamo buona opinione , 
non pero fìamo amici . L'Honor dunque , e come più prò [fimo 
alt bone fià, eh' è principio, e fine dei T amicitia, che la fi e fi a ami- 
citia non è, e come quello, à cui non fa et buopo ne di amore , ne 
di amicitia alt tjferfuo, bauendo ella di lui b fogno , farà finza 
dubbio più dell' amicitia nobile , eccellente . Echi nonsà, 

che ogni huomo dabene •vorrebbe anzi rimaner priuo di amici , 
che di Honore ? E con migliore animo comporterebbe le inimi- 
cane , che’l n vituperio ? Riman dunque chiaro , che t Honore 
auanza di pregio tejfere amato , et amicitia , quando ella fia, 
come bene efierno confi derat a . Perche , quando poi fi confide- 
ri, come babito interno di chi ama, forfè molto difficile da rifiol- 
uere rimarrà la quefitone . £Ma quefio poco rileua bora al cafi 
nofiro, che habbiamo wconfideratione folamentc ibeniefierni . 
Hen fi rende degno di auuertenza,che le calunnie, le quali dan 
veggi ano nell' Honore, con pena capitale non fi punfiano , come 
i furti, i quali nella roba danneggiano -, onde eviene à rimaner 
fortemente dubbia la determinano» noflra,che t Honore fi deb 
ba à tutti gli altri beni esterni anteporre. tArifiotele ne It ul- 
timo problema della njigefima nona parte con due ragioni pro- 
curo di togliere quefio inconueniente . La prima è , che il dire 
•-villania nafee da impeto di Natura ,e'l rubare da determina- 
tione di • volontà : la feconda, che , chi ruba , non fi farebbe an- 
co confidenza di dire altrui n villania . Io, che non bene intendo 
la feconda ragione, ne so, come ella fi faccia à propofito ; poiché 
per •via di Afirologia,@f di prono fichi non fi cafiigan" gli huo 
mini} riuolgendorni alla prima, dico, che , quantunque à prima 
• vifia ella fi moftri probabile, riefice nondimeno, quando bene à 
dentro fi confiderì, infoffiaente s perche ne manco t ingiuriare 

F 2 pen - 
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penfat amente con parole fi punìfice con la asita . Vero mlgtoua 
di credere , che problema sì goffo , & inetto fa fiato da qual- 
che pedante idiota frapposto con altri difimil lega tra gli frìt- 
ti di «Arifiotele ; che dalla penna di sì nobile , ft) sì eccellente 
Vi loffio , non e aserifltmile , che fi ano parti sì imperfetti asfii » 
ti. ^Meglio afidi toglie fi la preferite obìettione conia dottrina 
del primo problema di quefla mede firn a parte : doue proponen- 
do i/lrifiotelc ; perche fallo più grane ,& da huomini piu ingiu- 
ri fi reputi l’offendere altri nella roba, che /’ oltraggiarlo nel - 
1‘ Honore, preualendo t Honore di (lima al danaro} così rifon- 
de . An quia moltitudini pecunia: honori antepo- 
nuntur, omnibulquecommunes maxime haben- 
rui ? honor autem paucis , raroque vfocontingit ? 
«Ale fi andrò Taffone , asalendofi in parte di quefia rifa (la di 
«Ari slot eie fetida però nominarlo , la quale tuttauia rtfguarda 
pitia! foggio d’ Honore di finito nella Retorica , che all’ Honore 
me defimo, in parte addicendo nuou't, e non di frenabili pm- 
fieri , àgittdicio mio hà meglio intefia ,THon più gratia rifiuta 
qut sia eh (fi co It à. 0(e forfè farà inutile t inferir qui le fine pro- 
prie parole , e per ejjer breui, e per efiere piene di spirito ,ect acu 
tegz.a Primieramente 3 dice egli , non fifa ingiuria , à chi la 
•■vuole} e l! ingiuria di parole è tanto ageuole da ribattere , che, 
chi non la ribatte , fi pr e fiume , che non la curi. Oltr àcio , chi 
oltraggia altrui con parole , fempre fuoleejjere prouocato da 
qualche occ afone almeno apparente: ma il ladro osa à danneg- 
giar, chi mai non l’offefi, e più (peffo gli amici , e quelli , che di 
lui fi fidano, che gli altri . Aggi un fi fi, che , quantunque in ri- 
gore mirando ali’ opinione, tHonore fia bene più nobile ,laro- 
ba però in e (finga e bene più necejfario , c più astile } perche 
finga Honore fi può asmere , e non è lo ttefio per tutto : ma la 
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roba per tutto è la medefima , e fenica lei non fi può'Vttiere in 
luogo alcuno . Vltimamente direi , che ciò da' Politici f offe fia- 
to ordinato , perche firnpre C Honore , quando è tolto con paro- 
le , fi sài’ ingiuriatore ,efi può restituire , e ritornare l' offe fi 
ne termini di prima . Mala roba, non fi fingendo il ladro , non 
fi può ricuperare -, e quando per diligenza grande fe ne eviene in 
cognitione , ò fi troua confumata , ò imbrogliata in maniera , che 
fempre ingraue perdita fe ne refi a. € quindi è, che anche l' Ho- 
nore, quando egli è tolto con fatti , e non fi può restituire , come 
negli incefli , ne gli adulteri^, e negli Stupri, il delinquente con 
la morte fi fuol punire . A tutto queSlo s’aggiunge, che’ l furto 
è peccato molto più dannofo al publico,che non fino le '■villanie: 
egli errori di lingua fino tanto ageuoli da commettere y che per- 
ciò i Legislatori non r vogliono , che con rigore fieno puniti Fin 
qui il T affine, le cui proue fino sì belle , e ben fondate, che qua- 
fi non pati fcono difficoltà . Solo aggiungerò io, che l’ingiuriare 
con parole propriamente non toglie, ma più toSlo macchia t Ho- 
nore , il qual confi fi endo nella opinione di molti, fi può malamen 
te perdere per le calunnie di <uno, ò di due particolarii quando 
non appaiano in conformità /’ opere mal fatte del calunniato. 
Ma il furto de fi Fio ci 'viene à priuare della roba ,• onde fi dee 
con maggiore caSligo punire . "Però molto giudiciofamente fig- 
giunfe il T affine, che anco gli inceSli , gli adulteri y, egli fiupri, 
doue l’ Honore fi toglie co’ 1 fatti, fi fogliono con la morte puni- 
re . Et que fio tanto più fùccede , quanto i dishonor ati'vt pre- 
fi ano meno il loro confntimento . Ma, perche pure commune- 
mente fi tratta con più rigore co’i ladri , che con gli adulteri , ò 
con gli (Irupatori , rimarrà non ben manifesta la precedenza 
dell’ Honore alla roba . Però forfè con miglior fondamento po- 
tremo dire, che l’ Honore non fi pojfa ^veramente togliere , di - 
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fendendo egli dal bene operare dell’ bonorato , il quale non può 
di bonorato diuenire infame, fe nonfà opera praua , o non Ji ri- 
mane di bene operare } quando obligo di giufiitia taflrwga. 
Siche le male lingue , quantunque poffano recare qualche detri- 
mento all' Honore altrui 3 non potranno tuttauia leuar glielo t 
fenon in cafo 3 che per altro Ji habbia quali he fò [fretto di colui , 
del quale finiftr amente Ji parla. Etalbora poi forfè fi potrà di- 
re 3 che non propriamente , ma per accidente gli fi leni /' Honore. 
Et così il mot tuo della pofla difficoltà eviene à rimaner nullo . 
Sfe perche fi cafiigbi , chi commette gli irne filigli flupri , gli 

adulteri : j ,fi dee inferire , che poff'a toglier fi l' Honore . Poiché 
qucfia è punitione di chi fà atti enormi contra la temperanti 
ftfi la giufiitia , e non di chi tolga altrui l’ Honore , non sì poteri 
do togliere fenon forfè talhora per accidente à quella foggia ,che 
difopra accennoffi. ‘Però, quando nel commune faucllare fi di- 
ce } che fi leua l’ Honore ad Elena3 od à Giulia, quando in quel 
cafo s’intenda dell’ Honore , e non dei ì bone fi ài non fi <uerrà 
ad inferir e altro, fenon ch’elle s’inducono à commettere di quel 
le brunetti ptr le quali fi perde l’ Honore . Onde f huomo fa- 
rà ben quello, che darà loro occafione di render fi dishonorate : 
ma l’ Honore il perderanno effe *■ veramente di loro njolontà . £ 
però , quando [òffe loro fatta manifefla r violenti non rimar- 
rebbero r veramente dishonorate , ancorché il <■ violatore bauefi 
fe la fiua libidine sfogata . Riman dunque chiaro, che t Honore 
preuale àgli altri beni e (terni, come fono le ricche , i Magi - 

firati, gli Imperij, gli amici ,& sì fatti altri. Ma tuttauia non 
bene appare ancor a, figli à tutti affolutamente prettaglia, poteri 
dofì gagliar demente dubitare deUa Riputatane, della Glo- 
ria, le quali fono sì ambite, con sì grande accurateta > €$* 

anfietà dagli animi più nobili , genero fi procurate, che per 
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confi guirle non risparmiano ne t bauere , ne il [angue . SMa, 
■perche quefla difficoltà fi rifolue con altra occafìone ne’ Di fcor- 
fi, chefieguono, lafcierolla per bora pendente . Re fi a in '-ulti- 
mo da dubitante f Honore fi debba à i figliuoli anteporre . 
Perche, quantunque i figliuoli fi pongano tra beni e fierni, non- 
dimeno fono, come ‘-alfiere del padre, il quale perciò ne fà altret 
tanto conto , quanto di fi Beffo . Siche , fi la 'vita propria dee 
preualere all’ Honore , pare anco ragioneuote , che gli fi debba 
quella de’ figliuoli anteporre . T uttauia il n vedere , che buomo 
faggio fempre eleggerebbe di rimanere anzi priuo di figli , che 
di Honore , ci afìringe , e non fuore di ragione, à credere il con- 
trario . Conciofiacofiache i figliuoli ci dimoBrano buomimfim- 
plicemente: ma f Honore etmani fi fi a h uomini dabene . Et 
quantunque il figlio fi addimandi v fiere del padre, per efjere 
flato da lui generatOi none t uttauia, eh’ egli non fia <~un tutto 
da per fi , il quale , quantunque habbia gran congiontione col 
fùo generante, non però e sì bene atto à moBrare la perfittione 
de It animo di lui, nella quale Bà f human a fi licita r ipofi a , co- 
me fa l’ Honore, il quale perciò è da credere, che debba in mag- 
giore fi ima tener fi, che i figliuoli . De fiderà l’huomo t figliuoli 
per confiruare m efjere la fua famiglia perhauere,chi gli 

ferua di appoggio , ftj di fi Bent amento nella •vecchiezza fitta . 
Ma, perche poffono così riufeire difubbidienti , e triBi , come 
buoni, ftfi ubbidienti, & perche fino figgati , ancorché non 
fojfiro maluaggi , à quelle calamità , le quali , accioche noi non 
c inamonamo troppo de’ no Bri figli , ci raccontano i Poeti di 
quelli di Priamo , ftfi di Niobe s ne auuiene , che ifìgbuoh non 
fi ano per fi defider abili. Però non fimo mancati huomini gran- 
di, i quali hanno eletto di più tofio rimaner fi finza moglie , che 
di metter fi à queBo gioco di ventura di poter fi vedere in cafa 
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così ben figli b Alordi, ò federati, come accorti , e 'virtuofi. Ma 
t Honore, il quale per natura fua dal bene operare rtfulta , per 
fe Re fio e de fider abile ,per ejjere in fe buono. Come non può il 
raggio ejfere ofe uro, perche nafte da corpo lucido : ne può la fa- 
mi à recar feco diPf lacere, per che da fìmmetria di buoni hurnori 
derma: così à punto t Honore, il quale dal bene operare dipen- 
de, non può ejjere in fe non buono ; non già di quel %rado di bon 
tà, chi e proprio delle di (fio fi rioni, & degli habiti lodeuoli, O* 
delle operatiom loro, ma et '-uno alquanto men nobile ,• ma tut- 
tala da ejfere hauuto à grado da gli huomini faggi , (fj dabe- 
ne . Però ne i figli , ne alcuno altro bene e-Rerno potrà mai ga- 
reggiare del principato con Ì Honore, per ejfer egli di Jua natu- 
ra amabile , egli altri folamente per il buono njjò loro , tratta- 
ne la fola amicìttaja quale anch’ella einfe dejider abile, ma ce- 
de nondimeno di pregio alt Honore per que’ capi , i quali fi fono 
foco adietro accennati . 

Se negli animi humani polla più il defìderio dei- 
THonorc, ò il rimore della infamia . 

• Capitolo XVI. 

E R C h e trafeurano molti le occafioni dì far fi 
Honore , e quafi niuno fi abbandona affatto in 
preda alt infamia ,fì diede à credere Aleffandro 
T afone , che più negli animi nofiri potè feti ti- 
more delt infamia , che il defideno delt Honore . La qual ra- 
gione , quantunque fi a bella , & ingegnofa , non è t ut t aura 2 
giudtcio mio ficura . Concio fi acofache il temer t infamia non pa 
re, che coglia dire altro , che a/no abbonire di perdere quello 
Honore , del quale già thuomo è in pojfefio , ò di non confeguir 
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quello, al quale ha ? animo riuolto . ‘T ero in quella parte, clone 
la perfonagià dietro le falle jì ha gettato t Honore, non fi cu- 
ra anco più de li' infamia: come •veggiamo chiaramente nelle fe- 
mine del Mondo , le quali non fi ^vergognano di far copia al- 
trui del proprio corpo , per hauere già dato bando alt Honore , 
che dalla continenza , dalla temperanza trahe il nafcimen- 
to. Siche ò H timore della infamia non farà diuerfo per effen^a, 
ma per fola confideratione dalia brama delt {{onore ,ò 'vera- 
mente il defiderio delt Honore , come fine , darà regola , e nor- 
ma al timore della infamia. J^e, perche gli huomini etiandio 
dabene tra furino tal bora alcuni Honori nafcenti da quegli at- 
ti dt 'virtù , à 1 quali non fono per giufiitia obligati , ne fiegue 
però, che facciano più cafo del timore et infamia , che del defi - 
der io di Honore , TPoichene manco della 'vergogna oppoflaà 
que'tali Honori, i quali traforanti, tengono gran conto, come 
di macchia, la quale poco, ò nulla di bruttezza arreca alla •vi- 
ta Ciuile. Chi non fi cura della lode, la quale dalteJJ ere affabi- 
le , e conuerfeuole deriua , non iChma anco il biafimo , che dal 
non ejfer tale dipende. Siche , quando goffamente fi contrapon 
ga qual fi 110 gli a de fi derio d’ Honore à quel timore d'infamia, 
che per diritto il rimira s il che non auuertì il T af one , rimar- 
remo chiariti, che nel moueregli animi no fri il dt fi de fio d' Ho- 
nore a! timore d'infamia preuale. tMa , quando pure anco à 
qualcheduno p ar effe , che alcuna infamia poteffe per fi , e non 
per altro fine piùfgomentare gli animi à fuggirla, che t Honore 
à let contrario non può allettarli ad abbrat ciarlo j ciò fi •verifi- 
cherebbe folamente nelle attioni delle •virtù necejfarie alla •vi- 
ta C tulle , tifi in quelle de’ •vit iij ad effe contrae q . JMa negli 
atti delle •virtù, le quali fono più di ornamento , che di nect fit- 
ta alle Repubhche , & m quelle de' <vitij loro nimict fimpre nel 
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mouere gli animi no fri l Honore preualerà alla vergogna) del- 
la quale in caf fìmili quafi non fìtien conto. Poiché 1 Honore, 
il qual nafce dalla liberalità , dalla dolcezza de’ co fiumi nel con 
uerfare,dalf affare cortejia àgli incogniti. & e (Ir ani, & da al 
tre aiir tu sì fatte ,moue ben gagliardamente gli animi più nobi- 
li, e grandi : ma il dishonore , tl quale uà dietro à i uitij oppo- 
ni , pare , che non fi habbia gran fatto in confderatione da 
chiunque fi fa. Se non uolefimo forfè eccettuarne l’ingordi- 
gia di quello d’altri, la quale, quantunque per dottrina d’ Ari- 
fot de mfeme con la ftlorceria f opponga alla liberahtà,uien 
tuttauia communement e tenuta per uitio brutto, & uitupe- 
reuo/e quaf al pari dt qualfuoglia pii* reo. Ma perdonimi Ari- 
fi otele, che la fola Spilorceria, o tilt ber ahtà, che più tofo f deb- 
ba dire, è il difetto contrario alla liberalità , e l’ingordigia del- 
la roba altrui perfua auuer faria rimira la giuflitia commuta- 
tili a . Conctofacofache,fe l’ingordigia f opponefealla libera- 
lità, fi opporrebbe etiandio alla prodigalità , e pure uno huomo 
iflcfio può ejfere nfieme prodigo, & ingordo dell ’ altrui s come 
proprio de' fuor tifiti, & de’ corfari , che rapifcono auidamente 
quel d’ altri , per dtjf parlo poi tra pari loro. Onde appare ma- 
nifesto, che la prodigabtà, & l’tnuolare con male arti l’altrui 
non fono contrari^, che così potrebbe uno huomo iflcfio far l’ha 
bito nell’eccefo, nel difetto della medefma mediocrità , (fif 

(fiere perefmpio infieme iracondo , & troppo mite , tntempe - 
rante, fgj alieno da i piaceri, audace, e timido -, cofe, le quali in 
fe inchiudono contradittion manfefìa . J(eba flati dire , che 
queflo auuenga per diuerfi n (petti} che così anco per diuerf ri- 
fletti potrebbe in uno animo hauer luogo l’habito della iraco» 
dia, & de ila manfuetudtne, della intemperante^, ftj della tem 
perantea, della audacia , ftj della fortezza, che fono manco in- 
tra di 
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tra di loro contrarie , che i difetti e gli ecceffi, per dottrina di 
Arinotele ifleffo . Extremis maior intcr fé, quam cimi 
medio contrarictas cft; quippc cum longiys à fc mu 
tuo, quam à medio dirtene. Tuttauianiuno potrà mai 
ejfere ifquifit, amente buono in runa parte , e maluaggio nella al- 
tra . , quanti , ftj quali fi fieno i rifletti : ma potrà ben compiu- 
tamente efiere ingordo di quel d’altri , e prodigo del fuo i figno 
euidente, che il fare l’<~ufura, il rubare , lo (fogliare i pajfaggie - 
ri non fi oppongono alla prodigalità , come tArifiotelepoco auue 
datamente fi diede à credere: ma fìbenela fola illiberalità , ò 
iljilor certa . Percioche, fe /’ ejfere troppo auido d’ Honore ripu- 
gna al poco curar fi d Honore , e l' ejfere troppo di/foluto ne’ pia- 
ceri al trafeurare affatto i piaceri: così l'ejj'ere prof ufi nel dona- 
re douerà di ragione opporfi all’ eJJ'er e troppo ri fretto in dare il 
fuo-, eh’ è quel afitio , à cui diamo d' illiberalità il tiome } il quale , 
quando pure abbracci infieme col dare il rtceuerefl farà fempre 
con quefio , che fi dia, (ìjf fi ri cena in dono, e non per ‘-violenza t 
o per fraude, che fono condri ioni di quella ingiufiitia , la quale 
alla gtujhtia commutai tua fi oppone , e non del difetto della li- 
beralità . Così anco la prodigalità confi fie in donare profufa - 
mente il fuo, cy in curarfi poco diriceuere doni da altri . 'Po- 
tremo dunque , ripigliando il primo ragionamento , concludere 
rifiolut amente contra il T afone ,che <-uniucrfalmente l’infamia 
non predomina all’ Honore nel rnouere gli animi noflri : ma, ò 
che fempre /’ Honor preuale , o che almeno riman fuperiorehora 
l’ Honore , bora l’infamia fecondo diuerfe forti cToperationi. 
V^on fi toglie pero , che qualche animo mefebino , il quale non 
habbia flirito per ambir l’ Honore, non fi lafci quafi affatto gui 
dare dal timore dell’infamia. ^Nondimeno la conclufion no fra 
rimarrà nel fuo <zngore, perche le regole Morali , benché pari- 
ficano 
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fca.no qualche eccettuine , non fi debbono tuttauia riputar mèn 
buone, per efier queBo <~vn commun difetto , che in lor rifinita 
dalla imperfettione della Natura ,& delle operationi humane. 

Scrhuomó poffa perdere affatto il fenrim eneo del- 
rHonorc,& della infamia. Capitolo XVII. 

I a 'veduto babbiamo,come preuaglia, quando /' - 
Honore,quado il disbonore nel moueregli animi 
no fri ; bora forfè no farà male il procurar dt fape 
refe m cuore humano pofa mancare affatto itZ's 
fiderio dell' Honor e, b il timore della infamia.Cbi confiderà la vi 
ta delle meretrici, de 3 ruffiani, de' barri, de gli afiajfinida fi rada , 
ftfi di fimigliante feccia di gente Olile , e maluaggia , terrà per 
chiaro , che poff a perderfi ogni Jentimento d‘ Honor e, & d‘ infa- 
mia . T anto più, che alcuni di sì fatti moBri h umani danno in 
sì bombile sfacciataggine, che, peruertendo la Natura delle co- 
fi, fi recano ad tìonore le maluaggità loro, come Meff alina, che 
godeuad ’ cjfer tenuta guerriera tnuincibile nelle im prefi amo - 
rafie, o come Heliogabalo , il quale ficea profe filone di mofirarfi 
perfetto conofiitore di tutte le brutezge , ftfi obfcenità . Non- 
dimeno il r vedere , che le ree ferntne, quantunque fiano oltre mi 
fura sfrenate, e ontuperofe , fi ojergognarebbero di fare quelle 
brute^e in publtco, delle quali in figreto fino sì 'vaghe, e ga- 
gliardo argomento del contrario . Come e anco il ojtdere , che 
niun ribaldo giunge à grado sì ecceffiuo di sfacciatagine , che 
fien\a rofiore, o confi filone finta rimprouerarfi, ch'egli fa men 
titore, o infedele alt amico, b traditore al padre , od alfratelloì 
o darfi qualche altra di quelle note, le quali fino communemen - 
te dagli b uomini di [ano intendimento abbonite, e tenute o>er- 

gognofi. 
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gognofi . r Een tratteremo, chi fi ararti era di qualche misfatto, 
accioche appaia o la robutle^ga del corpo , ò il arigore delf ani- 
mo, o la maestria dell' amo, & dell’altro, ch'egli ha nel confe- 
gho , o nella cjjecutione adoperato : ma ninno farà mai , che non 
fi a fuor e di fermo, il quale prenda à grado, che tutte, & à tut- 
ti, etiandio fuore et ogni pericolo di ca/hgo ,fan noti i misfatti 
fuoi , & come talifemplicemcnte ricono fciuti . E t quefto per lo 
difguHo , che l'animo , quantunque da aritij deprauato ,fnte 
del dishonore . £ quindi pofitamo dedurre , che anco il de fi de- 
rio d’Honore non pofa in tutto fadicarf da' cuori no fri. Poi- 
ché il temere l'infamia non par e, che aro gli a dire altro, come nel 
Capitolo antecedente ancora accennoff , che amo abbonire di 
perdere quello bfonore , che altri fi pre funere già di pojfederef 
di non fi troncar la aria di giungere à quello, che ffera di poter 
corife guir e. E arerarnente non fi pub negare , che non prenda 
gusla di non effer tenuto per efimpio mentitore , b disleale , chi 
finte diffìacere et effere hauuto per tale . Così gode di areder 
la luce , chi f attriti a delle tenebre : così prende diletto della 
quiete, chi abboni f e il moto . Si aggiunge , che non potendofi 
accoppiare infieme i antij oppotli , come /’ iracondia , e la fiuer- 
chia manfuttudme, l'audacia, e la timidezza, chi pecca in amo 
eftremo , abbonirà quello altro, (ef in configliene^ il dishono- 
re, ch'indi prouiene-, che nimico non f potrebbe dire ad am ri- 
tto, chi non odi afe il dishonore , che daejfo deriua . hi ora f i 
maluaggi, e federati huomini non perdono mai affatto il fnti - 
mento dell’ Honore , e della infamia} tanto marno ildoueranno 
perdere coloro, i quali fon buoni à pieno, b pur quei , che fanno 
in mesco tra quetti due etlremi . Se non asole fimo forf dire , 
che coloro, i quali eccedono in bontà, confidati nella propria con 
faenza , & contenti della interna felicità loro, tenejfero poco 
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tonto dell a opinione altrui . éMa , fe il bramare f Honore , e 
1‘ abbonire t infamia , come , quando , (^T quanto conuiene , è 
'virtù Morale , cowe dirji buono colui, il quale trafcuri 

intieramente l'opinione, in cui uien da altri tenuto ì Sfe mi fi 
opponga in contrario, che Socrate, Antiflene, Diogene, Caton 
Minore, e sì fatti altri huomini fignalati poca fhma facejj'ero 
delf Honore , ò del dts honore . ‘Perche fubito fi ridonderà, che 
quefli perfonaggt di fitrito eleuato col far poco conto delf aura , 
{£/ dtll' applaujo popolare procurauano cfinfinuarfi nelle opi- 
nioni altrui per huomini piu degli altri rari, e fngolart. Laon- 
de, mentre rnoflrauano di trafurare t Honore , e’I dis honore, 
quello ambiuano , (^f queflo fuggiuano con gratiofi , e gentile 
artificio . E t queflo è quello, che 'volle inferir , ‘Platone . , 
mentre ad & Antiflene il quale faceua moflra cf un mantello 
logoro, e flr acetato , dtfidj . Eh fini fila una 'volta di po- 
lirti . Del medefimo Platone leggiamo altresì , che à Dioge- 
ne, il quale, /àlito coli piedi filila catedra di eJJ'o ornata di por- 
pora, dtjfei faftum Platoniscalco -, rifiofi j faftum fa- 
ftu calcas; udendolo taj fare , che non minore fuperbia na- 
fondejfe egli tra gli flracct, cbefifoprifi'ecjfoconla porpora . 
Giudico, che fece anco degli Spartani, chi gli fimo non andare 
manco gonfi] per lo ueflir loro ruuido, e rozgo , che fi facefiero 
i Rodtant per gli abbigliamenti di porpora, e d'oro . Concludia- 
mo pur dunque rifiolut amente, che non è animo humano,il qua- 
le non finta qualche poco rfialdarfi dalle fiamme delf Honore , 
e non tema le procelle del dishonore ; fe forfè innalzato fopra fi 
flefjo , e tutto inebriato delf amore delle diuine , non di Spreca 
apieno le fumane co fi . Quinci pojfiamo dedurre, che il defi de- 
rio delf Honore fia naturale àgli huommi s poiché naturai pro- 
prietà addim and affi quella, la quale è communeà tutta una 
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fpetie . Comìe n nondimeno auuertire , che le prime opinioni 3 le 
quali (per così dire) s’ in fiillano negli animi de fanciulli 3 s' im- 
primono talbora sì gagliar demente 3 che pojfono parere qualità 
natine , ancorché elle fi ano aduentitie. Da quefia radice pullu- 
la quafì affatto la ragione delle genti: la quale 3 benché non fa 
connaturale alla human a fi ette, e pero commune à tutti gli huo 
mini) quali non fieno opriui di fi tino) Barbari) maluaggi ol- 
tre modo . "Da quefie prime opinioni fi diede à credere Spicu- 
ro,che hauefe origine la religione. Ufel qual parere forfè fu 
egli indotto dal 'vedere ,che le cofie della Natura fi àn quafi tut- 
te ad <vn medefimo modo, e le opinioni del culto dtuino fìmo- 
flrino varie } e tra di loro ripugnanti. Forfè anco l’hauere Pro- 
tagora 3 Diagora , T eodoro 3 e più altri F ilofio fi antichi fatto fi 
beffe degli Dei,fè credere ad Spicuro, che la religione fife pu- 
ra inuentione de’ Prencipi per tenere in <~ufficio i popoli 3 e non 
propenfion naturale degli huomini à riuerir Dio . Poiché gli 
appetiti , O* le propenfioni natine non pojfono afatto fepararfi 
da gli animi 3 ne' quali furono dalla Natura inferite, fitta non 
auuertì Fpicuro 3 che afai diuerfi fino gli appetiti delle cofi tie- 
cefiarie alt e fere degli huomini , quali fino per efimpio il man- 
giare, il beuere, da quelle inchnationi , le quali fono incen- 

tiuo alle buone operationi 3 t£) alla felicità . ‘Perche que’ primi, 
benché manchino talhor a in chifitrouain pefrna cofiitutione 
del corpo 3 non poff 'ono pero mai r volontariamente efhnguerfì. 
Jttaquefle altre, quantunque fian naturali 3 non fino pero sì 
radicate negli animi 3 per non e fiere necejf'arie alt effer no tiro, 
che non le pofamo noi fleft fuellere da' cuori noflri , quando 
habbiamo la r volontà da maluaggi co fiumi deprauata) la rnen 
te da fintafiiche opinioni ofufcata . ZF (on debbefi dunque fil- 
mare non naturale t infinto della religione, perche alcuni fi ne 
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fianomoflratipriui . ‘Poiché opinioni praue da falfi cornetta - 
re imbuiate , oda m ammonta bumort fuggente , ò fmifurato 
ecce fio di <~vitij hanno potuto far e parer r vant qut' fini di pietà, 
i quali ferita, qualche coltura ò mancano intutto , ò almeno non 
producono frutto . T anta manco fi donerà credere , che la pro- 
petifone al culto dittino non fa naturale a gli huomini , perche 
fa r varia , e dtuerfa . Poiché gli appetiti etiandio del mangia - 
re, ftj del heuere non in tutti fi r veggono njntformi , e pur fi- 
no naturalismi . Però ,fì cornei cibi in tanta diuerfità di ap- 
petiti f debbono buoni , ò cattiui (limare, fecondoche più, ò men 
fimo , ò più cC njno, che d' <vno altro temperamento è colui , che 
gli appetì fee : così non ogni maniera di culto diurno fi accetta 
per buona , ma quella fila , che <vien creduta tale dagli huomi- 
ni di più fimo intendimento . La quale hà fife le fite prime ra- 
dici in quella gratitudine, che l’ bicorno dee mostrare à Dio, co- 
me àjuo primo principio, & à primiera origine, vnde & alijs 
pender, his quidem exadtius , his autem obkurius 
effe, & vi u ere . Seneca la qual gratitudine l’huomo farebbe 
àpunto, (icur equus, & mulus, quibus non eft mtel- 
leótus • In queflaficonda fihiera di nottue appetiti <~uà ripo- 
rlo il defìderio dell’ Honore. ‘Perche, come <-vno filinolo al be- 
ne operare, per lo quale fu thuomo dalla Natura prodotto, <vie 
ne anco egli ad e fiere *vn naturale mcentiuo , il quale al! a feli- 
cità, che nel bene operare è ripofìa, cmdirvzgca S fi, come quel 
lo del culto diurno non può mai affatto i (hnguerfi , ciò può effe- 
re } ò perche fin da fanciullo fi ne faccia habito più fermo per in - 
tr ometter fi più Lfejfo nelle bum arie attioni ; ò perche rimirila 
felicità C mite , la quale più da 'vicino moue gli animi noflri , 
che, qualunque fi njoglia altro oggetto , benché più nobile , e 
più eccelfo . 

Se 
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Scpcrobligodigiuftitiafiamo tenuti ad honorarc, 
chi bene opera. Capitolo Dccimoottauo . 

Vando l' Honore fi b abbia à dire premio , ò 
rtcoMpenfa del bene operare ,corne già piu et vna 
evolta à dietro fi è accennato , non farà forfè an- 
co fuor e di ragione il porre in difputa ,fe per ob- 
ligo digiuniti a fi amo tenuti adhonorare , chi bene opera. Per- 
che lagiuflitta, come dtfpenfatnce de'premij , ftj delle pene , 
pare, ch’ella debba anco diflribuire t Honore, à chi fi ne rende 
degno . Poiché, quando non honorafiimo, chi bene opera , po- 
tremmo ejfer detti ingiù Hi, per ritenerli quello Honore, il qua- 
le à ragione gli fi debbe . <ZAla , mentre dalla altra parte t Ho- 
nore fi habbia à riporre conforme àgliinfegnamentmofirinel 
buon concetto dell honorante , non potremo ragioneuolmente 
afierire di efiere tenuti per obligo digiuflitia ad bonorare , chi 
bene opera . Perche il buon concetto per efiere <-vna notitia del - 
l'intelletto dalt apprendimento dell' altrui bene operare in noi 
generato , finora che nui habbia luogo t elettione , non è riporlo 
nell'arbitrio nofiro, come le operationi della svirtù , delle quali 
noi fi amo liberi facitori . 'Pero , qualhora svegliamo altri bene 
operare , ne formiamo buon concetto, non perche così eleggiamo 
di fare: ma, perche l'intelletto fi conforma con la notitia fuaà 
gli oggetti , i quali gli fi rappr e fintano, quando però nell’ ap- 
prendimento non pigli inganno : il che non per elettione , ma 
contr a fua svogliagli auuiene . S quantunque nelgiudicio del- 
le humane attioni l’intelletto filafci ageuolmente trasportare 
dalle pafiiom ò di amore , ò d ira, ò d' odio, ò et altre sì fatte, non 
può tuttauia fare di noneffere in gran parte mojfo dalla Na- 
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tura delle cofe à formare più un concetto , che ? altro . T alche 
non potrà dir fi propriamente, quando /’ Honore affolutamente 
fi confìderi, che fìamo obligati ad honorare , chi bene opera . . 
Ma inquanto al darli fógno del buon concetto, in che t habbìa- 
mo, che pur fogliamo dire honorare -, perche alhora intieramen- 
te nelle man noflre è pollo /’ honorare, chi ne piace , crederò, che 
finora dubbio fumo tenuti à non defraudare altri di quelle de- 
molir ationi, le quali gli fi conuengono per lo fuo bene operare . 
Perciocbe è proprio della giuflitia il non negare ad alcuno quel- 
lo, che à ragione gli fi debbes . £Mafe, chi bene opera, dirà, 
qualcheduno, merita d’ e fiere honorato, il meriterà anco, chi al- 
tri honora, facendo operatione di giuflitia: così di honorati in 
honoranti potremo trafcorrere in infinito . Ofon minore incon- 
ueniente faràl'effere cofìretti à confeffare contra quello , che 
già determinato habbiamo, che fia da tener fi in più fiima le de- 
mo fir ationi et Honore, che il buon concetto iflcfio, per confi fi er 
quelle nell operare fecondo la giuflitia,& il buon concetto effe - 
re uno apprendimento di intelletto non dipendente da uirtù . 
e Aggiungi , che, quando obligo di giuflitia ci aflringa ad hono- 
rare, chi bene opera} ne auuerrà , che t honorare fia di maggior 
previo, che teffere honorato . Perche , quantunque que fto de- 
rmi dal bene operare non è t ut tanta operatione di uirtù, come 
l honorare . Ufondimeno communemente fi antepone l effe re 
honorato alt honorare . !7fe il dire, che ciò faccianogli huomini 
tirati datt amore di fi flefii ,e ripiego di tanta confideratione , 
che bafli ad acquetare t intelletto . Perche, quantunque t amo- 
re dife fleffo offofchi in gran parte il conofcimento dell' intellet- 
to, non però sì taccieca, che i più faggi non dif emano quello , 
eh’ è meglio, ftj quello, eh’ è peggio-, che altramente rimarreb- 
be inutile, e uana ogni regola di ben uiuere . Le addotte dif- 
ficoltà. 
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ficolti , quantunque fieno di qualche importanza , non però le 
giudico fufficienti ad abbattere la opinion no [Ir a . Poiché feben 
L'honorare, chi merita , è attione digiuliitia, ftfi in confi guen- 
Za degna dt Honores tuttaui'a ne agguaglia di eccellenza., ne me 
rifa Honore pari alt operatione , di cui ejja dicefi Honore . La- 
onde , quando tutti gli huomini fofiìro dabene, ancorché ceffaf. 
fe ogni demofiratione et Honore , la communanza degli huomi- 
ni non patirebbe naufragio: ma per qualunque fi fieno demo- 
firationi d’ Honore , quando pr ima non •zìi fofie, chi bene ope- 
rajfe , non potrebbe già ella tener fi di non dare in i fcoglto . Per 
effer dunque f operatione di chi honora difiua natura di minore 
liima di quella dell' honorato , farà anco men di Honore meri - 
teuole: & tanto più poi render afiene men degna quella , che 
fiegue apprefio . Però,ficome i lumi , i quali nafeono per riuer- 
bero /’ nano dal? altro, non pure non procedono in infinito , ma 
terminano doppo la feconda, ò terza ri fle filone in ofeurità : così 
anco la bontà delle operatìoni , la quale riluce fempre minore 
nell honorante , che nell’ honorato , njerrà in breue ad efiere di 
poco , òdi niun ni ietto alla <z)ita C utile -, non ch’ella fia per p affa- 
re innanzi d’ honorato in honorante in infinito . In quanto alla 
feconda difficoltà io nonfaprei negare , che il fare altrui quelle 
demolir ationi et Honore , le quali pergiufiitia gli fi debbono, 
non preualeffe di eccellenza al buon concetto , in cui è ripolio 
t Honore, quando femplicemente in lor natura fi confiderino : 
ma dico ben tuttauia, che per t honorato è migliore ajfai il buon 
cocetto , che ogni fìgno e(irinfeco,per efier quello, da cui prende 
talmente il fógno ogni fuo r vigore , & efficacia , che fienza efjò 
poco, ò nulla tornerebbe à prò di effo honorato . "Poiché l' hono- 
rante può fingerlo , e trafinutarlo, e lafciarlo à fuo piacere : ma 
non cosili buon concetto , il quale per dipendere più dal bene 
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operare delf bonorato , che dati arbitrio del T bonorante , e anco 
di maggiore /labilità, & ficurezgjt-* . Così medefimamente , 
quantunque la buonafede del compratore fa di fua natura mi- 
gliore del rogo del notaio: tuttauia per chi 'vende , torna piu in 
acconcio il rogo , per e fere di piu fi eureka. Perche la buona fe- 
de dipende dalla libera r volontà di colui, che compra: ma il ro- 
go è un mezp da poterlo cof ùngere à Bare alla conuentione y 
quando fe ne mofrajfe ritrofo . *Alt <vltima difficoltà rispon- 
do, che, quantunque t Honore , come operatione digmfitia , 
debba prepor fi altejfere bonorato , fìcome proua l'auuerfàrio 
non però fi conuince , che per altri nffetti C e/fere bonorato non 
preuaglta di gran lunga all' honorare . ‘Perciochedice abon- 
danza di merito nelt bonorato : cofa , che l' honorare non mo- 
ftra nell’ bonorante . Però anco l' bonorato, come quello, il qua- 
le hà ragione di perfetto, moue t bonorante ad honorarlo . Così 
à punto l’amante, mentre ami per fona ò giu fi a , ò forte , ò tem- 
perai a, farà operatione di r virtù , & in quefia parte farà dì 
migliore condii ione delt amato -, che , come tale, non opera _# • 
Sarà tuttauia meglio affolut amente t efere amato , che Sama- 
re i perche t effe re amato importa perfettione, e fine, per cui 
t amante moue fi ad operare. Siche none inconucniente , che 
quello, che per natura è migliore .ceda nondimeno in alcuna par 
te almen perfetto . Ri man dunque chiaro , che , fi bene l’ ho no- 
tare , chi bene opera , è attione digmfitia , non fi dà tuttauia 
pajfaggio infinito d bonorato in bonorante: ne t honorare fi ag- 
guaglia di dignità alt e fiere bonorato : ne fi toglie , che il buon 
concetto non debba tenerfì in maggiore Stima dall’ bonorato , 
che qualfìuoglia demoSlr attorie eSlrtnfieca et Honore , che gli fi 
poffa fare , per ejfereil buon concetto da fe folo degno et effiere 
h auuto in grande Stima , ma le demo fi rat ioni e Sterne di poco 3 

òdi 
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o di nìjfttn conto fènzg il buon concetto . Quando cnim rcs 
aliqua fine altera non d\,diceua drifiotele, aut erte non 
poteft, altera vero fine hac, certe iilamaior cft :id 
cnim magis, quam alia fcipfo con tcntumeft, quod 
non indiget . Itaque maius bonum videtur . 

Se habbiano più zelo di Honorc i nobili, ò i plebei, 
i ricchi, ò i poucri, i dotti, ò gli idioti . 
Capitolo XI X. 

L i sbirri , i giocolieri, ì buffoni, i tuffi Ani, i bar- 
rii i ladri,? firmi feccia di canaglia hanno com- 
munemente t origine da gente pouera , e nule . 
Le ruffiani , le meretrici , le fattucchiere fino 
quafi tutte feniine pouere, e malnate. 'Dalla altra parte la fu- 
perbia, la licenzia, il fviuere dijfoluto , t oltraggiare , e l oppri- 
mere i minori , il tramare trattati, e congiure, l’ aspirare a Ti- 
rannie fino resiti/, i quali più fi rveggono germogliare tra i no- 
bili, e tra i ricchi: àgli alitimi de' quali anco rimane quaft pro- 
pria l’auaritia. Eli: cnim, diceua tAriftotele , hoc com- 
muneomnium, vteum bonum aliquod po/Iìdcnr, 
ili ud accumulare ftudeanr. Gli huornmi dotti poi , come 
più accorti, e malitiofì degli idioti , rie fono anco migliori arte- 
fici d'inganni, e di fi odi, fanno con più cautezza trarfi le hjq- 
ghc loro , e con arti in apparenza più honeUe tirare à fi , quafi 
fanguifitfbeje facoltà de più creduli, e manco intendenti Ma, 
. benché queflo fi a uero in parte, non fi niega tuttauia, che tra i 
letterati , majfimamente tra quelli , che poco s’impacciano nella 
curia, e nel foro , non fi pojfano dare huomini buoni , e giufii : 
come oltre infiniti Santi fi e njeduto in proua di tanti antichi 
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Fdofiofi, i quali , meffofi fitto i piedi tuffetto , e dato di calcio 
alle ricchezze 3 alle delitie , alle commodità , hanno rviuuto in 
terra quafi <vita ce/efle , Senocrate ricusò i ricchijfimi doni 
offertigli dal grande Alejfandro: Grate gettò in mare ifuoi flefi 
fi t efori per potere con manco trauaglio di mente dare opera al- 
la Fdofifìa : € pie uro biafirnando i penfìeri di acccumular ric- 
thez$e, e di auanzarfi negli honori,ritiroffi tutto vuoto di afy 
bidone 3 e di cupidigia , à menar la fua '■vita quietamente in 
•vnohor tic elio fuor e di Atene. Rifilution maggiore fu quella 
di Her adito 3 il quale fi ridufie ad habitare nelle felue 3 e nelle 
cauerne . 'Diogene non fuggì mai la frequenta del popolo , ma 
non Unno però 3 ch’egli <viue(fie con troppa più commodita di 
tìer adito . 'Perche 3 fi queftt habitò nelle cauerne 3 Diogene 
hebbe per cafit'vna botte. ^Apollonio Tianeó poi andò tutta 
il tempo di fua 'vita rammengo per lo Mondo, ò per apprende- 
re dottrine pellegrine ,ò per mottr are à gli huomini conia fi- 
brietà del <viuere, e con la integrità de’i o fiumi quella più com- 
piuta idea di njiuer felice, che poffa qua giù in terra metter fi in 
proua. La creanza poi, la cortefia, la beneficenza ,1* operar for- 
temente , il fare at doni genero fi > e magnanime è quafi proprio 
de’ ricchi, e de’ nobili , benché de’ nobilt affai più . T uttauia po fi- 
fino anco ne’tugurij tra la pouertà,e tra gli fi enti albergare in - 
fieme con la 'viltà del fiangue /’ honoreuolezga , l’innocenza 
de’ cofiumi, la grandezza de IL animo 

Che non pur per cittadi, e per cafiella , 

Ma per tuguri j ancora, e per fienili 
Speffo fi trouangli huomini gentili . 

*Pouerofù Curio , mendico Fabricio , Ve ff e fi ano , e Claudio 
Secondo Imperatori di nafeita ofiuraj ne però rimafiero adietro 
à i più chiari Heroi di tutti i fecoli ò per integrità di cofiumi , ò 

per 
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per /inno ne configli , ò per vigore di cuore inuitto nelle att io. 


ni . ^Aggiungi, che la tranquillità dell animo 3 fe pure alberga 
in terra , non fi lafiia vedere altroue , che tra coloro , i quali , 
accortefi 3 chei Cuipaucanon fufficiunr, ci nihillatis 
cft i fi eleggono di viuere ritirati dalle delitie, da i commerci] , 
dalla ambitione, e dagli affari piùgrauì 3 contenti di quello fio - 
lo 3 che la Natura per femphce mantenimento richiede . Tale fu 
quello Aglao 3 che l’Oracolo cC Apollo affai più di Gige, potentìf- 
fimo Rè di Lidia, giudicò felice : il quale 3 benché foffe già vec- 
chio} non era ancora vfiito fuor e de i confini delfiuo poderetto 3 
de i frutti del quale nutriua il corpo, e della vaghezza appaga - 
ua l’animo. Simile idea di felicità ci dipinfe anco il T affò in 
quel vecchio Pafiore , il quale nella fua pouertà, pago di fi me- 
de fimo, quafi vn terreno Dio 3 cosìhebbe àdire ì 


Oscura, ò voglia am bit io fa, òauara 


Mai nel tranquillo del mio petto alberga : 
Spengo lafiete mia ne C acqua chiara , 

Che non temo io, che di venen s’afferga ; 
E questa greggia, e f horticel di [fi enfia 
Cibi non compri à la mia parca mcnfa ,• 
Che poco è il defiderio, e poco è il noflro 


Bi fogno , onde la vita fi confierui . 


Laonde puoffi con ragion dire , che sì dalla parte degli huo- 
minidi poco conto , come da quella de’riguardeuoli , e gran- 
di, vi germogli la bontà , e la malitia , vi alligni l’Honore, e 
t infamia . Bene è vero , che gli h uomini di condition vi- 
le , quando diano opera alla coltura de’ campi , ò pojfano viue- 
re nelle città agiatamente di que’ traffichi ,ò arti ,che non fi 
tirano ò per natura loro 3 oper opinione inuecchiata dietro l’in- 
famia . .# i 
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Che il pouer el digiuno . > 

Viene ad atto talhor ; che in miglior fiato 

Hauria in altrui biafmato j , t 

fogliono andar più rìferuati in mantenerfi in buon concetto, 
che non fanno i nobili , e i ricchi , benché quefii appetifiano poi 
afiai più C ctterne apparenza di Honore. Così apunto debbefi 
intendere tArifiotele, mentre fcrijj'e Nobilitatis illemos 
cft,vt, qui cam poflìdet, honoris Tic appctcntiorj 
proprietà , la quale benché alquanto manco , conuiene però anco 
à i ricchi . Sono gli huomini di baffi mano , come anco gli idio- 
ti, più tenaci degli altri nelle opinioni loro , e più co fanti ne’ lo- 
ro antichi filli di <viuere . ‘Vero, quando r vengano da fanciul- 
li col latte di Honore nutriti , rifèruano fempre nell animo le re- 
liquie del fucco da principio imbeuuto. 'Dalla altra parte gli 
huomini intendenti , ficome anco i ricchi , e i nobili , perche [fe- 
rano quefii con la riputatìone della nobiltà , e delle ricchezze > e 
quegli altri con la coperta della dottrina di celare il chshonore, 
più ageuolmente fi lafciano cadere negli errori , e fdrucciolare 
nelle br utenze . Ve fiere anco quafì fempre più delicatamente 
allenati, e l'haucr più pronte le occafioni infieme con maggiore 
accortezza per faper ferie 'valere , gli rende più delitio fi , e più 
dediti à i piaceri, & alle difiolutioni. Nondimeno quefii fi po- 
tranno forfè dire più cupidi d Honore, « almeno di quelle demo - 
lìranze , lequahferuono per tndicio di Honore . Gli idioti poi, 
gli ignobili ,e i pouer i j quando però non fieno pofit in troppa 
xecefiitàj che alhora, come ben ne auuertifce tArifiotele, deie- 
c\o nimium animo, & viles exiftunt ; fi doueranno no- 
minare più di infamia fcbtui. 6)ue fi a e proprietà, la quale di- 
pende da più innocenza, & integrità di co fiumi, e quella altra 
da più acutezza di ingegno , e da maggiore grandezza d’ani- 
mo 
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imo derma. . V ab borrire t infamia} di più neceffitàaluiuere 
Ciuile: il de fiderà,™ /’ Honore più gli ferve à grandezza, ad or- 
namento, afflendore . 

Se più vagliai con tenerci popoli in officio il zelo 
delia religione, ò lo ftimolo dell’Honorc . 
Capitolo Ventèlimo. 

L 1 antichi Romani , e Greci arditamente incon- 
travano l'arme nimiche , e (par gettano il fangtte 
per zelo di Honore; i nofirt Martiri di miglior 
uoglia fi fottometteuano al ferro , al fuoco , 

per non di (piacer e à Dio . Sfg certo più acuto (prone delt amo- 
re di Dio può trouarf per moueregli animi ben di(po(li alle bel- 
le , alle fante operationi ; ne più gagliardo freno per tirarli 

dalle inique, e peruerfe . «Animo, in cui getti altamente le ra- 
dici la religione , non può p rodurre fenon frutti di giudi itia , t 
d’innocenza . <SAla nella anta Ciuile , dove gli buomini non fo- 
no communemente buoni , ne gran fatto cattivi , re (la tuttavia 
dubbio, fe più ferva à contenerli in officio ò il freno della religio- 
ne, ò d zelo delf Honore . Et tanto più, che può il quefito ajfo- 
lut amente ìntenderfì d’ ogni religione, ò buona , ò praua , pur- 
ché operi a tenere i popoli ubbidienti alle leggi , a renderli in- 
clinati al giu fio . Gli antichi Romani , e Greci più atte fero ad 
imprimere negli animi de’ popoli, fe ne levi Minos, Nurna Pom 
pilio, Sertorio, Siila, e qualche altro, tl zelo delf Honore. I mo- 
derni, così Mori, e T urchi , come Crifltani, più danno opera ad 
i flillarui la riverenza della religione . Quelli, che hoggidt ten- 
gono le redini de' governi in mano, fi trovano forfè i fudditi più 
ubbidienti a’ cenni: gli antichi gli bebbero più pronti à far e at- 
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t'xom nobili , e grandi . Il mezg della religione torna forfè più in 
a c con ciò à i Prencipi: quello dello Honore alle Republiche . Col 
freno della religione meglio fi maneggiano gli-animi: con lo ffro 
ne dell Honore fi fanno più rifentire, e più rifuegliare. Proprio 
officio dell' Honore è di tenere gli h uomini per lo diritto fentie- 
ro nella yita Ciuile: primiera cura della religione è il rendere gli 
animi puri, e mondi nel co ff etto di Dio . Pero fi donerà àgiu- 
dicio mio offerire , che af acutamente la religione fa più atta à 
rendergli buomini giuflt ,f£j innocenti: ma che all'incontro 
per lo rifletto degli wtereffi , e per la ripugnanza degli affetti 3 i 
quali quafì r venti contrari} , turbano il mare della njita C nu- 
le, più operi per la felicità florale il zelo dell' Honore . Perche 
gli buomini fono più facili à mouerfi à bene operare per lo pre- 
mio deli’ Honore , ptfi à guardar f dal malfare per la macchia 
della infamia , < he fi ‘-veggono innanzi àgli occhi , che per le prò - 
meff è di premi} , ò pur di cafiighi futuri , e lontani . Aggiungi, 
che la r inerenza del culto diuino più ageuolmente puoffi con le 
fntioni , e con le hipocnfie maf cherare, che il confeguimento 
(per così dire ) delt Honore : il quale perciò rimane più ficuro 
per latita C tulle. Perche qui fi guarda più alla qualità delle 
operationi eferne: e colà più f attende alla purità della inten - 
itone deli’ animo, eh’ è malageuole oltre modo à ben penetrar f j 
Che s’ode il ragionar ,fi vede il ritolto , 

Ma quel’ eh’ è dentro, mal giudicar puoff. 

DCondimeno negli animi da douero bendtffofii lo dimoio 
dell’ Honore in nffetro del zelo della religione rimane rintuz- 
zato, lo fftlendore della gloria riefee quaf fumo ofeuro ,òpure 
horrida nebbia . Non gran fatto fi (lima il fiore, quando fi gof- 
fa ottenere il frutto: e di premio mortale poco fi tien conto, men 
tre fi (feri di confèguire il celefle . 

Se 
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Se piu , ò manco conto faceflero gli antichi dell'Ho- 
norc di quello, che facciamo ooi . 

Capitolo XXI. 

Erche gli antichi nonentrauano in peccato 
per querelle priuate di bfonore , e non <~ueniua- 
no 4 queflione , come è copume de’ moderni , p 
hanno alcuni dato à Credere , che non tenejjero 
quella fiima et H onore, cheteniam noi. Si aggiunge il poco ca- 
ffo, che fecero della impudicitia delle Donne, e di pii* illeciti amo 
ri , onde chiaramente appare , che oper afferò con poco ritegno dà 
^vergogna . In ninna città forfè hebbe mai più luogo la fobrìe- 
• tà, l' a/ltnenza, la toleranica de’ di/àgi , tofferuan^a delle leg- 
gi y l’amor <verfo la patria, che in S portai nondimeno le Donne 
non svi furono troppo pudiche, ne forfè molto honefì ìgiouani . 
éMa, chi mira dalla altra parte , quanta fi ima face fero i Gre- 
ci et nona corona di faluàtico olino , potrà auuederp , come forfè 
pìùdeldouere sfauillajfero di depderio etHonore.Tàen fene 
auuide il Rè Serfe , il quale , mentre feorreua con efercito im- 
menfo i campi, e i r villaggi della Grecia fenica incontrare nijfu 
no intoppo degli inimici, che in quel tempo erano tutti intenti à 
celebrare i giochi Olimpici, hebbe attonito persi fatta nouità à 
dire à Mar domo, che l’haueua conpgliato ad intr apendere quel 
la guerra; In quos viros nos inuitafti ad pugnati dum, 
qui non pecuniarum gratia , fed virtutis , ac laudis 
certaminafufcipiunt? So,che alcuni ad non figliuolo diAr 
tabano, non à Serfe attribuì fono quefo dettoima di chiunque 
fi fojfe, njien perofempre à dimo firare C eccettuo zjelo et Hono - 
re, del quale auampauano i Greci. Chi sà parimente , come à 

prezzo 
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prezzo di /angue co mpr afferò di buona svoglia i Romani nini 
corona o di gramigna, ò di quercia, o di roflri di naue , rimarrà 
chiaro, che ogni loro gu fio maggiore riponeuano nell’ acqui fio 
dell’Honore . P^on combatteuano tra loro gli antichi per que- 
relle d'Honor e-, perche Iurgia, difcordias,iras, fimulta- 
tcs cum hoftibus cxerccbant : ciues cmn ciuibus de 
virtutccertabanc. Così degli huomini Romani ci laficiòfirit 
to Saluflio, ma rie/ce forfè altrettanto vero anco de’ Greci : i 
quali tutti intenti al beneficio, ptfi alla grandezza della patria, 
o trafeur auano le priuate offefè , ò ne nmetteuano la vendetta 
al ZMagiflrato . Hr am aitano l’Honore i Greci, t ambiuanoi 
Romani, ma il procur auano dalla giu/ìitia, dalla fortezza, dal- 
la beneficenza, dalla offeruanza delle leggi . Del correre altre- 
sì, del fare alla lotta, del valere in di fior fi, in di fi ut e, in Mu 
fica, in Poefia , & in altre filmili arti fi fecero afiai belli i Gre- 
ci: anzi affai più, che delle ‘virtù fimplici , e pure . I Romani 
/òpra ogni altra co fa apprezzarono il valor militare . Sic fc 
quifque hoftem izùtzfdiffe pur Saluflio) murum afeen 
cicrc, confpici, dum tale facinus facetct, propera- 
batreas diuirias,earnque bonam famam,magnam- 
q'uc nobilitateti! putabant. tApprefiòil valor militare 
tenne il primo luogo d' honoreuolezgj. in Roma la prudenza Ci - 
uile, fg) quelle virtù tutte , le quali firuono à rendergli buo - 
mini dabene, & à condurli alla felicità Morale . T ut te C altre 
arti in ri fi etto di quefle furono da i Romani riputate vili trat 
tenimenti da huomini otto fi ,ò fior didi. 'Però, quando fi met- 
te fie in c onte fa, fi più i Greci, òi Romani ambtjj'ero t Honore , 
fi potrebbe àgiudicìo mio con qualche di flint ione dare la finteti 
Za in fattore de’ Romani. ‘Perche i Greci più intenti-ali’ Hono- 
re, che deriua dalle arti, le quali, benché di loro natura inge- 
nue. 
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•nue , fi addatt ano tuttauia piu, à chi ubbidtfce, che à chi com- 
m ancia, non pare , che sì ardentemente , come conueniua , a fit- 
ta [fero al <■ vero Honore, tl quale dalle arti regie , e militari di - 
pende . I Romani xì dati affatto à n vincere col r valore dell'ar- 
me i popoli nimici, e poficia àgouernarli con la prudenza C tuile, 
c ammanano per ampia firada al puro, e fchietto Honore. 
così dietro à 'vane dimo frange et Honore, naficenti da ogni mi- 
nima ombra di uir tu, fi perdeuano i Romani , come 1 Greci , 
ma dauano bene opera et entrare in concetto et huomini faggi , 
dabene, e di calore . 'Però anco T emiflocle , il quale , quan- 
tunque Greco, hebbe fiirito da 'Romano , applicò intieramen- 
te l'animo alla prudenza Ctuile,& al mefiier dell' arme, lafiia- 
te tutte T altre arti da canto. Talché potette poi magnanima- 
mente rifondere ,à chi lo dtleggiaua di poco erudito , ch'egli 
non haueua imparato ne di cantare , ne di fonare di celerà , ma 
fiben di far diuentare grande , fgj illufire una città di picelo - 
la, (fi? ofiura. Ne altro apunto , che quella diuerfità tra i Gre- 
ci, e il^o mani, da noi accennata, molle denotar Virgilio, me» 
tre cosìfcriJftLj } 

Sxcudent ali] fiirantia mollius ara , 

Credo equidem, uiuos ducent de marmore njultus : 
Orabunt caufas melius, coclique rneatus . 

Defcribent radio, ftj fur genita fiderà dicent . 

T n regere Imperio populos Romane memento. 

(Ha tibierunt artes) pacique mponereimorem , 

Par cere fubieflis , O* debellare fuperbos . 
a, fi gli antichi erano sì auidi di Honore , perche sì poco 
curauano poi quello, che nafice dalla continenza , e dalla tempe - 
peranza ?. Quello quefito fà però filo à propofito peri Greci, e 
. per gli altri popoli ,che à fomigltanza. loro, quali furono 1 Perfidi 

Lidi , 

•V* 
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Lidi, gli Strufchì , trafcorreuano à briglia fciolta ne piaceri, e 
nelle bruttezze . perche i Romani , e pii t altri popoli cC Italia, 
finche non fi corroppero gli antichi co fiumi , furono fiben con- 
tinenti, e temperati , come giufli , e forti . éMa i Greci, rotto 
ogni freno di ^vergogna , simmergeuano dauantaggio nella 
crapula, e nella lafciuiai ne per lo più cercauano altronde t Ho - 
nove, che dalla deflrez$a,ò ' vigore del corpo, b dalla fittigliele 
%a, & altera deli ingegno: doti , quantunque di ornamento 
all huomo , non pero di alcun profitto à renderlo 'veramente ne 
honorato, ne dabene . U^e perche faccjfero anco fiima della giu 
Slitta, della beneficenza, della fortezza , della carità <verfi la 
patria , non fi toglie però , che non fofjero priui di gran parte 
della felicità C tulle, mentre fra loro era in poco prezzo la fibrie 
tà, e la pudicitia. V^galtr amente t intefe tAnflotele , quando 
fcnjfe degli Spartani , i quali tuttauia faccuano profe filone di 
auanzare di modefiia tutti gli altri popoli della Grecia, eh’ era- 
no m anche uo li della metà della humana felicità, per hauer le 
Donne poco bone fle . CMa forfè ne manco t Legislatori Greci 
hebbero mira et introdurre tra i Cittadini <vna intiera felicità » 
per >vederne troppo malageuole l’ acquisto. Però contenti d'in- 
ferire nell animo de’ popoli beneuolenza reciproca , amore del 
giu fio, carità <verfola patria, inchnatione all’arme-, nella cra- 
pula , e nella lafiiuia allentarono poi la briglia alf appetito, ac - 
ciochegli buomini auidi oltre modo di filmili piaceri , hauefiero 
à rimanere fidisfatti di quello fiato di co fi. € benché S parta, 
per efiere tutta r tuo Ita a’pcnfieri militari, tenejfe lontane le 
delitie del <viuere,non però tenne anch’ella delta pudicitia gran 
conto . E chi bene auuertifce gli ifhtuti delle antiche Republi- 
cbe,fi accorgerà, che per la più parte erano riuolti à riiafciare il 
freno ài fi nfi , perche hauefiero tutti i loro gu Sii : ma però col 
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manco accattar brighe , e fare ingiuria, che fi potejfe . Con le 
quali ordmationi fi 'venuta anco à prouedere , che fin za troppa 
auaritia , ò fiouerchio lujfo potejfe la lufiuria efiere in colmo . 
T erche t auaritia , & il lu fio accompagnano ben la lufiuria , 
ma, più che altroue , là, dotte s'incontra maggiore difficoltà nel 
disfogare le proprie rvoglie. E quindi nacque l'irreparabile 
ruina della RepublicaT\omana-, perche alla prima difiolutione 
degli antichi co fiumi entrò con tanto impeto il lujfo , e l' auaritia 
tra i Cittadini , che , quafi rapido torrente crefiiuto di fiouer- 
chio , inondò tutti, à chi togliendo affatto , à chi dando dauan - 
faggio . Siche in poco tempo , chi pouero , e mendico fi augurò 
mutatione di flato per cambiar fortuna: chi ricco, e potente ap- 
plicò? animo tutto àfopr afar gli altri ,is degnando fi c? ejfer pa- 
ri negli honori, à chi troppo gli rimaneua inferiore di fiorai che 
però ben faggi am ente di (fi Lucano ,• 

CKon erat is populus, quem pax tranquilla iuuaret , 
Quem fitta libertas immotis pafeeret armis . 

Inde irte faciles, (fif quod fiuafifiet egefias , 

Vile nefas, magnumque decus,ferroque petendum 
Plus patria potuiffe fita-, menfùraque iuris 
'Vis erat . Hinc leges, ftfi plebifcita coatta , 

E t cum C onfulibus turbantes iura T ribuni . 

Hinc rapti fafies pretto, fi ttorque fauoris 
Ipfifiui populus , lethalisque ambitus <-vrbi 9 
Annua njenali referens , cert amina campo . 

Hinc r v fura <~vorax, auidumque in tempore feenus , 

€t concujjà fides, (fif multi s aitile bellurn . 
a, fi quella , che in 7 {orna fu corrottione,foffe fiata ifii - 
t ut ione, non poteua sì mali effetti produrr e, finon forfè in lun- 
ghtffimo cor fi d anni . ‘perche la ifiitutione , qualunque ella fi 


in DISCORSO 

fa, non mai è di/giunta affatto dal publico bene, e la corrottici- 
ne è tutta riuolta alguflo priuato . La iflitutione <~vnifce gli 
animi de Cittadini, e la corrottone gli dtfuntfie. U^tuno deco- 
loro, i quali hanno cercato , perche il gouerno del T ureo fi con- 
firui proffero sì à lungo contra lo fhle degli Imperi] T irannici , 
i quali fogliono effer breui, per ejfere di fouerchio odio fi ài po- 
poli, fi è bene accorto di quefla bafe , che quafi affatto foflenttx 
machina così immenfa. Chi dtffe , che il gouerno T irannico non 
poteua durare à lungo, per effer e n violento , non bene auuertì, 
quanto poteffe negli animi humani religione , la quale allenti il 
freno all' appetito che fi farebbe auueduto , che anco il uiolen-. 
to può effere foaue . L'hauere il T ureo forfè trecento mila huo- 
mmi, che fono fuoi piedi, e fue mani da tenere oppreffi gli altri 
fudditi, e difeofio gli mimici, i quali huomini , fuori he il latte , 
hanno riceuuto ogni benefìcio della r vita da lui , e tengono per 
dogma nella legge loro , che la ‘-voce del Prencipe fia ‘-voce di 
Dio ì & apprefio pofiono trarfi tutti gli appetiti loro finita 
molto diffendio , e finora fare , ò rteeuere ingiuria , è quella ca- 
tena, con la quale il T ureo, quafi nuouo Gtoue di Homero,tira 
tutti i fuoi fudditi à fi, finita che pure poffano dar crollo ; onde 
riefice poi anco gagliardo , e potente contragli efierni per ‘-vere 
forche intime, e fìcuro dallefilleuationi, e dalle congiure, fi non 
quanto corre qualche rifico per l' infoiente de’Gianiz^gari, e per 
te T ragedie di quelli del fangue fra di loro . C^e però mai farà 
facile ad alcuno l'abbaterlo ,fi prima non trotta modo di farli 
inaridire nelle ‘-vene quella ‘-virtù n vitale , che gli dà ff trito : 
la quale tanto nell' eff er fuo farà durabile , quanto la prudenza 
de Prencipi, e de' più intimi ministri ‘figlieranno in procura- 
re, che non fi alterino gli antichi ifiituti del <-viuere, ò che alte- 
rati fi r vengano di quando in quando à riformare . uè fio ac- 
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ternato da noi farebbe il zero , Cf' romeo modo da diflrug^e- 
re t T urebi , benché affai diffìcile da ridurre in proua . 'Perche 
nifluno lafia facilmente le opinioni della, religione imbeuute col 
latte, ancorché roane, e ridicole} e m affi m amente, quando ap~ 
plaudono al finfo ,• che niuno s’induce zolentiere ad abbando- 
nare quello flato di rotta, del qual gode, e fi appaga . Vi fi ag- 
giunge il diuieto di Maco metto , il quale prohibì il mettere in 
diffuta i dogmi di quella religione , accioche non appariffe la de- 
bolezza de’ fondamenti ,ela zanità delle ragioni . Siche per 
più caufe può t Imperio T urehefeo , benché Tirannico , confer- 
uarf falda negli ordini fuoi contra la dottrina di cAnfìotele, 
che la Tirannide fi a di breue durata . azeramente eAri - 
fio tele, quantunque fojfe huomo di alti fimo ingegno, non bene 
adentro penetrò la natura della T irannide , la quale , non che 
debba dirfì di corta zita, ma anzi (manza in duratione ogni al 
tra forma di gouer no, quando non ecceda la co fi it ut ione accom- 
uno data à sì fatta ffetie di reggimento, ò da ejfa declini . Jfe fe 
ne dolgono , ò fe ne rifentono i popoli, ma la fopportano zolen- 
tieri, e ne ziuono quieti fenza applicar l’animo d cofe nuoue . 

a ne manco fono habtltà farlo , come altamente auuertìil 
Conte Virgilio Malucci ne’ fuoi Difcorfi fopra Tacito, per- 
che mancano di forze, e di (finto . Sì fatti fono per lo più que * 
reggimenti d' zìi filo, che fi mettono in pratica: ne forfè Prin- 
cipato, per buono eh’ et fi fia, giungerà mai ,fè non molto di ra- 
do, à termine sì riguardeuole di perfettione, che zer amente fi 
renda meriteuole del nome di Regno } come pure alcuna zolt a 
confefiò eAriflotele tfiefj'o . a, per che poi fi diede à crede- 

re , che le tre ffetie di gouer no, eh’ et chiamò maluaggie,foffero 
pure corrosioni delle tre buone , non potette ben capire , co- 
me non foffero affolutamente inique, ftj empie, ancorché ffìn - 
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to dalla e verità fi accorgete di quando in quando , che le più 
lode uo li Republicbe, che Jì fo fiero mai vedute in proua , ve- 
niuano con tal dottrina a riprouarfì , come cattine , & ingiu- 
nte . 'Però fa di me (lieve auuertire , che,fie bene le J empita for- 
ine di Gouerno, non fino più di fii ,come ben conobbe cA risia- 
tele, evengo no t ut tanta in fi e me con le cono tt ioni loro à giun- 
gere al numero di deciotto . fiegno , che troppo fi rifiringa , ò 
di fiouerchio fi ri/affi, purché il'lfi habbia per ifiopo non il pro- 
prio, ma il commodo de' fùdditi , fiempre farà Regno , e nondi- 
meno di condi t ione poco lodatole sì all’ Tino, come all'altro mo- 
do . Così padre può efjèrc troppo (litico, ò di fiuerchio traficura- 
to, ne però eviene a perdere il nome di padre . Laonde non filo 
in ditterfi generi , ma anche nel medefìmo fi daranno gouernì 
buoni, e ma/uaggi . C(e forfè farà più dijfctle t abbatterfi in 
Tirannide non maluaggia , che ci pojfiarno trouare Regno non 
buono . Spauenta più il nome , il qual porta con fi cattino fùo- 
no, che non porge noia la co fi iflejfa, laqttal fi mette in proua, e 
fi tolera finita gran trauaglio , purché non ecceda . Ne di quel 
violento , che sì diè noia ad Anflotele debbefi fare molta fil- 
mai perche ninna foggia di educatione , òdi gouerno confi gui- 
fie il fino fine fin za violenza . 'Quella più fi loda , che ò manco 
fine male, ò pure à migliore vfia l’adopera . Che poi quella T i- 
rannide, che non eccede ,ò non declina ,fi vaglia di più ‘vio- 
lenza, che non fa il 7 \egno , forfè non farebbe ad Anflotele sì 
facile il prouarlo . dilla , comunque quefìo fi (ita , non fi può 
almen negare , che il Regno non fé ne vagita à migliore vfo . 
Però anche fi rende affai più degno di lode : tuttauia ne manco 
quella fi biafimagran fatto s poiché infieme col bene del Pren- 
cipe quello de’fùdditi contiene . 'Dalla altra parte il caminare 
ejfa con due piedi , l’vno deli amore ,et altro del timore , U 
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rende difficile ad effere abbattuta: la doue t affoluto T{egno , 
quando pur fi defie in proua , perche quafì affatto haurebbe ad 
appoggiaci fui piè del? amore terrebbe à -zoppicare. Non per 
quefio fi afferma , che la T ir anni de in fe fiejjà afiolut amente , 
ne in ricetto del ‘Regno fi a buona : ma fìbene , che , quando ò 
non ecce da , o non manchi 3 pub tornare in beneficio a i popoli , e 
perciò e fiere 'volentieri /apportata fenica curar fi di mutaùone . 
Cattino e il fine , ma fon buoni i mecq. Però i popoli più intenti 
à i commodi loro, che da que’mccq in gran parte ficat un fono, 
che al publico bene , che richiederebbe altro fine, quieti , e con- 
tenti fi 'viuono fien%a p enfiar più oltre. Chi bene auuertiràU 
difiintione di buoni , e di rei gouerni di fiopra accennata ,fi ac- 
corgerà, come le Republtche di loro natura fi mutino di fi ette 
in fette, e come fi poffiano con poco trauaglio conferuare net T efi- 
fier loro , b migliorarle s mi fieno poco intefio per fciencqi fin bo- 
ra da i Politici, benché r veduto più evolte in proua . Se C afflo, 
e Bruto fioffero fiati bene auueduti in quefia parte, ò non <vcci- 
deuano Cefiare,ohauerebbero decimati tutti t papaueri più al- 
ti, e poi n} finti effi della patria in •volontario , e perpetuo efi- 
lio: altramente era fedito il cafò, che Roma potefjì più •viue- 
re à commune . Dione haurebbe ben potuto o mantener Sira- 
cufia in quella libertà, nella quale l’hauea rimefia , o rimanerne 
egli Signore, fi haueff e fiaputo ammollire , (f fi indolcire la fùa 
natura dura, ftfi amarai ma mentre non fieppe andare à gufilo 
al popolo, ne manco il popolo il potete fòffinr lui . Così il bene- 
ficio, ch'egli hauea fatto alla patria , nufcì in fine per efia di 
niun frutto, e per lui digrauiffìmo detrimento. SMegliort Me- 
dici Colitici fi fecero conoficerc T imoleone, e Hierone per medi- 
car le infirmiti della mede filma Republica , e però ne furono an- 
co affai più altamente ricompenfaù . <211 a tanto per bora baflì 
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di b Attere per modo dì digreffione toccata, materia tanto ardua , 
quanto curiofa, e però da farne altroue piu lungo difcorfo . Pe- 
rò ripigliando il filo della prima qttejìione , torno a dire , che gli. 
antichi fecero più (lima dell' Honore, che non facciamo noi , ma 
non già d’ogni Cfetie di Honore . ^Perche tennero poco conto di 
quello, che dalla fobrietà,e dalla incontinenza derma, e da vna 
certa moder attorie di cofl timi, che l'appettto rende in fi ben coni 
poflo : ma furono più intenti ad Honore naficente da giufiitia, 
da fortezza, da beneficenza, da grandezza d'animo . Però ne 
manco fece loro di mefiiere d’entrare in campo per querelle prì - 
uate, perche il loro defideno d' Honore era più al ben publico , 
che all’ intere fie proprio ri ito Ito . Laonde anco affai più di noi 
ambirono Hatue, corone, collane, maniglie, e sìf atti altri rico- 
nofcimenti, che propriamente dauano indicio di animo, che tut- 
ti i funi pen fieri indirizzale alla riputatione alla grande^ 
Za della patria . € quindi nacque , che gran legame di religione 
non fé manco di br fogno per contenere in officio gli antichi po- 
poli, perche lo (limolo dell’ Honore, e la briglia della uer gogna 
quafi bafiauano per farli correre à più potere per lo fiadio del- 
le belle operatiom fin za deuiare dal camin dritto . * 7 ~>a que- 
llo rnedefimo fonte deriua , che noi habbiamo introdotti più 
ordini, e religioni di Canal reri; ifiitutìone , alla quale gli anti- 
chi non applicarono punto l’animo , per non batterne nella poli- 
tici loro it mefiiere . Cerche quel zelo d’ Honore , che più degli 
altri debbono mofìrare i nofiri Caualieri per la profeffion par- 
ticolare , che ne fanno, gli antichi il mofìrarono quafi tutti per 
publica dtfctplina del ut uer Cittile -, e però non hebbero bi fogno 
di Caualieri. Chi compofi quel sì gran Volume del debito del 
Caualiere, benché f offe egli in proua compiuto Cauahere , più 
lofio però defcrijfe <un cauallo da bagaglte carico à dfmifura dì 
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nutrii f trnef , che mno buomo da fare attioni Caualerefchti che 
altro è t effer gentil buomo , ò buomo d abene , altro l' effer e Ca- 
ualiere . &Anzj, chi ' vuol ben conofcere quello , che meramen- 
te jìa Cavaliere , cornitene, ch'egli fappia con la mente aflrahe- 
re da tutte l' altre lodeuolt qualità dell' buomo la propria diffe- 
renza del Caualtere conforme alla mtentione , di chi l'arte Ca- 
ualerefca introduce . j^gpcrche non pofa e fiere mero Cana- 
li ere, chi non è injieme buomo dabene, e di malore , e forfè an- 
co di nabli [angue ,• tuttavia, perche quefle doti fi pò fono anco 
trottare, in chi non fa Cavaliere ,bifognerà confeJJ'are , che l' e f- 
fer Caualiere, conffla in altro . Chi ricorre al moto della reli- 
gione , non dice niente di piìis perche piu altri , che non fono Ca- 
valieri, hanno moto di religione , ne tutti i Caualieri l'hanno 
ejf battuto. Fa dunque di me Oliere trouar qualità, la quale 
conuenga à tutti , <L7* a' foli i Caualieri . E forfè , chi diccjfe, 
che il Cavaliere fojfe buomo, che ptgliafe à fare per obligo di giu 
fitta quelle attioni , che altri fà per termine di corte fi a, dar eb- 
be nel fegno, o poco difcofo . dAl a, peri he sì J atte attioni f fan 
no il piu delle molte per "zelo cL'Honore-, ne auuiene , che l'isli- 
ttttione de' Cavalieri fi fi imi molto à propofto per tener miuo 
il de fi derio dei T Ho irne almeno in alcuni pochi , mentre le leggi 
del miuer no fi ro non t eccitino in tutti i Cittadini alla foggia 
delle antiche . Macon tanto zelo d'Honore , di cui ardeuano 
gli antichi, e con tanta benevolenza, che piu di noi moflrauano 
alla patria , e con sì nobili o per at ioni , che faceuano , non fi può 
tuttavia lodare compiutamente la pollila loro ; poiché indir iz? 

Zgua i Cittadini folamente à parte della Morale felicità, men- 
tre tenevano poco conto della modefiia , e della temperanza -* . 

IBifigna però ecccettuarnc7{oma, dotte linieri tus, fimul ac Saiuftio. 
belli patiens erac, in caihis per laborem vili inili* 
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tiam difcebant : magisque in decoris armis, & mili- 
taribus eqais, quam in Ccortis, atqucconuiuijslibi- 
dincm habcbant. Contitene anco , che iflitutione di Città, 
la quale tra/curi la temperanza, fi <- vaglia di religione , che tea 
ga del brutto, e del profano . ‘'Perche religion monda, e pia non 
può fen%a punitione lafciarc adietro alcun uitio . E quindi 
nacque in gran parte, che gli antichi Greci introdujfero tra i lo 
ro Dei le br utenze, e le ofccnità , acciocbe con fi fatto paragone 
le macchie delle dishonef là degli h uomini appari fero minori. 
* Pero , benché l’ifhtutionc di ammettere nella Città C wtempe - 
ran%a pofa tornare in acconcio al bitter Ctuile , quando fa fen 
^a ingiuria, e fenza. dtfìpamento di roba ; non f rende tutta - 
tua meritatole di lode.» . 6 cosigli antichi Gouernide’ Regni 
Perfani, Medi, & Jfìrij , ffj delle communità Greche , do- 
ite Ì incontinenza non banca quaf ne legge, ne mìfura ,procu - 
r aitano più di hauerei popoli ben contenti , che di buoni cofumi. 
Laonde , quantunque fi confgufe il fine , i metti nondimeno 
erano degni di riprenfone . Di cotal foggia di <~utuere f nja- 
gitano anche affai i Chinef , e i Perfani di hoggidì : tra i quali 
il Rè zAbbas , perche njedeua <■ volentieri godere i popoli , e fi 
me fco latta aneli egli tra gli [fa fi, e tra t piaceri digli altri , co - 
me la no del numero , njentua con tanto affetto di amore dai 
fudditi adorato, che nel caua/care per le piagge della Città, pa- 
tina grandi fimo di [furbo in ritenere il cauallo , che non oppri- 
mere quelli, che àfbiera fgett aitano bocconi per terr a, douei 
douea p affare. CNf Federico Duca et Vr bino, ne Tìvrfi di Fer- 
rara, ne Ottauio di Parma ( per toccare anco efempi no frani) 
farebbero mai anuuti con tanta quietezza in quegli Stati , e 
con sìcccefìua bene udienti de’ fudditi , per effere il primo fen- 
fonte proprie, l’altro ingiunofo uerfo il fratello e t '-ultimo 
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Signor nuouo, e di gente poco ben ^voluta, fe nomhaueffero pa- 
fiuti i popoli di Allegria. ,edi [pajji. 'J^e quel Prenci pe , del 
quale hebbe à dire il Duca Guglielmo di Mantoua , ch’egli to- 
ghe uà la roba, la mica, e l’Honore a ifudditi , e che t ut t ani a fi 
ficea più d’ogni altro amare, <-v a [cuafidi altri mc^i, che di af- 
fabilità nel trattare con ejjo loro, e di facilità nel lafciarlifefleg 
giare, e far bagordi. Aia con tutto queflo ne Città beneiflituita , 
ne Refluo ordinato co buone leggi debbe mai la porta alt intem- 
perati %a aprire, che ne tra noi la religione il permette , ne ajjò- 
lut amente il tolera la anta Morale: la quale non può tirar fi ah 
la felicità, ne configuire il ai ero Honore, mentre , quafi zoppa 
da ama parte, aji falga priua di temperanza, e di mo defila . 

Se le arti dishonoratc debbano tolcrafi nella Città . 
Capitolo Vcntefimoprimo . 

E la Republica di Platone , ò quella di Vtopia , ò 
altra fimi le potcjfe ridurfiin prona, fi batterebbe 
fenzjt dubbio à dar bando della Città ad ogni ar- 
te disbonorata, e brutta . Ma , perche le imagi- 
nationi per idea non fi pojfono mai compiutamente ponere in 
atto, pare anco , che non pofj 'a cofiituirfi Città sì perfetta , che 
non <-vi habbiano qualche parte anco le arti poco bone fi e . Così 
la Natura non pur diede all’ h uomo le mani belle, e polite, ftfi il 
'volto pieno di gratta, e di maiefià per ifir omenti primieri de 
fin fi, e dell’intelletto, ma gli aggiunfe apprejfo membri laidi, e 
brutti da raccogliere, e da cacciar fiore le feci, e l’ altre immon- 
dezze . Huomo fimo , e ben compoflo, e che <viua fobrio,e con- 
tinente, pochi e frementi raccoglie . Città, la quale fia di buo- 
ne leggifornita, et oue fi habbia il cuore alla educatane de’ fan • 
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aulii , acciocbe , tanto fi dittongano gli animi à bene ojferuar le 
leggi, quanto elle fon buone , poco darà adito aitarti dishono - 
rate, e brutte. Cerche, doue gli buornim miuano fobrij , non 
farà di mefiicre di t alterne : doue fien caftì , di meretrici : doue 
fileno con modcflia,di ef cntori di giu fistia: dotte pongano tut- 
to il loro pen fiero nelle arti ferie , e negli efercitij nobili > di gio- 
colieri, e di buffoni. Ve fi e polita mal può generare animali im- 
mondi . T erra ben coltiuata poche ortiche, b felci produce . Gli 
efernpi rnantfefli ne babbiarno di S parta , e di Roma ne’ primi 
tempi : doue tra la modcflia de’ co fiumi , tra la toleranga delle 
fatiche mal potcan ferpere o arti dishonorate ,o diffwfitiom a 
piaceri brutti. Si aggiunge, che , quando anco Citta ben com- 
pofla pojfà hauer di btfogno o di tautrne per mfo de’foraf/icri,ò 
di sbirri ptr efequir lontra i colpeuo/i(ihe, doue non fi e jl in gita 
l’affitto alla Stoica, in fine mi naficono de’ difior di) potranno tue 
tanta queste , & altre arti si fatte finga dtshonore efer citar fi i 
perche di loro natura mergognofie non fimo , ma fiben per le 
fraudi, per le barrerte, per le infoiente , di chi l’ (feruta . Però 
in Germania , dotte fi mi ue con qualche più fchicttcgga , che in 
Italia , non apporta biafimo t / fare il T auerniere . In fiagtifa 
non fi magi tono i MI aggirali d’altri, che di fidati per efequir 
contrai rei . Perche quegli huominifmplici delle parti infra 
terra, ch’iui pigliano il fido, e f qui fono fcnga commetter frati 
di, fen ga fare aggrauij , finga punto trafeendere gli ordini 
battuti i e pero anche non nericeuono dtshonore. Mia, quan- 
tunque le medtfimc arti non fieno honorate, ftj infami c qual- 
mente per tutto -, non refla però, che fecondo il miuere commu « 
ne degli buornim pofia dar fi alcuna Cittàmuota intieramente 
d arti brutte, e mergognofe ; 

Ch’ogni mn, che miue al Mondo, e pecca, & erra . 

Laonde 
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L donde fi tolerano , per coji dire gli errori , per ìs fuggirei, 
tnisfatì. Quella capi rnofira di (lare più polita delle altre , la cui 
cbiauica porta manco brutture , e manco fetida . Così quel ! a 
C ittà, nella quale fa poca copia et arti dishonorate , e quelle fi 
efircitino con la minore brutterà, che fiapofiìbile , felice , e 
bene auuenturata dee nominar fi . Pero fi ammettano le t alter- 
ne per i foraflieri , non peri Cittadini , e fi c a Righino affraJ 
mente le trufferie de’ Tauernieri. Si trattengano Sbirri per mi 
ni fri digiufhtia, non per artefici d'infolcnze >e d’aggrauij. Si 
lafici <viucre il popolo in feti a 3 & in allegria, ma con (pettaco- 
coli, e con ricreai ioni, doue fi mefcoli poco t immodesta, e l’in- 
temperanza . Si tolerino le meretrici per euitare più graui ec- 
cepì, ma col minore fcandolo, che fi può delle Donne bone fi e * 
Chi le honora , come Matrone alt r vfo di Valenza , pare , che 
inulti le Donne honorateà diuenir femine impudiche. Cinte, 
ammette nel commercio delle Donne bone He , cerca d’ infet- 
tar tutto il gregge con poche agnelle inferme^ . 'Pero , chi ri- 
fi ùnge le meretrici tutte in njn luogo de’ più 'vili della Città: 
chi non permette loro il comparire nelle frequenza publìche: chi 
non le lafcia r vefiire alla foggia delle Donne bonorate:cbi le co- 
stringe à portare <vn figno, come gli Hebrei , da potere efiere 
ricompiute tra l' altre Donne, o pur à dar fiini fritto ad t>n pi* 
blico Officio: penfieri tutti , i quali mirano da njna parte à dar 
nota d’ infamia alla dishonefì à , e dalla altra à tener e in conte- 
gno le Donne da bene . In troppo * vilipendio ^verrebbe à met- 
ter fi /’ Honore,fe l’infamia publica non fofjefegnata dtpublica 
nota . Perche l’infamia afiài la teme, chi per ancora non <v è 
dentro incor fi : ma chi già fi ne <vede macchiato , bene ftefio 
nonne fà più cafo: come fanciullo , che piange , impallidì fice , e 
trema } mentre fi •vedefiprala sferra f e poi , riceuute già le 
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battiture , rìde , egioca , e /iberna . Però non (limo io troppo 
buon confi gito il ricorrere facilmente à punirei rei con lefrufe, 
ò con le berline. H aiterei per più/àggio auuedimento il cafigar - 
li con più affrez^afenza dichiararli co/i apertamete infami, il 
Prenci pe sì poco ha difogno d huomim fen za Honore , che forfè 
gli torna più in aci odo il non bauerli, che il 'vederli infami. Da 
principio fi hanno in grande horroregli inf ami , mentre fi n;cg- 
guiio mifli tra gli altri Cittadini: ma con tajfuefarjì à toler ar- 
ti, pare , che sì di giorno in giorno fi alle gerì fca la macchia , che 
quafì al fnefuamfa in tutto . Così uicnfi à poco à poco à por- 
re in njfo nella Città il trafcurare l'infamia priore d" ogni altro 
più grane, e più peri co/off cr il viuer Ciuile. Però fimo io bene 
t andar lento à dichiarar pubicamente ti fami i rei , quando la. 
vota,con cui f f guano ,non fia perpetua per terrore degli altri. 
Perche feben l'infamia nafte propriamente dalia oper adone, di 
chi commette il misfatto -, nondimeno non bene manifefa da. 
tutti fi difcerne fu che public a duhiaratione non •’vi f aggiun- 
ga. Il peffimo poi d' ogni errore in quefla materia farebbe ,quan 
dogli huomim di shon orati 'viucff'ero in fi ima apprejfo i Preti* 
dpi, come Spie, Puff ani, Bagafcie,e fimi le feccia di ca- 
naglia . _* . ‘Perche alhora t Honore rimarrebbe 
in sì poco prezzo, che f trafurar ebbe, co- 
me cofa <-vilca . Laonde potremo 
con ragione aferire non dar- 
f per conferuar /’ Ho- 
nore altro mi- 
glior me- 


te 

che l' Honore 
iftejf'o. 


Se 
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Se piu fi faccia (lima dell’Honorc nelle Rcpublichc, 
ò fiotto i Prencipi. Capitolo X X i 1 i. 

E i Prencipifoffero di compiuta bontà forniti , co 
megli dipingono gli adulatori) gli fìngono i Poe 
ti, ftj fegh augurano i Filofìfi, mano riufeireb 
be il quefìto bora prò po fio . Perche 3 chi mine 
fìuddito à l ‘Prenci pi) hauerebbe egualmente il campo largo 3 co- 
me il Cittadino di R epublica 3 per far e quelle attiontje quali fo- 
no produttrici Ai Honore. dMa } perche Regi bus boni, qua 
mali fiufipe»ftio res firn t, femperquchis aliena virtus 
forni idolofà eli; ne fìegue, che manco fì applichi l’animo al 
confeguimento dell' Honore da i fudditi d Prenci pi 3 che da i Cit 
ladini di Republiche . E quindi nafìce , che 3 data la parità del- 
l'efìcr loro, ne Ile Città libere fìmpre maggior numero d" h uomi- 
ni di mirti* eminente , che nelle foggette fionfìe , e più ceh.br e 
di quelle , che di quefìe rifìtona il nome . "Pene è mero 3 che, per 
effere 1 Honore di più fl>etie 3 non fì toglie 3 cbe alcuna d’effe non 
pojfa fìbene hauer luogo fìtto il l Monarca , come nel miuere à 
commune . ‘Per la conferuatione della Republica fìmpre fì ri- 
cercano i Cittadini amici , e concordi tra di loro. ‘Per lo mante- 
nimento della Monarchia non manca , chi gli morrebbe diuifì , 
per meglio poterli maneggiare 3 mafìimamente i plebei da i no- 
bili 3 e talhora anco i nobili tra di loro . Però l’ Honore 3 che dal- 
la liberalità deriua 3 e dalla beneficenza reciproca tra i Cittadi- 
ni 3 nelle ‘Republiche fì leua fublime in alto 3 e fìtto il Monarca 
rimane quafì abbattuto per terra . Così la magnificenza , la 
mirtù Heroica , la prudenza Politica , che , qua fi felle fanno 
nfìUndm i Cittadini delle Republiche , nella * Monarchia re - 
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Siano proprie del foto Prencipe . ‘Pero , chi *■ viue fuddito, qua- 
ft dalla, folagiuflitia commut attua , la quale non meno fifa ce- 
dere nel Principato, che nel miuere a commune, può fare acqui-, 
fio apprejfi i popoli d’Honore . Perche la lode della difìributi- 
ua la nferua il Prencipe intutto à fe fcjf'o: e di quella della for- 
tezza, e del mal or militare , ne ricercala maggior parte. La 
temperanza poi, e la modeflia , quando fono in più Slima nelle 
r fiepublicbe, quando nel Regno . <SMa la mirtù di bene ubbi- 
dire, e di fecondare thumore di chi commanda, e et effer preSlo 
a t ceni fuoi,fono parti dalle quali principalmete può fierare Vn 
fuddito di Prencipe lode , <gfr Honore . Chi dunque brama di 
miuere honorato fotto il Monarca , facciale moglie di lui fue 
moglie ifiejfe , h abbia per leggi i commandi, e per decreti i cen- 
ni} che così di buono il farà diuenir miglior e, e di rnaluaggio in- 
dolcire} e tutto fruirà à lui per miuere con quiete , e con bona - 
reuolezga • Ne perche alcuni ottimi Prencipi r veggano sì (vo- 
lentieri il malore, e la grandezza delf animo ne' fudditi , come 
iSlitutionc di bene ordinata Republica la fi ricerchi ne fuo i Cit 
t adì ni} t ut t aula mai fi potrà negare , che il bene ubbidire , e 
l humilmente fecondare le moglie del Prencipe non au anici 
ogni altro mczo da fare acquisto et Honore nel Prenapato. Pe- 
ro, fempre che altri fi e faputo tirare innanzi, per queSta ft ra- 
da} omne tulit punctum . 6 quindi nafee , che il più delle 
molte fog/iono diuenir patroni della gratta de’ Prcncipi Intorni- 
vi miti, O* indegni : t quali, abufando poi del fauore della for- 
tuna, fi tengono fitto t piedi le perfine di Spirito , e di malore . 
Perche huomo baffo, e di poco merito , che faceta il molere del 
Prencipe fuo proprio moine, hà facile la fiala da fiahre in alto . 
Che toSlo entra in p oJ]' c j fi del cuore del Prencipe , chi non è ha- 
bile à darli alcuna ombra di fi (petto } chi non cerca le ragioni 
v degli 
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degli ordini , e de configli , ò non le intende s chi non e atto ad 
altro , chea piamente efequire i commandamenti , tg) queSlo 
il fà con diligenza , con amore , con fede . 'Doue fi ricerchi il 
martello , chi è puro martello , e doue fi brami la lima ,fimplice 
lima, quel filo per ’Prencipi è ottimo iffr omento . Dalle cofe 
di fior fi può dedurfi , che quel sì bene addobbato Corteggiano 
del Cafliglione di tutte le più belle 3 e le più nobili arti , fruirà 
forfè à tapescgare l’ anticamera,^ à far complimenti co i fora- 
f ieri, ma nelle camere, e ne i gabinetti non hauerà parte, fino» 
dipana apparenza ; chei Prencipi amano più i Sileni de gH 
e Apolli . Chi dtpinfisì altamente sAlete Corteggiano del Rè 
d' Egitto, gli diè tutti que’ colori, per li quali parte fi poteua fa- 
re ammirare da gli altri di Corte , parte tenerli indietro da gli 
Honori: ma lafiiò da canto quell' vno, tlqual più di tutti ferue 
per internar fi nella gratta del 'Prencipe : del quale chi è 

prillo, può stimare et hauer tutti gli altri da 'vantaggio ,• che 
rifolut amente in Cortei , 
hCoc opus, hic labor e fi . 

Se più Terna alla vita Ciuilc il zelo delTHonorc, ò il 
timore della infamia. Capitolo XXIV. 

E Donne , e i fanciulli più fi reggono coltimore 
della -vergogna , che col zelo de IT Honore . Ope- 
rationi nguardeuoli , e grandi non fi attendono 
da loro . 'Baila quafì, che viuano con modeftia, 
e con contegno . Donna, che mostri Spirito /òpra C altre , pare , 
che il più delle volte tanto rimanga adietro nelle virtù don- 
ne fie, quanto fi auanza in quelle , che ritengono del virile, j . 
Ciouane , che moflri fenno , e vigor d’ animo da huomo in fui 

fiore 



Digitized by Google 


llS DISCORSO 

fare dell età, ne dà nella Trimauera acerbi que frutti, che do- 
nerebbe dare maturi nell Autunno. Gli huomini rozzi altresì 
poco fi commouono per l’Honore à bene operare , ma ben fi ri- 
tengono a fai per la vergogna dal mal fare . Per l altre fette 
d’ huommt bifognano del pari il freno della vergogna, e loffro 
ne dell tìonore . E que/lo afai più là, doue s'incontra maggior 
generofità di cuore. Non atterrile sì la svergogna huomo d' al 
to fbirito , come l'eccita l’Honore . Chi bene auuertifce le attio - 
ni di Mario, di Sillabi Giulio Cefare, di Ottauio,e et altri huo 
mini grandi di quella taglia, fi accorgerà, che haueuano debo- 
le ritegno di vergogna , ma fentiuano bene l limolo pungente 
di Honore . Caligola, Nerone, e Dominano, benché fojfero mo 
fin di vituperio, non per detono però mai il fentimento d Ho- 
nore. ^Meglio farebbe fiato, che, trafiurr andò t Honore, hx- 
uejjero ritenuto il timore dell infamia : come fogliono comma - 
nemente far glihuomini di finto debole , ò che almeno non 
ecceda la mediocrità. Perche torna afai più in acconcio alla vi- 
ta Ctuile il timore dell infamia, quantunque in fi più riguar de- 
ttole, e più ammirabile fia poi il zelo dell Honore. Potrafifir- 
fi nominar la vergogna rimedio per i molti, e 1 Honore nutri- 
mento per i pochi, mapiùgenerofi. CPer configuimento di que- 
llo fa l huomo attiom belle, e nobili: per abbonimento di quel- 
la altra fi conferua netto da ogni macchia. La compagnia dul- 
ie fenz^t il terrore della infamia fi difertarebbe , mafinzagran 

zelo d Honore può con fintar fi afi ai bene . Città, la qual min 

alle grandezze, alla vittorie, à i trionfi i quali furono Carta- 
gine, e Roma , hà di mefliere di nutrire i Cittadini col nettare 
dell' Honore, accioche babbi ano à produrre parti di genero fità, 
e di valore Heroicc . Dalla altra parte Città la quale fi con- 
tenti dell'efier fitto, ancorché tenue, come Lucca , e Ragufa , hà 
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più btfogno di fortificar gli animi de fiioi Cittadini con la me- 
dicina del timore della <■ vergogna , accioche non fi lafiino infet- 
tare da contagio di rei co fiumi, e et ufi praui. Il \ elo delt Ho - 
nore è primo per Natura del timore della infamia -, e tanto que - 
fio fi rende degno di lode , quanto bà rtfpetto à quello : ma per 
anzianità di tempo uà ben poi innanzi il timore della infa- 
mia . Così nell’ buomo precede il di fior fo per natura ifenfi,ben 
che i fienfì comincino poi ad operar prima . Però, finche il timo- 
re della uer gogna non fi è bene impre /fo al uiuo nel. cuore de' 
fanciulli, poco fà di mefliere l’eccitarli col defi derio dell ’ Hono- 
re,il quale malamente fi apprende in animo quafi ajfatto u no- 
to di fermezza di giudicio. Così anche gli buomini rocchi, e 
grofiolani fi rifintono poco per lo f limolo dell’tìonore , per effe- 
re poco atti à conofierne la bellezza . 'Dijfero i Pitagorici, che 
il male era infinito, e determinato il bene ,• perche il uitio fi di- 
lata quafi fin za termini, e la uìrtù fi riflrmge tra confini an- 
gufh . Chi non e buono aA rciero, non colpi fice nel ber faglio, ma 
ciafiuno , purché fitppìa fiancar l'arco , può cogliere da canto . 
Laonde poche fono le operationi buone, infinite le maluaggie . 
Que fi e non uengono circofiritte quafi da niffuna circo fianca: 
quelle altre da pure afiai . Però quafi fin dalle fafee il fanciullo 
comincia à conofiere il male: ma per dfeernere il bene,fà di me 
fiere di giudicio pùt fermo: Ombra nafiente dal mal fare è l’in- 
famia: chiarella , che deriua dal bene operare , e l’ Honorem . 
Prima dunque, e più ageuolmente fi apprende il fintimento del 
la infamia , che quello dell’ Honorem . Siche nella educatione 
de' fanciulli più fi donerà far cafio del timore della infamia , che 
del de fiderio dell’ Honore . aAn^iforfi in tutta la ulta Ciuile 
più fi hauerà à premere nel timore della infamia , per e fiere 
più necefiano per contenergli buomini in officio ; benché t 
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lo dell Honore piu fa poi à propofito per eccitarli ad operatio- 
ne belle 3 egenerofi . JUa finalmente , chi 'vuol gli huomim di 
co fiumi incorrotti , gli regga col freno della '■vergogna-* . Chi 
et alto fpiritogh defidera , e pronti alt operar cofe grandi ,gli 
ecciti con lo fifone d’ Honore . Conuien t ut tanta pungerli à mi - 
fura 3 acnocl)e non corrano di fouerchio -, che ogni ecce fio pare, che 
meriti riprenfione . Nondimeno, purché non fi [cambi Cogget- 
to, può anco ammetterfi teccefio -, che, fi noce talhora a i prilla- 
ti, gioua però fiernpre al pubhco. Chi troppo affilatamente fi mo 
flra prodigo del [angue per [are ac qui fio et Honore , può detri- 
mento arrecare al pubhco; ma non però , quando fi auuenturi in 
guerra per di fifa della patria . V ecce fio nelle o per at ioni gran- 
di dimoflra an%t fiirito Heroico, purché non fi [cambi C ogget- 
to . «5t la , mentre gli huomini non fieno flati fin da fanciulli 
iBrutti con prudenti fiime leggi , e con ottimi co fiumi , a/anno 
àgran rifico di appigltarfi àfìmflre elettioni . Chi troppo <ve- 
loce corre , quando non Jìa ben pratico della Brada , può facil- 
mente fmarrirla-» . 

Pcrchcl’artcdcl Tauerniere, dello Sbirro, del Co- 
mico fieri tenute dishonoratc. 

Capitolo XXV- 

H E le [emine publiche , gli filoni , i ruffiani fien 
priui di Honore , non occorre à metterlo in difpt* 
ta. Perche dalle brutte, & illecite arti , qual fe- 
tore da putrido cadauero, ne fiatunfie C infa- 
mia . IMa, perche l’arte del T auerniere , dello Sbirro , del Co- 
mito, ftfi altre sì fatte di loro natura non disonorate ,fi h ab- 
bino a tirar dietro l'infamia , non è già facile il [aperto difier - 

nere . 
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nere . V^on poffono fètida leggi tenerji a freno i perturbatori 
del njiuere tranquillo de’ Cittadini: ne poff'ono oferuarfi gli 
ordini delle leggi fienosa i Giudici : ne i Giudici baflano ad efe- 
quire cantra 1 delinquenti finita i ministri . T alche non manco 
farà di mefltere nella Città lo Sbirro , che il Giudice . "Perche 
dunque il Giudice dotterà ejfere tenuto honorato, tifi hauerfi in 
obbrobrio lo Sbirro ? Forfè perche f èfiecutione , ancorché giu- 
fìa,fì tira dietro l’odio pubhco per quella natiua beneuolenzgi , 
la quale hà l' uno huomo all’altro ? E perche non anco il Giu- 
dice , e la fentenza , onde t efecutione dipende ? Vorremo cre- 
der dunque, che lo Sbirro fi reputi dishonorato , perche njiua 
del danno et altri ? E perche non parimente il Cancelliere , O* 
il Giudice ì Forfè il guadagno à minuto ,fìcome rende <-vili le 
arti, altresì fà dishonorati gli ^Artefici? SM a, perche così non 
fi hanno anco per dishonorati lo S car pivello , il Vendtlupini , 
io Sportaruolo ? Vfeceffario è lo Sbirro non meno , che il Can- 
celliere; natile UT auerniero fiben,come ilLardaruo/o, ò l'Hor 
totano: di gufo il Comico al pari del Mufìco. T ut t aula lo Sbir 
ro,ilTauerniere,il Comico fono tenuti in finiftro concetto , e 
quegli altri in buono, quando per altro non fi mo firmo degni di 
*■ vituperio . Forfè fi pub ri fionderebbe '-ueramete non fieno di- 
shonorati , benché habbiano in disfauore la publica opinione ? 
Ma che altro è il dishonore, che urna publica opinione poco ami- 
cai Ne perche non pojfa e fière dishonore (per così dire ) copiato , 
e perfetto, dotte non fa bruttezza d’ attioni ,fi toghe tuttauia, 
che pubhco concetto fi ni Uro non contenga infamia , come fi di- 
rà anche piu innanzi . Però non faprei qui dire altro ,finonche 
i mah co fiumi di gente otto fa, e <uile,che per no <-voler dare ope- 
ra ad arti b di più fatica , b di più indù firia ,fi fìa mejfà à fare 
lo Sbirro foli T auer mere, b il Comico ,habbia commumiata 

1 quell* 
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quella macchia d'infamia alle arti , la quale era propria delle 
perfine. Dfe, perche alcuni con modettia lefier citino , o non le 
habbiano per dishonorate , come qualche Marchigiano l' officio 
dello Sbirro , pojfino tuttaui a sfuggire quella nota , la quale, co 
tne contagio , hà dalle perfine fitto paj] aggio ad infettar le ar- 
ti. vMa meramente ntjjùna arte necefi aria alla mita Ciuile 
può di fua natura dir fi dishonorata . 'Però, quando quelli , che 
hanno data opera di tempo in tempo al me filerò del T auernie - 
re, o dello Sbirro, fodero flati huomini di buoni co fiumi , nin- 
no fi hauerebbe à svergognare d'impiegarfiin filmili efercitij . 
D^gl'officio iftejj'o del Carnefice per quefio merfo fi hauerebbe 
quafi à denominare dishonorato . E fieli T afone , chel'efaltb 
<on tante lodi 3 gli hauefie fiputaleuare la macchia contratta 
dallafiiagurataggine } dicht l' cfier cita } fenonl' hauefie refiori- 
guardeuole, l’ batterebbe almeno fatto parer manco deforme . 
Il Comico poi mien riputato poco honorato , perche ferue a pre^ 
%o per publico buffone s che puree nota più dell e. Artefice , che 
dell arte: la quale 3 quando fìa con decoro da’ giouani modelli 
efier citata, non che fi biafìmi, ma an\t fi loda , fi ammira . 

Ver che 3 quantunque Città , la qual miua con granita 3 e con 
contegno 3 come già per più fecali m fiero Roma, e S parta, non 
ammetta le arti inutili , e di puro gitilo-, tuttauia fono dagli al- 
tri popoli communemcnte ammefie , e> anco tenute in presso, 
quando finza bruttezza, e fin^a fordidezgj. fi Ufficino me dere. 
Dfon può fimpre alle attiom firie hauerfi l’animo intento. L’ar 
co , che troppo fià tefio, ò fi fiezga, òpetde la forzai ■ Il corpo 
doppo la fatica muole il ripofi $ l'animo ricerca le ricreationi 
doppo le cure più graui . Però nella Città bifogna ammetterei 
giochi , egli fi affi, ma sì honefli,esì bene ordinati , che firuano 
di nobile pafio all’animo, di piaceuole efircitio al corpo, e di me- 

Tpfioaue 
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%ó foaue per unire infume di beneuolenza. reciproca gli animi 
de’ Cittadini. 2{on può trattenimento publico fimarfgran 
fatto degno di lode, mentre non ferua per fola di eruditione , e 
di buona educatone ài fanciulli, per prepararfi alla fortezza 
à igiouani, per riceuere i douuti bonori àgli huomini attempa- 
ti, e per dolce r ter catione à tutti. I giochi Greci hebbero alquan 
to del leggiero, e talhora del lafciuo : i Romani furono nel tem - 
po della Republica piu mode fi , ma di fouerchio atroci . Forfè 
col temperare gli ami con gli altri , e col frapporne alcuno de ' 
moderni f farebbe un rnifo perfetto . Con ì intrecciare anco 
infeme i moderni, come il Calcio di Fiorenz^a , i Pugni di Sie- 
na, C Aita d’Vrbino, Giofre, Barriere, e Tornei , f /-verreb- 
be à fare un bellijfmo concerto di giochi da unire infeme gli 
animi de Cittadini,e da diforli dalla crapula, e dalla lafciuia. 
Chi a, qualunque trattenimento f dia al popolo , purché troppo 
non /’ ecciti à lafciuia, ò non gli dia occafone di diutderf in fat- 
tioni, come i Veneti, e i Prafni de’ teatri di Bi^antio al tem- 
po degli Imperatori ,f può t olerare ; perche ferite a far e , che i 
Cittadini fi conofcano, e fi amino fra di loro, e untano contenti 
dello Stato della propria Città fenzjx penfare ad innouationi. 
Chitrouain cafa propria da dar paflo alla brama di Honore , 
benché con fintioni, e con larue , non s'induce nemanco ad an- 
gurarfì l'oro, e le delitie de' più ricchi, e potenti con uer gogna . 
V^e forfè più gagliarda machina di quefia tenne ne' primi tem 
pi gli animi de Greci sì uniti fra di loro contragli e frani, che 
gli hebbero tutti in concetto d huomini barbari , e udii e per- 
ciò ciafcheduno di loro uiuetta con più guflo Cittadino d una 
Communità Greca, che non hauerebbe fatto Satrapo, ò ^Baro- 
ne fatto un Rè Hraniero . 

7 2 Se 
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Se torni più in acconcio pei* il viuer Ciuilc ò l’amo- 
re della virtù, ò il zelo deirHonorc . 
Capitolo XXVI. 



I bene inficine fi ri (fondono 'virtù 'vera , e puro 
Honore , che , douunquc quella rifflenda , non 
puo,quafi lucido S ole, non diffondere d’ intorno 
i raggi dell' Honore ,fie denfa nube d’inuidia , à 


cahgìnofa nebbia di malignità non s’interpone . Nondimeno 


altro è l’ amar la 'virtù , altro il bramare l' Honore. Chi della 


< virtù s’ inamor a, d altro non tien cura , che d’ e fiere huomo da 
bene, e di cofìumi ben compatii . Chi allo Honore affira,procu- 
ra ardentemente et entrare in buon concetto degli huomtni, e di 
r vederne i figni eflernii poiché quefli fono t ' vntea dicharat io- 
ne dell’ animo di chi huomo di Honore il giudica. t ?eio, chi 
auampa dell'amore della 'virtù , non farà fe non quelle opera- 
tionijche in fi flejfe giudicherà buone : ma chi sfamila del itelo 
d’ Honore, più fi mostrerà pronto à quelle, le quali rifultano à 
grandezza , à (fleti dorè della patria . Quegli , per hauer 

l’animo in fe He fio ben compofìo , opererà ajfolut amente fecon- 
do le leggi della modeHia, e della gmttitia, fenica troppo curar fi 
della aura del popolo . Quefli più intento à guadagnare t ap- 
pi aufo degli huomtni, procurerà più di fare operatiom da capti - 
uaregli animi altrui, che da render perfetto il fitto . per al- 

tro fecero naufragio AriHide , e F odane in Atene , e forfè Sci- 
pione Emiliano, e Catone ZJticenfe in 7(oma, fittoti per battere 
bauuto più mira alla fimplice honefìà , che alt Honore s • onde 
non bene accommodare fi fippcrone à gltbumori de’ Cittadi- 
ni , ne alt ai fio de’ tempi . ^Mentre gentili tAr melimi hebbero 


. trop- 
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troppo a fchìfo il fango de corrotti co fiumi , 0 caddero nelle m- 
fidte , ò patirono la '-violenza, degli buomini rnaluaggi. Se per- 
fetta Politia fi defie in atto , ben riufcirebbero affatto daccordo 
il zelo dell Honore, e lamore della 'virtù; ma nelgouerno non 
fornito di compita perfettione pare , che communemente torni 
più in acconcio al • viuer Ciuile il zelo dell Honore . 'Perche co- 
me quello ,che mira a demolir atione eflernaja quale dolcemen 
te Infìnga, & altamente inuagbifce il fenfoi sigli animi del de - 
fiderio di Honore inebria , che , quafi di fe fleffi <vfciti,non fil- 
mano fatica , non cono fono pericolo , non temono il ferro , non 
fi fgoment ano del fuoco, per farne acqui fio . Vie Città^er be- 
ne ordinata chefia,ne popolo, quantunque egregiamente iflrut 
to, potranno maifalire à grande altezza di potenza, e d’ impe- 
rio, fe non •vifalgono per la <via dell Honore . V Honore mo- 
tte gli huomim à concorrenza di <valore: fueglia i cuori ad ope- 
re belle , e generofe : sì empie gli animi di ardire , e di ardore, 
che, tenendo fritto in mente à lettere di diamante quel detto 
del Poetaci 

La ruta et Honor de la falute è <via ; 
fempre più franchi fi dimo frano , quanto più crefcono i pe- 
ricoli^ i trauaglvcome apunto ci 'vollero gli antichi Poeti fi- 
gurare nell'ordine delle fatiche et Èrcole . La •virtù ìflejfa , fé 
no l'eccita il caldo deli Honore, pare,che languifca,e fi raffredi . 

Excitat auditor ttudium, laudatatene <virtus 
Crefiit , Cr immenfum gloria calcar habet . 

Sì diffìcile è il rendere tutti i Cittadini da bene , che Cittì 
perfetta non può dar fi fe non per defi derio . SAI a non è già sì 
malageuo/e l'tnuaghirli della bellezza deli Honore , che la più 
parte non poffa mouerfì ardentemente per confeguirlo . V{e 
tuttauia t ittr ut none potrà dir fi rnaluaggi a , doue fi aspiri al - 
s / 3 l'Ho- ' 
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ti Honore , per no n dipendere egli fe non da belle, e nobili opera- 
tiom, dotte ò legge iniqua ,ò vfi prauo non babbitt vigerti , 
r Roma, e S parta non bebbero quafi altro fiopo, che ti Honore, e 
tuttavia furono piti delle altre Città nonmen feconde di buoni 
co fiumi 3 cbe colme di 'valore. Ne certo fi può dare altro per Na 
tura più r vicino alla 'virtù , che ti Honore . Quella buona in fe 
§lejfa,e quefii,perche da lei dipende. Quella più atta à rendere 
ti animo perfetto, e quefia più habile à farlo più facilmente ,e più 
prefio ardere di de fiderio . T accio , che la virtù , per quanto fi 
affetta al Viver Civile, nella morte di chi bene opera, rimarreb- 
be efiinta,fi la fama, ò la Gloria non la tenefffe viva: mal’ Ho * 
nore, benché forfè fitto altro nome, può molti fecoli confiruarfi 
intiero. Laonde, chi nella Città firn ina il spio dell’ Honore, me 
terà prefia,e copiofi mefie : ma, chi virtù vi pianta,raccoglie- 
rà frutti più fiponti, e più rari, quantunque con coltura più fit - 
ticofi, e più lunga . Quefh tuttavia accerterà poi meglio tiim- 
tento della Natura,dalla quale fu tihuomo non al par ere, ma al- 
ti ejfer buono, O* al bene operare prodotto . Così apunto di vago 
affretto di volto, e dì buona finità di corpo avviene ; che di quel 
la è più dolce il gu fio: ma da quefia ne confiegue commodo mag- 
giore affai, i. v\; 


Se l’allettamento dell’Honorc balli perl’introdut- 
tionc dc’buoni co fiumi nella Città. Cap.XX VII. 


E ti Honore và dietro alle buone operationi , non 
potrà, chi bene non opera , render fine adorno . 
Però Città rivolta per publica i flit ut ione alt Ho 
nore, dover à anco bavere ifioi Cittadini di buo-. 
ni co fiumi } come nel Capitolo qui adietro nebabbiamo di Ro- 
mane 
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ma, e di Sparla addottigli efmpi.S così per la introdottane de’ 
buomi co fiumi nella Città l'allettamento delt Honore potrà pa 
rere à bastanza. Nòdimeno t fanciulli ,come quegli, i quali non 
hanno giudtcio, che bafh à comprendere la bellezza dell’ Hono- 
re , forfè non potranno bene tflruirf fenica qualche cafh^o . 
^Aggiungi , che gli huominib di natura troppo peruerfa ,odi 
giudicio di fouerclno ro%g!> , malamente fi poJJ'ono reggere , fe 
non fi atterri fono col timore della pena conforme à quel fag- 
gio detto } 

Oderunt peccare mali formidine pcen<e . 

- £Ma forfè ne manco sì fatti huomint fono degni di effere ri - 
pofli nel numero de' Cittadini di Città pur m eoliamente bene 
ordinata : come ne altresì mi debbono effere ripottti fanciulli 
e per la immaturità degli anni, e per la debolezza del con figlio. 
Per ciò che non pub effere Cittadino , chi non hà giudi ciò da deli- 
berare, nefenno da giudicare, ne forze da efèquire. Talché tor- 
neremo pure à ridire, che /’ allettamento dell' Honore batti per 
C introdottane de buoni cottimi tra' Cittadini . a forfè ,fe 

*z n f fifa ben l’occhio della mente , quefìo e più toflo manteni- 
mento, che introdottione . Che altro non merrà à denotare,fe - 
nonché Cittadini già bene frutti fi potranno di modo contene- 
re in officio colzglo dell ’ Honore 3 che b non trabocchino nelle 
iniquità fo non fi abbandonino à i piaceri. Bene è mero, che mal 
potrebbe condurre quetta naue in porto, chi nonfofj'e Tifi.» 
Perche l'onde della nottra mila evengono commoffe da menti 
di affetti troppo furio fi : fono di fouerchio copiofe di Sirene in - 
fingeteli, e lafciue da allettarne con tefea de’ piaceri: hanno sì 
gran numero di occulti, e pericolofi fogli d inuidie,d‘infidie, di 
fraudi , di tradimenti da mrtarui dentro, eh’ e malagcuole il 
non far m naufragio. Nondimeno ,cbi rifguar da i Romani nel - 

1 4 l’Orien - 
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l'Oriente della libertà loro, quando lus , bonumque a pud 
• co s, come fcnffe Salutilo , non legibus magis, cjuam 
Natura valcbat; fi accorgerà, che il zelo dell’ Honore,e del - 
la Gloria più, che qualfiuoglta altro legame gli conteneua in 
officio . 6 ben moflrò d auuederfene anco il me de fimo Salufìio, 
mentre poco più adietro così di loro firiffe. Laudis auidi,pc 
cunixlibcralcserant : gloriam ingcntcm, pccunias 
honeftas volcbant. Ofequì uorreiche altri mi ripren- 
dere, che in cambio difauellare dell' Honor e, io difcorreffi del- 
la lodefo della Gloria . r Per che la lode non è altro , che un fó- 
gno et Honore, eia Gloria, inquanto alt eccitargli animi al be- 
ne operare , produce effetti à quei dell Honore sì fimi gitanti, 
che in molti cafi non fi ditlinguono gli nini dagli altri ,finon 
per magis , & rninus, come darebbero i notiti Logici . ‘Però, 
benché l Honore, e la Gloria fien diuerfi di Fpetie , nondimeno 
non pochi di que‘ £>uefiti, che fi difputano dell’ Honore , fi ad- 
davano anco alla Gloria: la quale , per effer quafi uno eccefii- 
uo Honore, produce in gran parte anch'ella i mede fimi effetti, 
che fàt Honore , ma più gagliardi , afidi, e più efficaci . Però 
molti di que ’ dubbij , i quali fi rifiluono nel cafi dell ' Honore , 
pofjòno altresì fruire à rifondere à i Jguefiti, che fi propone fi 
fero della Gloria . ^Ala que Fio , come , e quando ne fica uero , 
alhora fi conofierà per apunto , quando haueremo intieramen- 
te di flint a la natura dell Honore da quella della Gloria . Mi 
refi a anco d auuertire,che, quando precifamente non fi contra- 
di f Lingua il zelo dell' Honore dal timore delt infamia, per fare 
più compiuta notomia delle differenze di quefii affetti , fitto il 
nome del primo fi comprende anco il fecondo. "Ter che infine 
altro non è il temere l'infamia, come pur fi dichiara altroue pii* 
à lungo, che uno hauere à cuore l' Honore . Però torno in que- 
llo figni- 
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fio /Igni fiotto à replicare, che, quantunque l’ allettamento del- 
l'bConore non pofa forfè apieno baflare per introdurre i buoni 
co fiumi nella Citta , può ejjère almeno babile à mantenergli, 
quando Ve gli troui introdotti . 6 fe timprefa non reggiamo 
riufcire in proua , ciò nafce dal non nrolerfì i Pr enei pi, e i Go- 
vernatori delle Republicbe fottoporre a sì grane pefo ; lì porta- 
re il quale fa di meflicre d'indufìria , di ‘-vigilane, e di fatica 
indefeffa . Si aggiunge , che , bauendo altri mezi la pruderne 
Politica per condurre i Cittadini alla felicità , che fono il pre- 
mio, e la pena, non giudica bene il <~valerfì del filo Honore per 
non cercare le difficoltà tra le ageuolez^e . Così ralente Arte- 
fice , quantunque poteffe lauorare con njna fola mano, fi ferite 
nondimeno di tutte due per piti ageuo/ar t opera. €t quello, eh' e 
più } benché fi pofia forfè njfdere compiutamente con info- 
io occhio, tuttauiahuomo faggio , che n habbia due , non però 
chiude l'altro . 

Se badino l’HonòrcJa vergogna , & il premio per 
bene educare i giouani lenza caftigo . 
Capitolo XXVIII. 

E r c h e l' Honore, la 'vergogna, & il premio 
firn furano colgiudicio , e il cafligo fi apprende 
col fenfo,chiara co fa è, che i fanciulli non fi poffo - 
no reggere, & tflruire finita qualche cafligo, co- 
me pur fi è poco adietro accennato . 'Perche ben fentono il do- 
lore di quefìo , ma non apprendono il gu fio dell' Honore , e del 
premio, ne il di [piacer e della svergogna . <214 a, mentre col cre- 
feere degli anni sì crefie anco il giudicio ,che già conofce la brut- 
tezza della svergogna, forge la bellezza delf Honore, e difcer- 

neil 
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ne il 'valore del premio} filmo troppo rigido , ò poco faggio , chi 
nella educatone de’ figliuoli, maffìrnamente ben nati, ricorre al 
atfìigo potendogli con piu dolcimeli reggere , e maneggiare à 
fuo piacere . Jfgsb, perche battere per leggieri errori <vn put- 
to innocente , mentre o fi habbia comma dita di farlo arroffìre 
per ^vergogna de’ falli commeffi , o fi pojfa allettare col premio , 
od eccitare con l'Honore à meglio portar fi per l’ innanzi • So, 
che Crifppo antico Filofòfo lodo la sferra nella educationc de' 
figliuoli, come anco tra' moderni Horatio Lombardelli, e qual- 
che altro Humanifla per ritenerla riputatione della arte 1711 a- 
giflrale: ma so dalla altra parte, che Plutarco, grani (fimo eAu- 
tore commendo la dolcetti alla cui opinione adherì anco Jfuin 
t diano , come pure ha fatto tra ' moderni il Sadoleto , il quale 
affai bene, e diflintamente tratto dell alleuare i figliuoli . Tiene 
ha bifogno il Paflore di ruerga per guidare le pecore, e il monta- 
naro di baflone per condurre i fomieri, perche fono animali pri- 
uì di difeorfo, mancheuoli digiudicio: ma non intendo gid, per- 
che fi habbiano à far diuenire i figliuoli conia rigidezza della 
sferra b cl animo rimejfo, come la pecora, o fìupidi,come l afi- 
no . Il cafligo raffrena bene , & atternfee , ma pero non rende 
meglio d fio fio l’animo. L’Honore, e la vergogna fi fono me- 
\i da /figger ir e la modeflia,e da comporre i co fiumi . Il premio 
poi ferue ad infondere prontezza per bene operare . fPercbe 
dunque rvn padre donerà J offrire di 'veder fi innancci à gli oc- 
chi piangere , ftj affigger fi i figlinoli per lo caftgo , mentre o 
con l’Honore , b con la 'vergogna , beo/ premio gli pub con loro 
rutile, e con piti gufo dell’ runa parte, e dell'altra reggere à fina. 

• voglia ? fPerehe farli diuenir fluidi per le battiture, fi bafla il 
farli arrofiire per la vergogna ? TPercbe atterrirli col timore 
del ca figo, fi pofiono inanimir fi col zelo dell’ Honore ? Perche 
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fruir fi per ritrarli dal md fire della affirezgj della pena, fi la 
dolcezza del premio può allettarli al bene operarci Perche ‘-vo- 
lerei che h abbiano à ritenere memoria di rigida educatione t fi 
la pojfono confcruare di piaccuole con ifferanza 3 che fiati col 
tempo per rifondere all'amore con l'amore , alla dolcezza con 
la dolcezza? ‘Perche procurare , che nafcal' odio , onde debbe 
dipendere la beneuolenz^a ? Perche procacciare , che brami in- 
nanzi tempo la morte } c hi è tenuto ad augurare ( per così dire ) 
l'eternità degli anni ? In conformità di queflogià conobbi gio- 
uane diffirito nobile 3 e genero fo , il quale al padre , che l' am- 
moni uà d’efjer fiuto 3 e guardingo ne l r vtuer fùo t ri ff ofe . Si- 
gnor padre , fiat e di buona ‘-voglia, e <-vìuete ficuro,cbe , fcome 

10 non ho mai battuto da picciolo à piangere per cafhgo da r voi 
datomi} così ho fifa, e ferma deliberatione nell animo } che moi 
non habbiate mai à piangere per difgufio, ch'io mi dia da gran 
de -, accìoche poffate cento anni miuere contento. Pregate Dio, 
che mi guardi dalle male menture : ma di quello 3 che tocca à 
me 3 non habbiate timore. Onde il buon mecchio 3 meJfofi à pian- 
gere per tenerezza >e dolcemente abbracciato il figlinolo , bene- 
dì fi (le fio d' ejferfi apprefo à sì buona elettione nell' allenarlo 3 e 
piu la natura di lui ingenua 3 alla gratitudine 3 (ff al contra- 
cambio sì pronta . *Alt incontro fi ntij già dire peruerfamente 
admn giouane diJfoluto 3 e difcolo, cheoperaua malamente 3 non 
perche hauejfe guflo del male 3 ma per far morire di ramarico il 
padre 3 c he fin à quella età l’hauea lui per colpe leggiere fatto ere 
par fitto il baflone, come nano afino da forna . Procuri dunque 

11 padre 3 che il figliuolo sì ben fiauezgi à lafciarfi bora frenare 
dalla <-ver gogna, bora ffronare dall’ bdonore nelle att ioni fue , 
che non gli occorra la sferza . E perche quefiogli pojjà più 
facilmente fucceder e, dia opera, ch’egli h abbia vi cafale corn • 

modi - 
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modità delia, 'vita: non t applichi ad arte , che non gli <vada d 
genio: non <■ voglia , che fta •vecchio innanzi à gli anni , ma il 
lafci correre , e giocare , e /che ridare in cafa , perche non fi /sab- 
bia à fcapejlrare fuore di cafa : non gli faccia carefiia di tempo 
da ricreatione, accioche non fi habbia ad aggravar troppo della 
fatica: gli dia commodità di dormire conforme al bt fogno della, 
età , sì per rutile della finità, come , perche col capo ancor pie- 
no di evapori non f metta, qua fi fiupido, ad operare ; che di sì 
buona coltura coglierà anche frutti dolci, e gufo fi . C hi non sa 
temperarfi nella colera co’ i figliuoli, pare , che gli tratti più da 
ritmici, che da figliuoli. Chifemphfegli svuoi svedere treman- 
ti innanzi, gli auuilifie da fcbiaui . Chi troppo con efio loro fi 
addome fiic a, gli rende poco riverenti , e gli/à di foli . Chi mai 
non gli finte dfiorrere liberamente , non comprende la sviua- 
cità, ò la flupidezga dell'ingegno : non fi accorge , à qual <vir- 
tù, 0 syìtij fien da Natura inclinati. Vn perpetuo contegno con 
ejjo loro finza afrezgji^na gravita finita durerà, >vn com 
mandare con maieflà, su no ammonire finita prieghi , <vn ri- 
prendere finita svillanie, pendendo pero , quando più alla dol- 
cezza , quando alla fiuerità ,ficondoche 0 richiede la natura 
d' e/fi più facile , 0 più dura, ò ricercano le attioni più, e men buo 
ne, è cattive, tirano /’ svbbidienita, muovono la riverenza pro- 
ducono l'amore . C/on parli sfacciatamente , chi defederà i fi- 
gliuoli modelli nel parlare . Non fi svbbnachi , chi gli svuoi 
foùrij . Non fia puttaniere , chi gli brama cafii. Chi gli fi au- 
gura svendici, non fi lafci cono fiere per bugiardo . Non atten - 
da à riffe , chi gli ama quieti , e manfueti . Dion fi mofiri irri- 
verente sverfo Iddio ne in parole, ne in fatti, chi sviue anfiofo di 
•vederli denoti . Col lodarli cortefimente, quando fanno bene , 
fi eccitano à far meglio . Col riprenderli di fintamente, quando 

fanno 
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fan fio male, fi difpongono à far bene . il guardarli da i perico- 
li gli mantien fa lui. Il non auuent tirar li à mjj'un riflbìo gli ren- 
de inetti . Il lafiarh praticare con tutti gli fa licentiofi . Il non 
permetterebbe conuerfino con nijfuno , glt mantien femprefan 
aulii . Il tener fe gli affai apprejfo di fe gli rende rifletto fognar 
dingbi . V annerar tutti 1 loro falli gli fa di[f>crare . "Pero, chi 
faprà tenere una uia di mezp, che fi uergognino,e non fi con 
fodano: che bramino ÌHonore 3 ma non per 0 fi prillino de' loro 
gufi puerili per confluirlo fiore di tempo ,• che anco la medi- 
ana prefa fuor di flagione non fana : che fano aitidt di premio 3 
ma non ingordi, che far ebbe mercantia, non educatione -, balle- 
rà i figliuoli sì da bene 3 e disi belle creanze 3 cbe, qua fi rafie Da - 
mafihtne 3 prò daranno perpetui floridi uirtìi 3 (far ger anno 
continuo odore di affettione 3 e di r merenda uerfio il padre -* . 
T atto quello , che fi dà per amoreuolezga j 0 pergiufiìitia à 1 fi- 
gliuoli, fi fìnga di darglielo per premio . T atto quello di con- 
ueneuo/e , cbe loro fi niega ,fi mofilri di negarglielo per deme- 
rito . *Di colpa ueccbia 3 gù rime fa , non fi torni mai à rìue- 
derne il conto . Colpa nuoua , che fi perdoni , fi dichiari firn- 
pre di perdonarla per ficura fifieran^a di emenda . _» . S\on fi 
laflci fpra tutto 0 per auantia , 0 per timore , cbe i figliuoli non 
fi auuezgino troppo al gioco, difimminiFlrar loro di quando in 
quando qualche danaro . Perche, mentre non filano ficuri di po 
terne hauere per uie lecite, fi gettano alle illecite-* . Piu flavo 
configho e il darne loro, ma defiramente auuertir poi, doue l’tin 
pieghino. Si laflmo andare , doue uogltono , purché refiino 
perfuafi di poterne conflguire Honore . j^ori fi laflcino anda- 
re, doue non conuieve : ma fi moflri loro , che ne tramano bia - 
fimo . Si amino più tofio allegri di fouercbio,cbe mediocremen- 
te maninconici s perche con l'età la mamncoma uccide , 0 leua 
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di finimento 3 e l’allegria eviene à temperar fi . Si nutrìfcano 
abbondantemente 3 ma non con delie ateneo. 3 che riufiir anno 
manco gola fi > e piu, f ani . Si 'vetlano d' habiti politi 3 ma non 
lafciui , che riterranno piu del 'virile . Si metta loro à picca 
et Honore la pollila delle njetti 3 e della 'vita 3 & il rimaner 
fuperioriin que’ giochi 3 ò altre conte fe 3 che mo frano <-vigor 
ef animo , ò di corpo ; che così à poco à poco cominciano d fentire 
il caldo de ir Honore 3 che gli infiamma poi col tempo à procac- 
ciarlo da cofe più riguardatoli 3 e più rare . L'cmulatione è otti - 
ma per farli ardentemente afiirare all’ Honore 3 ma con auuer- 
te%gjt 3 che mai non Jàppia et inuidia . Il far fruire i figliuoli in 
cafa 3 non pero mai in attioni fordide , torna in acconcio per te- 
nerli lontani dall'otio , e per renderli fuegliati 3 & attiui 3 ma 
fempre con patto 3 che fi accorgano di fruire per creane \a 3 e per 
pafiatempo 3 non mai per obhgo 3 o per efreitioi che altramente 
fi trito grande fi mouerebbe àfide gno^ animo bafio diuerreb - 

Le affatto feruile . Quando igiouani poi giungono à quegli an- 
ni > ne’ quali la natura comincia gagliardamente ari fentirfi 3 fi 
leuino loro tutte le occafioni di fandalo con ogni accuratezza : 
ma 3 quando pur cadejfro in qualche errore ,fi finga 3 quanto 
più fi può , di non faperlo 3 0 di non crederlo . Perche correttio- 
tie 3 la qual bafii à mitigare il calore degli anni , è troppo a fal- 
lir giouanile: punition leggiera firuc ad allentare la briglia-» . 
Chi così alleuerà i figliuoli 3 quando non s’incontri in nature 
troppo dure, 0 peruerfi, potrà rfiruare la sferza pericaualli 3 
ve hauerà à doler fi et opera male impiegata . SM a 3 fi gran col- 
tura fi ricerca per hauer buona , e molta <~vua dalle 'viti j fi per 
nceuereil benefìcio deìt njiioiia dalle galline 3 bifogna t olerare 
di fintirne il gracchiare 3 e di 'vederne le brutture j bifigna ima 
ginarfi 3 che fa di mefliere di lunga 3 e diligente cura , e di pa- 
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tienza ecceffiua, accìoche i figliuoli habbiano à produre fiondi 
creanti e frutti dt bontà, e di ualore. Chi non u applica 
l’animo, mofira loro poco amore. Chi fi firacca,fi [copre di de - 
bil lena . C hi fi lafiia foprafare dalla colera, dà poco buono efent 
pio à t figliuoli di douere ejfere d’animo ben compofio . Chi non 
sà farlo, fi fà conofcere per huomo dipocofenno . Chi ne lafiia 
la cura ad altri per attendere egli ad altri negotij di cafa , dà à 
uedere di tener più conto delle facoltà, che de’ figliuoli . Chi 
sfugge l’incommodo per non priuarfi de’ proprij gufi, poteua 
anco rimaner fi di generarli. Chi crede, che à lui non tocchi, non 
bene intende l’ officio di padre . Il darei figliuoli ad educare ad 
altri è un cerca re, che refiino obligati àgli e frani di quel be- 
ne fido, che debbono riconofiere dal padre. L’ appoggiarli ad 
huomini uili è un uolerli à et animo troppo rime fio , odi fi' 
uerchio fuperbo . ‘Terfina baffi col rigore gli auuilifie da uan- 
t aggio: con la dolcezza, per mancare di maiefià,gli rende trop- 
po orgogliofi. Più faggio partito farà dunque , che il padre fi a 
loro {[ruttore , e Maefiro, come fu eAuguflo à i nipoti -, o quan- 
do non fia atto intieramente, affi fi a almeno à i SMaefiri , come 
fi legge dSmilio Paulo , che u'tde anco i figliuoli nobilmente 
creati , e ripieni di fpiriti di ualore Heroico, e di Gloria . Non 
fi lafcìno i figliuoli troppo impacciare co’ i famìgli, e con le fierue, 
faluoche per ufo del uiuere . Perche i buoni co fiumi di sì fat- 
te genti non fanno loro impreffione nell’ animo, e i cattiuig/i in- 
fettano, come contagio . Giouane , che meni fua uita tra i fer- 
iti s fi ubbidì fee ,diuien et animo di fouerchio fruite -, fi com- 
manda, troppo rìefie imperiofi, e fuperbo . Imparerà ben for- 
fè accortezze, ma non apprenderà dfiretezga . ^Meglio farà , 
che tratti con gli eguali fiuoi per aff ùefarfì à creanza da pari fuo. 
Più gli farà di profitto l’andare à ffafio , quando è tempo , con 
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mode fila , che il tr Attener fi in cafa con licenza . Più gli /brui- 
rà per anta uare ilgiudicto l’auuertir d' bora, in bora di fiore co- 
fi nttotte, che il n veder fempre le mede [ime in cafa . Jduefla 
iflruttione ha più rtfguardo a i nobili , e ricchi , che à i poueri , e 
rvili j perche anco più fa loro di me fiere di buona educatone . 
Mentre quefli efer citino finza mahtia , e finza fraude i loro 
mefìieriffbno à baflanza buoni per la rutta C tutte : ma non fi- 
no già buoni i ricchi , e i nobili, fi di tutte , o della più parte del- 
le ruirtù non fi tendono adorni - Aggiungi, che i nobili , e i ric- 
chi hanno piùoccafioni , e più commodità di far male , e fino dì 
Spiriti più rumaci , e più alti -, però hanno anco più di bifogno 

Arift.nelpri et efer e moderati , per non dare nelle eforbitanze ; che pelli*» 
nodelli Po ma j n habens arma^ . 

Se più fìa eleggibile il viucrc in buon concetto degli 
huomini , elafciar doppo morte cattiuo nome, 
ò purcilviucre in finiltra opinione, rimanendo 
doppo morto in concetto d’huomo da bene. 
Capitolo XXIX. 

I s s e Parmenione in (lima di perfinaggio da 
bene, e di %ran njalore trai Macedoni fitto i 
'Pegni di Filippo , e di Ahfiandro : ma in fine 
fitto preteflo, ch’egli machmafjc contra la ruita 
di Alejfandro,fù alTimprotafo fatto njccidcre ì efìto , che fé il 
fio nome , ch’era prima sì honorato, rimanere in obbrobrio ap- 
prejfo i pojìeri . Luigi Ftefio ruiuuto fempre in concetto di mo- 
de fi ifiimo, e gentili filmo Caualiere ,fèruedere in <■ ultimo , eh * 
egli hauea ordite congiure contra la patria, e machinata Tira» 
mafiprai fioi Cittadini. Era ruiuuto m opinione di Colom- 
ba, nel- 
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lu i, nelf e (iremo fife cono fere per fer pente . Dall a altra parte 
Socrate me fio dalle calunnie degli inimici in concetto apprejfo 
il popolo di Atene di /predatore de’ patri] riti , e di corrottone 
della giouentu, fu condannato àbeuere il sveleno . tZMa, tardi 
riconofiiuta la di lui innocenza, e fìncerità,fu altamente pian- 
to il fuo caf , e re fio chiaro , g/ honorato il fuo nome nella me- 
moria de' fe coli . Scipione sfatico accufatoin Roma da due 
Retili} T ri buoi della plebe, che nella guerra contra il Tfè «An- 
tioco egli hauejfe arricchita la propria cafa della preda della 
tAfia, hebbegraui dtfgufli , patì acerbi trauagli : ma giunto i 
morte , tutti fiaccorfèro , ch’egli era sì pouero <viuuto , che ne 
manco hauea hauuta commodità di mettere infìeme tanto , che 
baftajj'e per dote alle figliuole. Siche Parrnemone, e Luigi svi- 
no no honorati , e lafciano doppo di fe cattiuo nome . Socrate al - 
t incontro , e Scipione « Afiatico sviuentifono creduti rei, e dop- 
po morte fi [coprono innocenti j non faprei ben dire ,fe con mi- 
gliore ,Oion peggiore sventura di Parmenione 3 e di Luigi . 
Perche quelli non fentono la svergogna , ma bene hanno della 
honoreuo/e^zjt goduto: doue quegli altri hanno il difguflodel 
dishonore già prouato, ne pojfono bora appagar fi della confo la- 
ttone del buon nome laficiato . CNf qui rileua il dire , che ,fe il 
corpo e mancato, <viua t anima, perche l'Honore, la Gloria, la 
fiputatione , e la lode fono premio delle buone operationi del- 
l’huomo, & ad ejfo , non all’ anima dal corpo dijgiunta , hanno 
ri/guardo . Col ricorrere anco al compiacimento della cofcien - 
^a, od al rimorfi ò pure alla fferan^a, ò al timor e, di chi bene, 
ò male opera, che il tempo habbia ad //coprire la sventa-, non 
fi troua rimedio , che bafiiper faldar la piaga . 'Perche non pe- 
rò fi atiene fra tanto d togliere , che l’ huomo da bene non finta 
il rammarico delf dishonore, come di male eflerno, & il mal - 
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uaggio non proni il gufìo de IT iTonore . 'Pero non è mancato, 
chi fi ha creduto, che il far cafo di hauere à miuer chiaro , eglo- 
riofio doppo la morte, fìa mn pafierfì di evento, con dire , che 
La Gloria è miua à i miui, e morta ài morti. 

Così apunto Unte fé il Petrarca , mentre mo fi rodi far fi bef- 
fe, fe il latino, o il Greco doucjfe parlare di lui doppo la morte , 
yge di opinione diuerfafu Boetio , il quale nel libro della Con- 
fo lattone COSÌ fn/f^y . 

Signat fuperfles fama tennis pauculis 
Inane nomen literis . 

Sed quid decora nouimus r vocabula ? 

Num fare confumptos datur ? 

E chi dall’ horror e, il qual fente t huomo di hauere àlafci are 
doppo di fe concetto fini Ciro, argomenta, che il buono fi h abbia 
à tenere in prezzo, non adduce proua di molta confi deratione . 

* Perche sì fatta credenza fin dalle fafie à prò del miuere dui- 
le fattaci irnbeuerefì bene fi e ned’ animo radicata al miuo,cbe 
mera , e certa la riputiamo , ancorché poco delragioneuoledi- 
moflri . Bengioua à i pofleri il buon nome degli antenati e per 
eccitarli al 'valore à concorrenza, e per accreditarli appresogli 
altri conforme à quel detto d’ Horatio -, 

Fortes creantur fortibtts , & bonìs . 

Ma meramente à quei, che fon già morti, fi rende malage- 
uole à capire, che nulla nleui . Nondimeno il njedere, i he corn- 
munemente la Gloria, e l'immortalità del nome fi compri anco 
à prezzo di fangue, e più dagli huomini più genero fi , e più ma- 
gnanimi, fà credere, ch'ella non fìa pura ombra , ò fogno . 
perche doppo morte non fe n'habbia à fentir gufìo, non pare tut 
tauia, eh' ella, fi debba di (fregare . Poiché t huomo fàggio, e 
di malore , ancor quando mute , procura , quanto più può, che 
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il J ùo nome fi dilati fin\a [feranza di, hauere à fapere et vno 
di mille, chi più il sì babbi a in buon concetto delt altro . Per- 
che l’Honore, e la Gloria, & ogni altra [fette di buon concet- 
to, come Splendore delle nottre buone operationi , è runa certa 
imagine, e quafi portione di noi mede fimi , che , morto il retto, 
rimane in rutta . E pero t huomo , quafi vn fecondo fuo effe- 
re, ancorché debole, (fif imperfetto, t ama, OS de fiderai come 
pur fi dichiara anco più à lungo nel Di fior fi della Gloria . Pe- 
rò di miglior conditione fiimoejfere la forte di colui , il quale , 
viuuto in fimttro concetto degli huomini,fi ficopre al fine huo- 
mo da bene per douer rutuere chiaro nella memoria de' po fieri j 
che non farò mai quella, di chi vn tempo da bene , (fif h onora- 
to, (éf all' rultimo fi dtmofira maluaggio , tifi infame ; non al- 
tramente, che , fi leuatafi runa bella, e gratiofa mafihera , ha - 
uejfe mm laido , e goffo ruolto feoperto . Qui ci è macchia , e 
bruttezza : colà ogni co fa è puro , e fincero . Quegli è ruiuuto 
con apparente dishonore venti ,ò trenta anni : quefiipuò nel 
concetto degli huomini più fecoli rimanere con obbrobrio . S ne- 
gli a quegli la pietà, per efj'er fiato tenuto maluaggio , mentre 
era buono j che gli firue à maggior Gloria : quetti mone à fde- 
gno cC efj'er fi mo firato con faccia d'agnello , mentre baite a den- 
tro il cuore di Lupo s che -vituperio gli accrefct _» . Si detetta 
l'ultimo per non efierfi faputo valere delt aura fauoreuole de- 
gli huomini per [limolo à bene operare da douer 0. Si ammira 
il primo , che non sbigottitofi per lo mal nome , il quale poteua 
quafi tenerlo fi pollo tra’ viui , habbia faputo folleuarfi in alto 
à far e le belle, & ho norate operationi . 

Vile latens virtus . Quid enim fubmerfa tenebrie 
Proderit? Obfcuro veluti fine remige puppis , 

Vel lyra , qua reticef, ve l qui non tendi tur arcus s 
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fu detto di rvirtù , che otiofa fi rimanga , o per non battere, 
ò per non fxper pigliare le occafioni di operare : ma peggiore af 
fai e la (ondinone di quella , la quale auuolta tra le bruttezze 
del di s ho tiore fi giace, quafì perla nelle immondezze fipoltas . 
'Però, quando ella candida, epura al fine fi faccia 'vedere, tan- 
to piiis’impojj'ijj, a à ragione del cuore degli buomìni , quanto 
più fu dall’odio ributtata à torto. Così rara gemma deU India , 
già creduta fa! fa , giù fi hfcia,& fi adorna. Così Donna ri- 
putata già stenle , più fitien cara , quando riefee dt bella pro- 
le feconda . 

Se per contenere i popoli in officio torni meglio il 
valerli dell’Honore, ò del premio, ò della ver- 
gogna, ò della pena. Cap. XXX. 

E R hauer buoni i Cittadini bi fogna gagliarde- 
mete infi fiere nella educatione de' fanciulli. Per - 
ciò che negli animi teneri , e non ancora depraua- 
ti da maluaggie opinioni, ne macchiati dt n.ntij, 
i fimi della 'virtù facilmente osi fi imprimono , e nji mettono 
profonde radici * 

Jfuo fimel e fi imbuta recens,feruabit adorem 
TeCla dtu . 

Ogni colore fi appiglia fui bianco. L'infipido riefee facile à ri 
teucre ogni condimento . ‘Però bebbe ragione à dire Ariflotele , 
che non parum refert , fic ne,an fic Ratini ab adole- 
fcentiaconfuefcataliquis:imo totum in eopenitus 
confiftiti dottrina peròda Socrate , e da Platone apprefa. 
U^e i Promani furono negli r ultimi tempi della grandezza loro 
*vilt , e crudeli , e ne ’ buoni tempi della Re pub Ina njalorofi , r 
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gìufli , fi non gerla diuerfa e ducanone . Così anche i Greci, 
mentre furono da fanciulli ijìrutti nelle arti alla alita dul- 
ie più profittinoli, diedero le leggi ad altri, mutata la educai io- 
ne, diuennero ferui . SII a, perche la <virtù fi rnoClra con faccia 
rigida, e brufa , perche poti freno à ifenfì , dà leggi all' appeti- 
to , porta con fe fatiche, e dtfagi | gli animi molli , e delicati de' 
fanciulli mal •volentieri le darebbero ricetto, fi con qualche ar- 
tificio 0 non fojfero dolcemente allettati, b non 'veniffero terri- 
bilmente fpauentati . Tero furono l'Honore, ftj il premio in- 
trodotti per alletarli , la vergogna , e la pena per sbigottirli . 
fiuefii fino que' mesci, de' quali la prudenza Politica fi 'vale, 
come d’ tsìr omenti, ò di machine per ifitìlare la bontà, e la r vir- 
tù ned' animo de' fanciulli . Sila , perche 0 per la •vehemensc* 
degli affetti , b per la debolezza del giudicio , b per lo poco fin- 
no, 0 troppa tra fiocaggine di chi gli islruifie , non •vengono 
mai à sì bene h abituar fi nelle buone 0 per at ioni , che , diuenuti 
huomini, non tra fonano di quando in quando negli errori ,fi 
e poflo in •vfo di contenerli anco in officio , ere fiuti in età , con 
gli ifhffi mesci di bionore,e di premio, di 'vergogna, e di pena : 
tra ’ quali pare , 1 he hoggidì più fi adoperi la pena, la quale tut- 
tala non ne fu più in acconcio degli altri, per e fiere più à pro- 
pofito per gli animi fruiti, che per gli ingenui . r Perb forfè non 
fia male, che, paragonatigli /’ <vno con l'altro , inuefiighiamo, 
quale di loro torni meglio per lo buon •viuere Ciuile, quale rie - 
fica peggio . Moue l'Honore alt operare i più nobili d'animo , e 
i più ambitiofi: il premio adetta ipoaeri, egli ingordi: la •ver- 
gogna diffoghe dal mal fare i modefii, e 1 nffcctofì: la pena at- 
terrifie 1 gaglioffi, e 1 ma/uaggi . La pena non fi J compagna in- 
tieramente dalla •vergogna, per efjere infieme pena , ftfi indi- 
ciò di misfatto: ma la <ver gogna pub ben dar fi finse* il cafiìgo. 
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Il ponere alla, berlina i rei alt ufo noflro , b il far mangiare i 
fidati in piedi per penitenza di qualche fallo fecondo la difci- 
plina de’ Romani , o pure il priuarh del cauallo publico,fono rno 
di } i qu*H comprendono dishonore fenica caBigo . Il premio è 
premio infeme 3 & Honore, come il dt (Intuire a' piu brani fi- 
dati collane , b maniglie , arme 3 b caualh : ma pub ben t Honore 
eJJ'ere dal premio dif giunto . Ter che, quale utilità portaua fi- 
co apprcjfo i Romani una corona di gramigna , 0 di quercia ? ò 
pure arreca fra di noi il uederfi dar per le Brade la uia del 
muro, 0 fiutare col capo feoperto ? ^Migliore di tutti è l’ Ho- 
nore , perche finzgi coBo del publico rende gli huomini ubbi- 
dienti alle leggi, diPfoBi al far benefìcio , pronti al combattere 
per la patria. C^on rende gli animi dime (fi , come la uer go- 
gna: non gli inacerbfce y come il caBigo: non gli fatta , come il 
premio. Poiché i prem ij accumulati portano fico commodità, 
e chi fi troua commodo, non uuole bene Cpeffo piu mouerfì: ma 
/’ Honore , quanto più crefie, tanto più allctta . Ma fa di me- 
Biere di hauer gran finno, e di Bar bene auuertito , come fece 
tAugufìo , per tenere gli H onori , che non fi auutlifcano , e per 
difìribuirli sì à tempo , e con tanta ragione, che non babbi ano ad 
ejfere fimi di garre, e di difenfioni tra i Cittadini ,bihe troppo 
fpra gli altri non fi facciano infuperbire gli honor ali -, come 
opinione d‘ alcuni, che facejfcro 1 Romani con le tante loro coro- 
ne, Balue, e trionfi, e commandi liberi di prouincie,e di e fret- 
ti . uer amente altro mdufie Ce fare, e Pompeo , e forfè più 

di tutti éMario , à uoler foprafare gli altri Cittadini, chei 
troppo Honor i conferiti loro t uno full' altro-, onde gonfi j difi- 
uerchia alterigia, fi riputauano à dìffreigp, che alcuno uolef- 
fe più far dell 1 eguale, e fi recauano à bafìe^ga cC animo C ubbi- 
dire alle leggi . Chi da tanti fgm e (terni d' Honore fi accorge 
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et effcre entrato in concetto degli huominidi perfnaggio raro , 
e /ingoiare , qua/i fdegnandofì d’effer piu creduto buomo por- 
rebbe foprafiare à gli altri , come njn Dio . Il premio altresì 
con gtufla mifura diflribuito contiengh huomint in officio , ma 
gli può rendere ingordi, ftj auari. L’infamia è più jicuro rite- 
gno, perche non Ji trabocchi ne’njitij , ma rende gli animi di- 
me (Jì , e <vilt , e mal rifoluti all’ operare per timore di non com- 
metter fallo. La pena e manco atta d’ognt altro rnczo per far 
gli huomtni da bene -, perche punto non c inulta à bene operare , 
ma /diamente cifgomenta dal mal fare per timore feruile . La- 
onde, benché habbiamo in horrore la pena, non ci auezgjamo 
tuttauia per timor d e/sa alle buone operationi. Ben ci rende ella 
cauti nelle no Lire attioni , e ci /a <viuere con contegno, per non 
*vrtarui dentro } che però difie Se/lo Cedilo apprefo Aulo Gel- 
ilo ; Acerbttas plerunque vlcifcendi malefìcij bene, 
a tque caute viu cndi difciplina eft: ma non et ferue tut- 
tauia di rimedio da ben componer l'animo. ‘Però , qual bora ci 
* venga occafìone et errare , purché ci dia il cuore di pa/farcela 
con fìlentio, ò di far fraude alle leggi, ò di ricomprare il caftigo 
co’i danari , ò di mettere paura al Giudice , ci daremo in preda 
ad ogni brutezga . Ne animo già male auezgo, anco con lo fa- 
uento di certa pena, sà contener/i dal male operare . Si appic- 
cano di continuo ladri, (fif ajfaffini, e pur r inafono, come t capi 
dell Hidr a. ‘Perche fi punife ano i micidiali , non manca però 
mai, chi feri fa, (fg 'venda. Percioche gli huomi male ajfuef at- 
ti fi burlano anco delle forche, de’ ceppi, e delle manale . Chi più 
non fente il zelo dell' Hot) or e, ne C horrore della ^vergogna, po- 
co fà Clima di mettere à nfeo la 'vita per trarf le fue njoglte; 
tn almamente, che, f ben tiene di certo di poter cadere col tem- 
po nella rete,f finge però sì lontano il pericolo, che quafì il fi fi- 
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gura vn fogno. Onde fuol correre il prouerbio fra. i ladri} Cena- 
lo buoni giorni, ftf runa mala mattina. 'Però non è manca- 
to alla memoria mia , chi nella calca del popolo , intento à -ve- 
dere appiccare --uri ladro , h abbia rubate le borfej . f\e certo 
la pena baflò mai da donerò à far buono vn popolo, ma fi bene 
ad invilirlo, e talhora anco ad inasprirlo . Cosi i Mamalucbi, 
Cr i T urebi invilirono quegli gli Sgittij, e quefi i Greci, per ha 
uerli trovati et animo molle, e dati in tutto al luffo, alle detirie . 
^Alagli Svizzeri, egli Olandefi,per e fere di Spirito rifentito, 
ts 3 altiero , non [ietterò faldi à t colpi, di chi troppo aspramen- 
te fi pensò di batterli . T orna ben poi il procedere per via di 
pena meglio d’ogni altro mc^o in acconcio al fifeo , il quale s'in- 
grafj'a delle facoltà de' popoli, & è il più (fedito di tutti per le- 
var briga al Prencipe . "Perche ^libaSla il proveder fi di Giu- 
dici efecutiui, e crudeli, di Sbirri arditi, (gff infoienti , di Spio- 
ni diligenti, e fagaci, & poi penfare à catene , à ceppi, à lacci, à 
manale: ma il caminare per via di premio porta feco co fio , e 
dtfeommodo , e richiede più maturo giudtcio . "Di più di furbo 
è il valer fi della vergogna, ò dell' Honore , perche bi fogna af- 
ftte farei popoli ad ambir quefio , & à temer quella. Et qui 
entra bau fimo ildetto di Marco Tullio ; Lcgis eft pciTua- 
derc 3 non omnia vi , ac minis cogcrc. La meglio go- 
vernata et ogni altra Città farà quella , dove congiufta mi fura, 
fi metta in opera e Honore, e premio, e vergogna, e pena . 
può veramente giungere alla felicità quel popolo , il quale con 
tutti quefi quattro piedi non camini . SMa, chi più fi appoggia 
ftilt vno, che full’ altro , meglio , ò peggio fi tira innanzi ■ Gli 
Spartani fi vaifero affai delt Honore ,e della vergogna s e pe- 
rò anco potettero rendere la Città loto forfè la migliore, che mai 
fiafì veduta in prona . I Ternani fi fruirono dell' Honore , 

e del 
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t del premio , quantunque faceffero anco a fai cafo della a >er» 
ffogna . Creila legge Valeria, nella quale fi prohibtfce il batte- 
re con le 'verghe 1 Cittadini Romani , e l'njcciderli con la /cu- 
re, non s’impone à i tra/gre/fori altra pena , che la 'vergogna . 
V^elle leggi delle dodici tauole ,doue fi tratta dello [pergiuro , 
non [t parla d’altra pena, che del dishonore . Pciiurij dice la 
leg^e, pocna diurna exiuum,humana dedecus. Quan 
do altroue nella legge cantra lo ftupro non fi fa pur rnentione di 
pena alcuna, non fi può manco crederebbe il Legislatore hauef 
Je altra intentione , f nonché douejfe ballare la femptice in- 
famia . Vini ingenua; virgini inferre, dice egli, aut eam 
fuafionein tuam fcnteuriam trahere, caucto. VMail 
prolnbire ne’ tempi no fri lo /pergiuro , 0 altri ecceff grauifen- 
s^d imporre altra pena à i delinquenti , che di pi ote flare loro 
l’ira celeste, b di minacciare la ' vergogna , farebbe quaf runo 
ordinare, che fi faceffero conforme al detto del T raglio Seneca s 
Jdtii non r vetat peccare, cum pofft, tubet . 

Ter che glihuomini sì degenerati fono dalla antica bontà, 
che poco temono di Dio, e manco f < urano del dishonore . [-fo- 
ra 'veramente non f troua altro rimedio migliore per fanare 
gli animi infermi , quando non f ponga in <vfo più opportuna 
e ducanone de’ giouani , che l’ affretta del cafligo . Vii a nel po- 
polo no 1 ancor a gran fatto a fiuto, e fcaltrito, e sì bene educato 
della antica R orna, che raffomigliaua 'vn collegio d huomim , i 
quali più fofeì 0 buoni per Natura , che per alcuno arti f do hu - 
mano ,ba[l aita molte njolte il folo prohibirei misfatti fenza, 
metter ut penai che quegli huomini bene inclinati ftimauano pe- 
na af ai grane il potere incorrere col trafgredire la legge nel T ira 
di Dio , b nel dishonore. CN^e con altra intentione , credo io, che 
lafciafe parimente Licurgo d’imponer pena à gli adulteri , e 

Solone 
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S olone àgli njcàfori del padre , come ne manco ne hauea loro 
prima impofio Romolo. I Mamalucht fi attennero grandemen- 
te al premio, come altresì co fiumano i T urcbi . “Pero , benché 
habbtanogli <~vm , egli altri condotte à fine imprefe rtguar de- 
tto li, & ardue i non hanno tuttauia potuto sfuggitela nota di 
bajje^za cC animo, per efferfi fempre moli rati troppo ingordi ,* 
fffi auari. Inoflrt Coitemi , trattane la Rpublica di Veneti* 
che contempera aJJ'ai bene nel reggimento de fiioi Cittadini 
l’Honore col premio , la ^vergogna con la pena ,fe la p affano 
quafì affatto col foto cafiigo. Così '-vi enfi à difmettere talmen- 
te il %eto dell’ H onore, ftj il timore dell'infamia , che non hab- 


biamo più alcuno (prone, il quale ci (limoli al bene operare , ne 
alcun ritegno , che ci difiolga dal mal fare . Più non fi <~vede 
education publica , ne priuata: la pub Ite a non fi co fi urna più : la 
priuata fi difmette-, perche ,corne faggi amen t e firjfe K>n Poeta ; 

Chi <-virtùfigutrà,feil premio togli ? 
hftbbe à dir Platone, che quegli Menitfià quali erano da be 
ne, auanxano affai in bontà gli altri buomini, perche erano bua 
ni per Natura,e non per educazione, fftafi il medefimo potref 
fimo dir di noi , fi la religione oltre la Natura non ci atrofie. 
Poiché ninna e ducanone, ninna buona ifiruttione de’ fanciulli 
communemente più fi praticai Per fi ani auuezgauano pubica- 
mente i figliuoli allagiuflitia: gli Spartani alla toleran^a , & 
alla fobrietà: t Romani alla fobrietà, alla continenza, alla for- 
tezza . E r veramente , chi non fi auuezgga da’ primi anni à be- 
ne operare, farà di rado nelle njirtù , o nelle arti buona riufii- 
ta . Chi non raddrizza l'arbore ,finch'cgiouane , procura poi 
di raddrizzarlo tn damo . Chi non bene iHrufce il poliedro, 
hauerà <-vitiofi causilo . Pero, chi defidera buoni gli huomini » 
faccia buoni i fanciulli, e gli fgomenti sì col timore del cafiigo 3 
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e gli alletti con la Speranza del premio , ma tut laida più fii 
anneri ad ambir t Honore , $fi à fuggire l'infamia , che così 
•vienfi a tener fano l'animo : ma col folo timore della pena ben 
può medicar fi il di fuor e, ma il cuore nondimeno rimarrà di '■ve 
leno infetto: il quale di quando in quando traboccherà poi ad 
oltraggio delle leggi , & ad ingiuria de' Cittadini . C^on basi a 
il fregare, ò Cingere di fuor e il corpo , quando febre ^vorace 
confuma di dentro t humor <• vitale : ma fà di me fiere lo finora 
•zar e con buone potioni il fuoco interno . !?(e, perche gli animi 
sì infermi , come bora fi trouano, non fi poJJ'ano medicare fenon 
col ca figo, reità però, che, quando fi attende fi e da dotterò à Ie- 
ttar 'via le cagioni della infirmi à , non fi potefiero ridurre à sì 
buona compo fittone, che poco più facejfe di me fiere la pena: ma 
più riufcijfero opportuni l' hf onore, e la 'vergogna . Gli Spar- 
tani erano macchiati di molti <vitq , quando Licurgo fi mi fi à 
riformare quella Re public a -, e tuttama, perche <vi applicò ga - 
gliar demente l' animo , <vi potette introdurre la frugalità, la 
toleranza. delle fatiche, il vilipendio delle ricchezze, il difirez^ 
Zp della morte , Gli antichi Romani furono in gran parte fec- 
cia di huomini r allunati infìeme da Romolo per mezp del! afi- 
lo, Difpari genere, dillìmili lingua , atius alio modo 
viuentes j e nondimeno coni' afiuetudine diuennero inbreue 
modefii, continenti, e giu fi . IMgn ho ben contenga, di che co- 
stumi fojfero i popoli della China, prima che njifofe introdot- 
ta la ciuiltà pre finte : ma <■ voglio ben credere, che haueffero del 
barbaro , e del fiero . Nondimeno il fenno , eia prudenziali 
quel buon Filofofo, il quale die loro la maniera del 'viuere, fu- 
rono di sì rara efquifìtezgji che ( fiele relationi , le quali hab- 
biamo di colà , non fono in tutto falfi ) fi regge <vno Imperio 
immenfo, e potentijfimo già per lo (fatto di due migliar a et an- 
ni con 


Saluftio . 
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ri con tanta giuUttta, cr equità, che premio, e pena , Honore , 
e 'vergogna Jono con sì bene wtefa propoi t ione eh fi ributti , che 
ne merito, ne demerito fi pofjono dare fnoga giu/lo compenfò di 
bene, ò di male-, foggia sì efquifita di Gouerno, che forfè non fu 
mai <veduta altroue . Iagellone Duca di Lituania jì operò con 
accurata de [ir elegga , e con indefffa pa tic nega , che qut popoli 
prima barbari, idolatri , fatta loro in poi hi giorni appren- 

dere Ctuiltà, e ritenere tl Batte fimo, nani folto -vna mede firn a 
corona co’ t Po Zac hi, da i quali era egli con sì fatta con uent ione 
flato eletto Rè. Mattia Cornino , dato sì à dir osggar e la barba- 
rie degli Tàngheri, gli riempì in breue di Ciuiltà , e di politra: 
feben quefto ridondò forfè loro in danno. ‘Perche , mitigata 
l’aff reggia della Natura loro , furono poimen feroci per lo tn- 
nanrg nel ributtare l’impeto de’ T urehi ; onde quella già sì po- 
tente prouincia preda loro in gran parte nmafe . <ZMa, comun- 
que queflo fi (ha , certo è , che il tempo , U fatica , la diligenza 
rende facile all' huorno di ff trito ogni più dura , e malageuole 
imprefa, onde hebbe à dire 'vagamente Tibullo , 

Longa dies homini docuit parere leones . 

'Pene è <■ vero , che altro è l’inciudire, d rendere migliori 

i popoli roTgzj, altroèil riformare t coflumtgià corrotti . "Per- 
che quella è imprefa, che Prencipe diligente, auueduto, e di fere - 
to,fmpre trouerà facile, qualhor a V applichi l’animo: ma que- 
sta èia piu malageuole , ardua, > he la prudenza Politica in- 
contri negli affari del gouerno . lAugufio nelle altre parti del 
commando accortiffimo Prencipe , in quefla nana poco faggio 
dtmoflroffì . perche, caduto in penferodi ridurre la Città di 
Roma à qualche maniera di •viuere antico f accorfe in fine dop 
po molti tratta fi, che pii* a fai di/lornaua ,ch’ egli fojje atto à 
racconciare . Però T tberio, più amie àuto in quefla pratica, dtè 

fulla 
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fulla njoce, à chi njolle parlare di riforma di co fiumi, accioche 
non fi dejj'e à conofere , quibus vitijs, diffeegli, imparcs 
fi m us . E fi poi Vcfpefiano, e più innanzj Alijfandro Seue- 
ro fecero, alcun buon frutto nello fmorbare di lufj'o 3 e di co fumi 
perite rfi 3 infami T^oma, non fu tanto per lo buono ejempio 

del rvmer loro parco 3 e temperato 3 col quale però fecero afai 
frutto , quitto per bauer trouata la Città alfe fremo già d'ogni 
corrottone peruenuta-, per efferc cAltjfandro fucceffo nelf Im- 
perio ad èltogabalo, moflro di lu furia 3 e Ve Eh. fi ano entrato 
al comando doppo 'zm gregge, non dirò di Tirannica di porci, 
e di tigri. Cfg ^veramente medicina Politica baf a à rtfanare 
co fiumi di popolo immerfo nel luJfo,e nelle iniquità .finche non 
fa f infirmila giunta all’ eflremo di quel periodo 3 eh' è f'zilti- 
ma meta della corrottone 3 e della ne quitta -, come dichiarerò più 
à lungo nel libro. De venturo 1 tali x fa to . «Ai bora poi sì da 
fe fleJJ'o il malore dà alf indietro 3 che , quando perito ì "Medico 
ne a fuma la cura 3 non fi vende malageuoleil purgarla Città 
di cattiui humori . fMa, quando fi dia la medicina 3 finche la 
febre Ciuile flàfùl crefcere 3 non pure non s’introduce la fini- 
tà nel corpo della Città , ma fi commouono 3 e fi eccitano tutti 
gli humori pe fidenti , e fi macerbifie sì il male , che fi c or re cer- 
to rifico ò di mutatone ' violenta , ò di totale efermmio . 

Chi dunque non hàgiudicio da premeditare il ma 
• le, ò non sà prouederfi faggiamente innan- 

zi tempo di buoni prepar attui, ilfip 
pia almen poi dfcret amente 
t olerare, finche giunga 
l occafione oppor- 
tuna di me- 
dicarlo. 


Se 

i 
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Se le sberciate, gli inchini, i complimenti di paro- 
le, c limili altre demoftrationi d'Honore reci- 
proche tra i Cittadini fieno vtili per lo viuercCi- 
mie. Capitolo XXXI. 

Hi ofierua, quanto il procedere de' ^villani feti • 
za inchini, fin za baciamani ,finza gentilezza 
di accoglienze jia dtffiaceuole, e rozgp,fì accor- 
gerà, che i complimenti firuono alla njtta Ci tu- 
ie, come la 'vaghezza de’ fiori all' ornamento de’ prati. Echi 
non fi auuede, che gli huomint da complimenti njmono in mag- 
gior conto degli altri apprejfo i Grandi ? e che nella educatione 
de’ fanciulli non fi preme qua fi in altro, che nel far loro appren- 
dere creanza, che poco altro importa, che s ber et tate, inchini, e 
complimenti? UMa dalla altra parte chi dà più occafione di fìn- 
gere, di adulare, di moflrarfì buono, efiendo mai u aggio , che il 
trouarfi dotto nel fare complimenti? Chi più firacca nella Ci- 
mi conuer fattone, che l huomo, il quale fià fimpre sù t compli- 
menti, e fulle cerimonie ? meramente io fimo , che poffa 

trouarfi ne fìncerità , ne amore , ne fede tra que’ Cittadini , i 
quali trattano infume con cerimonie, e con complimenti . Con- 
uien bene, cheifigbuoli à i padri , i priuati alle perfine pub li- 
che, igiouani à i nnecchi, gli huomini poueri, e nuli à i nobili , e 
grandi diano figni d'ofieruan\a , e di riuerenza , fimpre però 
finza affettatione, e firn za adulatione: ma tra i Cittadini più fi 
ricerca ow trattare domeflico,fimptice, e libero . Nifjìtna co- 
fi più conferita proffere , e felici le Città , che la beueitolenza 
fiambieuole de' Cittadini-, equefta fi nj ale di fi biette zza , e di 
fimplicità di procedere , non di baciamani , e et inchini . T?erò 
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ueggiamo anche in prona hauer manca parte in quelle Città } le 
quali fono più unite, e concordi, le cerimonie, e i complimenti. 
INf, chi quefie uane apparente efclude , bandifce tuttauia la 
creanza , ò dà ricapito alla rozgezga j che ben fi può moHr arc- 
ammo corte fe , e gentile fenoli inchini , e fen%a nutrente . Si- 
che ajj'olut amente io giudico , che tanto chinare di tefta , e pie- 
gare di ginocchio, e parlar nutrente tra Cittadino , e Cittadino 
filano ajfettationi diCfiaceuoli, e noiofì, nafìenti da poca candì - 
delega di cuore s ancorché quel medefìmo abufo di uolere con ap 
parente uane di amore, & di Honore ricoprire la doppiezza 
dell’animo, che già le introduffe, le conferuì anco in f lima . Non 
ft nie^a tuttauia, che il fàperf nel procedere acccommodare al- 
l’ufo de' tempi , e de’ luoghi non meriti lode , purché fi fappia 
offeruare un certo (lile di mo firare la creanza fen%a efferedì 
tedio àgli altri . SM a, confi derat e ajfolutamente le cerimonie , 
& i complimenti, i quali hoggidì fino in ufi, non fi pofiono fi - 
non biafimare, come barbare introdottioni d' huomini adulato- 
ri, e finti, i quali moClrano àgli huomini quella riuerenza,ch'è 
douuta al filo eterno, fgj ottimo iddio . 

Si propongono varij altri dubbi] intorno all’Ho- 
nore, efc neadducono le iolutioni. 
Capitolo XXXII. 

I v' breuemente ci (fediremo da i fiuefiti, i qua- 
li ci re Ciano da ef aminar e intorno all Honore, 
che non habbiamo fatto per /' adietro da i dub- 
bi^, i quali fi fono propofii, e rifiuti . Perche le 
quell ioni, le quali ci rimangono da decidere ,fino di minor ri - 
lieuo affai, che non erano le già decìfe, & ageuolmente fi uer- 

ranno 
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ranno anco à determinare con la dottrina , di cui ci famo nelle 
pajjate diffutatwnì nvaluti . Potrebbe alcuno , per dar princi- 
pio ricercare , onde auuenga , che t huomo , il quale commette 
•-una fceler aggine doppo l’ hauer fatto mille buone operationiy 
diuenti infame , e non diuenga honorato, chi fa T>na, ò due no- 
bili operationiy quando habbia prima molte ribalderie comm ef- 
fe . Può altresì nafcer dubbio ,fe la buona opinione , la quale 
alcuna r volta f può hauer e et njno , che fa cattino 3 f debba 
chiamar <-vero Honore . 'Perche, fe non farà '-vero Honore , la 
dijfinition noflra potrà rnancheuole parere : fe farà tale , non 
' verrà t Honore ad effer premio folamente del bene operare ,ma 
forfè talhora anco delle attioni ree . Di più potrà attuemre , che 
•-uno huomo fi e fio nel mede fimo tempo fa honorato, e dts ho no- 
rato . Sarà per efempio honorato in Parigi , ò in Augufa : do- 
ue le genti , che non gli hanno '-veduto commetter mancamen- 
to, il tengono in buon concetto : ma in Poma, ò in Venetia, do- 
ue fono note le feler aggine da lui commi (Je , •verrà tenuto in- 
fame . IHon farà forfè anco inutile il fapere ,fe in maggior nu- 
mero f ano gli huomini honorati, ò idishonorati : & fgh ho - 
norati meritino btafmo praticando con gli infami : f£/ fe à gli 
huomini, i quali fono in cattiua opinione , alcun carico , ò Ma- 
gi firato commettere f debba. Si può anche dubitare ,fe il fe- 
guire gli abufi della nation no fra, ò di coloro, con cui tvfamo y 
arrechi Honore, ò dishonore . Come è per efmpio ,fe njn T e- 
defco,per •vbbriaccarf, f debba honorato, ò dishonorato tene- 
re: ò pure mno Italiano , il quale f njbbriaccafe in Germa- 
nia . Quefli,#) altri dubbij, i quali an deranno à luogo à luogo 
pullulando , non farà mal fatto , che f efamintno ,• accioche le 
proprietà , le quali conuengono all' Honore , ci f facciano me- 
glio man fefe . il primo Jzhtefto non fofflerebbe nella dottri- 
na di 
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ltd dì Gu>. Battifta OlettatjOyil quale htbbeàdirt , che per C in* 
continenti non fi cade nel disbonorei che 
" Ogni <zm, che nviue al Mondo e pecca, erra 

Ne difetifce in altro ilbuon dal rio , 

•' Se nonché l' njnoè <T>thto ad ogni guerra, > i 

’% Che gli <i>ien moffi da rvn picciol defio , 

L ’ altro ricorre à tarmi <$f fi difende : 

Ma, fidi nimico e forte, aneti ei fi rende . 

£Ma dato , chepotejfe forfè tolerarfì la differenza, la qua- 
le affegna il Poeta tra il buono , (tfi il maluaggio , non fi toglie 
nondimeno , che le praue operationi,ònafcano da incontinenza , 
ò da r vitio , non ci prillino delt tìonore , quando apertamente 
'ripugnino negli huominialla giuflitia , & alla fortezza, & 
nelle Donne alt bone fla , che fi sverrebbe à contradire alcom- 
tnun fornimento degli huomini, i quali benché feufino più t in- 
continenza, che il rvitio, non però ammettono pure rvn folman 
camento nelle cofe et Honore. Laonde rifondendo al Quefito, 
dico, che non è gran marauig/ia , che remo , il quale commetta 
runa feeler aggine doppo t hauer mille rvolte bene operato , di- 
ne nti infame, e non diuenga honorato , chi bene opera doppo le 
ribalderie commeffe, fenon forfè talhora doppo lunghiffimo tem 
po col fare opere belle,efignalate. Queflo, dico, non è gran ma - 
rauiglia-, perche il bene operare è conforme' alt òbligo , il quale 
ne ha la Natura impoflo , & il male operare è contra t ordine 
della mede firn a Natura . Però maggior macchia fi contraile da 
runa praua operazione , che cento buone non fimo bafianti a la- 
tiare, in quella guifa apunto, che rim gran difirdine, il quale fi 
faccia nel mangiar e, ò nel beuere,ò ne i piaceri di Venere, porte - 
rà bene fefio più incommodo alla finità di quello , che bafiià 
rifar ciré njn lungo cor fio di rviuere regolato , e fiobrio . 7 \ende 

L tutta - 
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t ut t autd afai malageuole à capire t addotta riffofta il ^vedere , 
che Hjna huomo , il quale non fa gran fatto h abituato nel mu- 
le > può di cattiuo piu facilmente dtuentar buono , che et infame 
non può diuenire honorato. € pur maggiore è t obhgo , che la 
V\ (atura ci impone di bene operare , che quello , che al procura- 
re ,ò conferuare t Honore ci afìringe , confi fendo tbumana 
felicità non nell' Honore, ma nelle buone operai ioni . £Ma forfè 
potrà toglier fi ageuolmente l' obiettione con dire y che nelle ope - 
rat ioni noflrey come quelle, le quali dipendono da noi foli ,pof 
fama con minore difficoltà cagionare mutamento , che non fa- 
remo mai nelt Honore, & nel dis honore, i quali rfeggono nel- 
le opinioni altrui . Siche non fono pan le ragioni frati bene, fgj 
il male operare , & tra t Honore , fgj disbonore. Però non è 
inconueniente,febene io pojjo dtuentar buono Joppo thauer fat 
ta qualche opera enorme, che con maggiore, ò con e guai facilità 
io non pofj'a doppo t hauer contratta macchia et infamia diueni- 
re honorato. 'Perche quello da me falò dipende, e queflo ingrati 
parte da altri, e non da n/no, ò da due foli, ma da pure affai prò - 
mene, per e (Sere t ti onore nella commune opinione degli huo - 
mini rtpo fio. 'Peròmanamcnte il P off turno , fgj più altri di- 
ffutarono à lungo, fe nelt honorante, ò pur nelt honorato fhjfe 
t Honore. "Pere he, quantunque egli prenda il nafcimento dal- 
le buone operatiOm delf honorato , e torni ultimamente à ter- 
minare in lui , come in fuo fine-, nondimeno, per ejftre njna buo 
va opinione, òbuon concetto d’altri, fmpre fi doueràdtre , che 
fuore della per fona de It honorato egli habbtat effer fuo. jfe 
importa , che t honorato fi denomini dall Honore i perche dall 
Amore altresì l'amato dice fi amato , e t ut lauta nell amante, e 
non nell'amato ri fede . 'Di qui nafee , che , mentre t Honore 
babbia fatto naufragio per fòla calunnia et altri , come nhab- 
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bìamo t e/èmpio di Gineura appreffo l’sAriofto, può bafiare,che 
il calunniatore , di/coprendo la falfità fua ,fe ne addoffi pubi- 
camente tutta la colpa 3 ò che altri s bene informato della •veri- 
tà, e degno di fede, [copra C inganno : ma quando fi fia perduto 
per proprio mancamento , da mfiuno il pojfiamo rico ut rare, che 
ntjjuno ce ne priuò: ma da noi Slejfi lo dobbiamo con attioni con 
trarie à quelle, con le quali il perdemmo , ricuperare s come be- 
niffimo co l’autorità del Conte Giulio Landi,del Mutio,eet al- 
tri t auuertì Francefco Birago ne' firn Difcorji Caualerefchì . 
Chi chiamo traditore il Conte diCampobaJJo , per hauere con 
niarij artificij procurata la ruina dt quel Prencipe , da cui ne 
riceua [hpendij , & honoreuole^ze, non però il rimette full' Ho 
nor fuo , mentre fi difdica della ingiuria dettagli ; perche le at- 
tioni del Conte parlano da fe fiejj'e in contrario : ne per lo difdir - 
fi di colui fi 'viene à toglier 'via il cattiuo concetto degli kuo- 
inini apprefo dalle perfide operationi del Conte . 'Però fà dì 
meHiere , ch'eghmedefimofiaquello, il quale col bene operare 
procuri et introdurre nelle meti degli huomini concetto da quel 
primo diuerfo i che non però fempre gli •verrà fatto . 'Perche 
bifogna hauer ' ventura et incontrarfi in tempi , & in occafioni 
opportune per fare attioni sì riguardeuoli, e sì egregie, che pof- 
fano con la chiarezza loro sì abbagliare gli occhi altrui, che non 
difcern ano piu la macchia del ^vituperio , già per l' opere mal- 
uaggie, e praue contratta: che queSlo apunto ci 'volle figurare 
il T affo nella per fina di Ar gitano , mentre così ne firiffe ; 

(fofiui pronto di man, di lingua ardito , 

Impetuofi, e fcruido et ingegno , 

Nacque in riua del T ronto, e fu nutrito 
Ne le riffe Ciuil et odio, e di J degno : 

Pofcia in efilio [finto, i colli, e'I lito 
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' empii di pingue, e depredaci Rógna • ; 

' Finche nel’ Apaà guerreggiar fin venne , 

£ per fan a miglior chiaro diuenne . 

4)«ì bifogna pelò difiinguere da mancamento à mancamen 
to; perche dal dtshonore di quelli , ne quali fumo b per impru- 
den%a>° P er fouer chiodi affetto mcorfì,non è difficile il rileuar- 
fn come forfè anco , doue fiafi vigor ut animo grande , e molta 
fo jferen^a di corpo mo firata: ma nelle perfidie, e ne' tradimen- 
ti, (fff in fimili altri misfatti enormi, ne' quali altro non fi fio- 
pre, che pura ma/uaggità d animo, può ben dar fi penitenza , e 
ni ut atto ne di co fiumi , ma non mai ri far cimento d' Honorem . 
rPero Vinato , Horucio, @d Ariadeno, peruenuti questi d' in- 
fima fortuna al Regno , e quegli , di Paflore nufiito valorofo 
Capitano, pofiono con la marauiglia delle operationi belle, e gc- 
nerofi inuaghire sigli animi, che più non auuertìfcano l cnoi- 
mità delle att ioni da loro fatte, mentre erano publici ladroni i b 
che più le in furino dalla generofità del cuore ,che dalla brutte 
dell' ecce Jfo. éMa,cbt vccide il padre, per guadagnar la ta- 
glia, bl'hofiitefuo , per batterne Ì ber edita , tome e nel tempo 
mio auumuto in due nobili Citta d It alta, o commette altri man 
camenti di quefla taglia, condanna di perpetuo efilio il proprio 
Honore . *Alle altre due difficoltà principali , che fieguono ap- 
prt fio, ri fiondo, ch'io non tengo perinconucmente, che pojfa al- 
cuno ejfere honorato à Parigi , e dishonorato a Roma » che 
vno altro pofia effere honorato fienosa meriti, o dishonorato fin 
j *4 demeriti . Perche, fendo l' Honore opinione degli altri , fà 
me fiie re di principalmente auuertire, quale fia l' opinione, e non 
quale fia il merito, o il demerito, quando fi voglia pigliare (per 
così dire ) la mi fura alt Honore , ftfi al dtshonore . Pino dun- 
que farà tenuto huomo da bene a Parigi , perche in quella Città. 
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JW fatto delle buone operationi , b nò hà almeno commeffo man- 
camenti: ma in Roma , doue batter affi notiti a di qualche fua ri - 
balderia, della quale i Parigini non fino informati , nuerrà ri- 
putato infame . Così Or t enfio farà creduto infame s perche gli 
emoli, ò i maligni, òglt ignoranti haueranno fparfit mala ruoce 
di lui,aruorc\t egli non h abbia mai fatto, finon attioni buone , e 
giurie . r Però dee l' huomo , che fà profejjìone d‘ buonore, sfor- 
mar fi in tutte le attioni fue di mancare non filamente di colpa , 
ma anco d‘ ogni fojpetto di colpa, tenendo ben bene gli occhi aper 
ti per non date occafione , che altri habbia à prefumere male di 
lui . ‘Perche ogni minimo indicio di praua operatane bafta tal- 
bora à mettere in dubbio prefio il Mondo l'Honore d'mno huo 
ino da bene . €t quefia è runa delle maggiori impcrfcttioni,cl>e 
ritenga l'Honore, di poterne talhora rimaner C huomo priuo 
fien^a proprio demeritò , come alcuna ruo/ta etiandio pojfederlo 
finita mento . ‘Perche, fibene, chi commette qualche misfat- 
to ,fubito cade per fi He fio nella pena del ruituperio , indugia 
però tanto à riemerta la douuta ruer gogna , quanto C errorfuo 
tarda à farfi palefi . Siche runo huomo federato , quantunque 
per fi fi efi'o fi a indegno di Pf onore , può dir fi honorato , finche* 
non cade della buona opinione degli huomini, nella quale <-viuea 
prima, ò per hauer bene operato , b almeno per non hauer com- 
mefio mancamento . V^e quefio dee parere Hrano ,ficome non 
è tirano, che il ladro non fi a conforme alle leggi punito , finche 
il furto Hà occolto . ‘Potrà dunque Pirro efj'ere in buon concet- 
to tenuto, fi bene egli è maluaggìo , e fielerato huomo ; perche 
hauer à faputo tnoHrar di fuore la pelle dell'agnello , quantun- 
que di dentro habbia l'anima della njolpe, ò del lupo . ‘Perche , 
fibene l’Honore principalmente deriua dal bene operare , e dal 
malfare il dishonore . Nondimeno , perche confi fiotto nella opi- 
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mone degli huomini, naficono anco , e moiono , e. fcemano, e cre- 
j cono in '-un modo fecondano quando per artifìcio delf honora - 
to, ò per trafrur aggine del disio norato , quando per opera al- 
trui . ‘Xi fogna però auuertire , che l'Honore fènica meriti non è 
•vero H onore, ma ferite ben per tale alt bonorato. Sicome vno 
fendo d'alchimia non è '-veramente feudo, ma tuttauia , quan- 
do non fra conofriuta la faìfrtà frua, <Tjale per <-vno feudo , à chi 
lo {fende: così anco il disionore fin^a demeriti, non è in ferve 
ro dishonore, ma frben rispetto al disbonorato . Ma alla fine 
Falfìts Honor iuuat, f£) mendax infamia terret 
fitte m, nifi menda firn, & mendacem ? 

T auto più, de que fri fino cafr, i quali molto fpeffb non fi la - 
fidano rvederein proua : & quando pure amungono , fi pajja 
ageuolmcnte alle tras formationi . 'Perche il tempo , padre del- 
la <■ verità , leua fi ben le mafrhere, che tl tri fio jt fropre alla fine 
per trifro, chi ha bene operato , njien per buono ricono fau - 

to . Perche l’ Honor r vero, Qy 1 Iwvera Gloria radices agir, 
come frerifre -M. Tullio, acque edam propagami - : fi òta 
omnia, tanquam flofculi, ccleriter decidunr, n^c Ii- 
mularum quicquam poteftclfcdiuiurnuiii. hfrpure 
occorrefre tali or a il contrario, bifogna, che l'huomo da bene fi 
bcua quello amaro calice, raddolcendolo colga fio, il qual pren- 
de dalla frua pura confcienzgi che que fio in fine è il <-vcro premio 
della rvirtù, e delle buone operatiom,pcr ejfrr loro inter no, on- 
de fu con ragion detto, che 

Confida mens redi fama mendacia ridet . 

Siche ne maluaggità di fiecolo , ne malignità di nimici , ne 
auuerfità di fortuna congiurati in dishonore dell’ buoni o da be- 
ne, il debbono mai figomentar dal bene operare . oAut^i quanto 
fifientehauerpiù, chi l'oppugni, tanto più nelle honefie opera- 

imi . 
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tìoni inferuorare fi debbe$ come bitume , che per acqua fi accen- 
da ^ per ricompenfare il di/capito de !t Honore con acqui fio di 
perfettione interna. T accio , che il dare anco le mentite coi fat- 
ti* e f°gg u {ingoiare da conuincere di bugia 3 cbi ti vuole à tor- 
to far parere maltaggio . Da quello , che bora difcorfo habbia- 
mo 3 f può dare fodi sfatt ione ad nana domanda 3 che fi gl tono 
fare alcuni > i quali ricercano 3 fe l'bttomo da bene , l’buomo 

d'Honore fìano tutto nano . Ridondiamo dunque 3 che l’buo - 
' mo da bene , & tbuomo d Honore ffefic n volte concorrono in 
njnoy ma talbora anco fono tra di loro diuerfi . £t quello albo - 
ra auuiene } quando vn maluaggio è {limato intorno da bene 3 ò 
quando vn buono è tenuto in concetto di tri fio . Ma fuore an- 
co d ogni inganno non fempre l’buomo da bene 3 (èff l’buomo d 
Honore fono il me de fimo . tAla, come quefio s’ intenda 3 il ve- 
dremo r fio luogo nell’ultimo Capitolo del prefente Difcorfo . 
Quando dico huotno d Honore 3 non 'voglio denotare 3 cbi fa 
proffftone 3 0 bà \clo d'Honore 3 che così non fi offrirne altro, 
che qualità interna di colui : ma {igni fico 3 chi già è in pojfejjo 
d Honore 3 0 'vogliamo dire del buon conatto altrui 3 il quale 
fogliamo forfè più propriamente denominare buomo bonorato . 
éMa io mi vaglio indi flint amente di quefli nomii perche fi pi- 
gliano communemente l’vno per l’altro . Tf {fondo al quarto 
Queflto, che fono più affai in numero gli buomini bonorati y che 
i disho norati . Perche la Natura inclina tutti al bene 3 dà le 

forze da confeguirlo . Verofù 3 chi difje 3 cbe Naturarci du- 
cerci fi fcquamur ; nunquam abhcirabircius, contri 
quello 3 che nel trentefimofèìlo Canto del fuo Furiofò fcrijfe-» 
l’tAriofìo i 

Snatura inclina al male 3 e viene à far fi 

L ’b abito poi difficile à mutarfi. 
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‘Però reggiamo anco in prona, che de i duce mommi i fet- 
te almeno moralmente jì ino frano più adorni di bontà, thè mac 
(huti.di vitio. £ fe pure in alcun tempo fi vcdtjfe il contrario , 
come forfè hoggidì , queslo derma, dall' e fi. re la dijfolutione de ’ 
co fiumi fiorita à termine, che per non poter più fe fteffa t olera- 
re , ricerca rimedio violento . Ne vale à dire , che il più delle 
volte per timore delle leggigli huomtm li tuano quieti ; perche 
il carico delle leggi il sì hanno ejf da loro mede ft mi tmptfio Ne 
perche molti bramino di cedere matafione / ora in vna leg- 
ge, hor a in Tona altra, niuno però, il quale non fa affatto ò d' ani 
rno fiero, òpriuo di gindtcio,defidererà giawai di viuere in tut 
to friT^a leggi . In fin la Natura ògià corrotta da' praui co fiu- 
mi, ò tirata à trauerfo dal fouerchio dello affetto , ritiene ancor 
tanto di lume da difccrnere il bene dal male , che [grida fe me-, 
definì a col dire.* . 

Aliudqne Cupido , 

Mens ahud fuadet: 'video rneliora, proboque , 
Deteriora fquor . 

^Perche dunque fino più in numero coloro, che hanno gufo 
del bene operare, che quegli, i quali fono delle feleraggini ami- 
ci, pare, che f h abbia à concludere , che fieno anco più gli borio - 
rat i, che i disbonorati noi. fono . Tiene è poi vero, che, fi par- 
liamo degli honorati ,(gjf dei dis ho fiorati ne fommi gradi , fa- 
ranno in più numero afjàt quefli , che quelli . Perche vno emi- 
nente Pi ‘onore malamente fi può confeguìre fètida molte opera - 
tioni, O* molto efqUifite . 

«5W<* à t Ho nor, chi gli manca et vn momento 
Non può in cento anni fatis far, ne in cento , 
fcrifie vn poco troppo rigorofamente t aAnoflo , ma non però 
in tutto fuor e di ragione . Poiché à contrahere vira macchia a 

benebe 
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benché grandifiìma dt infamia , può talbor a ha fi are mna fola 
attione rea , co meni tradire <-vn& rocca all’ inimico , la quale ti 
Jia fiata comrnefia in guardia , l' uccidere <~uno boffite tuo , ò 
lo fualiggiare mn paffaggierp . E la ragione di quefia dinerfi- 
tà nafcc da quello , che babbiamo detto per ri [fotta del primo 
dubbiai pero qui non occorrerà à dirne altro. ‘Del quinto , 0* 
del Tetto jQutfiti in brcue parole mi S fedirò con rifondere , che 
fà di meftiere in prima di battere ri/guardo à i gradi del disbo- 
' fiore, & poi aggiufiarfi con le perfine, coi tempi , con gli <-vfi, 
con le occasioni . Non farà mai lecito il tener pratica con co- 
loro, i quali fino pubicamente riputati infami per ficleraggi- 
ni, ftj per ribalderie notabili, fi non forfè talbor a in cafi digra 
tte, 0* c (Iremo bi fiottio i ne fi esporterà apena il njalcrfi di loro 
in opere fintili , non che fi habbia à giudicar conueniente il con- 
ceder loro Jlf agi fi rati, e preminente . Intorno poi al tener co- 
rner ciò con gli altri, i quali non fieno (per così dire) disi fina le- 
ga, & al conferir loro affici, e gradii bifigna accommodarfi à 
i tempi, à i luoghi, (gr alle occafioni, e non e volere imitar Dio- 
gene, il quale, per far del [ingoiare, ent ratta dentro nel teatro , 
quando gli a ■ tri njfiiuan fuor e. Perche quefio è njn far fi tene- 
re con poca auuedutetga per bitgaro, & altiero, ò per huomo, 
che habbia, an-f che no, dell’ ignorante , (tifi forfè dello fcewo . 
‘Ter quanto àgli abufi fi affetta , non faprei altro ,'cbe dirmi, 
fenonche , fi t abufi ajfolutamente è reo ,fi come il decidere per 
mia di Duello le querelle priuate à quella foggia, che fi pratica - 
ua in pr e^tudn io della autorità delle leggi dagli aut nottri,non 
può mai (lima fi degno ctHonore. Così dico delt mbbrtacarfi 
de' T ed fin, del concedere la propria moglie àgli boffiti, corni 
co fiume di alcuni T art art, delt efforre i figliuoli , come fu njfi 
antico de Greci, quddo pareua loro et batterne dauant aggio, ftfi 
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d altre lonfuetudini a queBe non diffimìli . Et fe que' popoli 
hanno , ò hebbero opinione , che sì fatte attiomfi debbano dire 
honoreuoli , anco ama tale opinione è abufo ,(cfi e sì diuerfa da 
quella, nella quale è ripoflo il asero hfonore , come il bene dal 
male; il nero dal bianco . Però anco alcuni de' iiofi ri Italiani , i 
quali abbagliati dallo fflendore dell'altrui danaro, ò impetriti 
al primo affetto damo Idolo d oro, come fe foffe fiat dii capo di 
ìMedufa > hanno fofferto , e bene ffefio ancora procurato , che 
l'Imperio degli cfhranifi eflenda,& fi flabilifia in Italia, quan 
tunque fiano da altri per adulazione, da altri per timore inchi - 
nati,tuttauia nel concetto degli huomini di fino giudicio fono , 
come praui Cittadini, e ajenditori della libertà della patria, te - 
nuti tnfami , e' l nome loro nella memoria de' poSIeri rimarrà 
d eterno obbrobrio macchiato . éMa darei in troppo alto mare 
le mele à i aventi, fe nsolcffi raccontare i danni , che /’ oro firn- 
minoratoci dai no fi ri nimici, ritoltoci però poi di quando in 
quando con t e fi or [toni, e col farci impegnare in titoli di aggra- 
do ajfai, e di muno effetto, hà portato ad tìonor noBro . Però 
fa bene, ch'io mi taccia per non palefare le <~ucr gogne noflreà 
coloro, i quali nafeeranno doppo di noi: acciochenon habbiano 
à riftpere, che più Bretti ci habbia potuti legare in poto tempo 
con catene doro gente à noi per numero, per forze, e per giudi- 
ciò inferiore, che non potettero con quelle di ferro in quattrocen- 
to anni Goti, Vnni, Vandali, Broli, Longobardi, & altre na- 
voni terribili per immenfità d efi retti, per robuflezga di corpi, 
ftj per inuitto arigor d’animo . £\la qual cuore , fe però non 
foffe ripieno difantità, ò di Fi loffia, hà sì fermo I Imperio fo- 
pra difi fiefjò,cbe nofilafci allettare dalla a/aghezga dell oro? 
E qual tnorfi è poi sì duro, che baffi ad impedire am cuore ina- 
morato dell’ oro, che non procuri tutti i modi leciti, ùf illeciti 
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finz* ri/guardo ne di Honore , ne di 'vergogna per farne ac- 
quilo? Quindi reggiamo, che nelle piu nobili Città d’ Italia 
la temperanza del fefio femimle , la giu fidiate la fede dagli Imo 
mini, la benificenza , e t amor oserfi il proffimo da tutti due 
njengono poco più , che nomi 'vani , (fif apparenze finte credu- 
te, fiche agni fi di Mida inuolty fra l'oro moriamo di fame , e 
peniamo d'ogni difagio: mentre fra tanto gli inimici nofiri pren 
dono gufi o delle noftre miferie, cono fcendo, che {finto d’Honor 
re per rompere le catene , e peri fot ere il giogo non ritien più , 
chi fitto i piedi fi hà gettato l’ Honore . Vfondirneno ne opinion 
praua, ne co fi urne inueccbiato faranno mai, che attioni in fi ree 
' non fiano ojergognof, e meriteuoli di n vituperio . Quando poi 
le operationifoffero affatto indifferenti , ò poco alrnen di bene , 
òdtmaleinfritenejfiro, alborasì che conforme alt <■ v fio al 
/’ abufi de’ pae fi , ftfi de’ tempi potrebbono arrecare Honore , ò 
partorir dis honore . Perche njn commune confnfi di popolo 
debbe riputar fi in sì fatti cafi per legge , la qual porge runa tal 
forma à filmili attioni, che <• vengono ad imprimer fi di caratte- 
re di bone flà in confi guenzp. non fono mai meriteuoli di 

dis honore, ma fi ben douentano ffeffe 'volte produttrici d’ Ho- 
nore. Come forfè fi può dire del baciare le Donne alla foggia de’ 
Francefi non per incontinenza 3 ma per creanza s ò del lafciare 
d fior rere le zitelle {copertamele con gli amanti, come fi cofiu- 
ma nelle <■ veglie in Piemonte, ò dell’ ammetter loro il ballare in 
publico , come fi ile di Romagna. tAltr e attioni alt incontro pep 
la medefìma ragione, benché non fiano in fi ree , pojfono tutta- 
la arrecar dishonore.Però male accorto e,chi,lafciando d' e fr- 
ettar fi in mefiteri Ciuili, fi dà alt arte del T auerniero,delt Ho - 
fie, dello Sbirro, ò del Carnefice, con dire, che operando poi con- 
forme al debito fuoinprofeffioni ostili , ò forfè necejjàrie alla 
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n ntd C tulle , non debba^ffere tenuto disbonorato . Perche , fe* 
bene que ’ me fieri fi pofono ntfare e bene , e maluaggiamente 3 
per e fere di loro natura indifferenti i tuttauia, perche fono con - * 
cor demente abboniti da quegli huomini , i quali più degli altri 
fi mo frano zglof d'Honore } degno di biafìmo farà anco ,c hi be- 
ne gli ef reità j non già per bene efer citar li , che anzi dt queflo 
meriterà lode: ma fi bene per hauere con poco faggio auuedi men- 
to, come pur f è detto adietro 3 applicat a la natta fùa à prof e fio- 
rii per confuetudme inuecchiata 3 & chfi pero bà forza di legge , 
tenute dis ho morate . CM a la facilità de’ modi , coi quali fi ha 
opinione hoggidì , quantunque '■vana appresogli huomirn dt fa 
no intendimento 3 che f goffa ricuperare il perduto Honore , fà> 
che non pure ci abbandoniamo meonf deratamente ad opere per 
confuetudme filmate ree 3 ma bene ffefo anco trabocchiamo in 
quegli errori) 1 quali fo nodi lor natura degni d’tff tre abboni- 
ti . U%e altre Sircne)che que fi a facilttà)e l'ingordigia d" haue- 
re j nata dall immenfo tufo , nel qual fi amo ingolfata hanno fi 
addormentati ne' tempi no fin gli animi de' popoli d' Italia, che 
quaf non dfeer nono più) f non come per fogno 3 l' Honore dal 
rvituperio. fIMa> nondimeno le cofe in fe male y ancorché ftano 
in ’vfo , come il facrifi care gli huomini à gu fa de popoli dell 
Am erica 3 0 il r viuere di rapina , come fanno gli «Arabi erranti , 

0 il r valerf degli fchiamper i sfogare fizga libidine , com' èco- 
fume de'T urebij di loro natura apportano disbonore , come fi 
diffcanco poco adietro , non fi togliendo pereti che talhora à luo - V 
go, & à tempo non goffa alcuna d'effe arrecare per accidente 
alcuno Honore. Come per e fempio 1 ‘ 'vbbriaccarf de' Tcdefcki 
ritiene per accidente à render fi degno dt lode, per ef cr me zg ido 
neo à generare beneuolenza, e domeflichezgj. tra gli h uomini, 
ftf à leuar loro le doppiezze ,cr le fraudi dell’animo . Tero in 

qualche 
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qualche Republica non buona potrà moralmente tolerarfi: ma 
dalle bene ordinate debbefi affatto sbandire come 4 ltresì il 
■ Duello Ja Macchia , & fi mih altre bàrbare muenttoiìu {p qua- 
li, benché pojfano talhora accidentalmente efiere et alcuni beni 
produttrici , fono tuttauia di loro natura maluaggie , & em- 
pie -, e però non mai habili à partorir <~uero tìonore . CMf perche 
Platone ne' libri delle leggi commendi il beuere allegramente 
ne' publici coniti uij, ammette tuttauia t 'vbbriacche^ayla qua 
le , come nimica alla modeflia , alla continenza , alla temperan- 
za^ dal medefimo Platone, e dalla diritta ragione , che più af 
fai importa , eviene abbonita , e (limata rea . 

Dell'Honorc degli Artefici, & degli huomini feien- 
ziati. Capitolo XXX 111. 

* Honore , del quale /sabbiamo fin bora fauella- 
to, àgli h uomini Attiui f appartiene , ne con gli 
Artefici , ò co i Letterati hà punto che fare. 2^3 
però gli ^Artefici , egli huomini fiienzjati, in- 
quanto tali, mancano degli Honori loro . £\la sì fatti Honor 't, 
ficome fono intra di loro diuerfi,così fino anche molto differen- 
ti dall' Honore degli huomini zAt fitti. ‘Perche quello fi riferì - 
fee à quelle operationi, per le quali altri chiamafi giuflo, ftfi da 
bene: quegli altri pn/fono etiandio àgli huomini trifli ribai 
di attribuir fi, purché nefeano riguardeuolt ò nelle fcetvze, 3 nel 
le arti. L' Honore de i Letterati ,& degli Artefici mira alla if- 
quifitezzj , e però anco ritiene affai della natura della Gloria : 
quello altro fi rimane contento anco della mediocrità . Voglio 
dire , che gli Artefici^ gli huomini di Lettere poco ritengono (li 
mati degni dà Honore da perfine di giudteio ,fi non giungono à 

grado 
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grado eminente nella bellezza delle opere loro . Ma t huomo da 
bene fe ne rende degno non pur perbene operare co fi grandi, is* 
fublimi.;ma anco per fare attioni mediocri , & ordinarie , 
etiandioper lo filo afietier fi dal mal fare. Duello ^Artefice fi 
ammira piu l'opera ifleffa, come l'imagitie dipinta , ofcolpita , 
ò la ffada, ò lo feudo , che il modo di farla . Ofejf huomo da be- 
ne più fi tien coto del bene operare, che no fi fa di quello ,chc fio- 
pera. Nell' huomo fpecolatiuo poi forfè il bene fpecolare, e la bua 
va operatione fpecolatiua hanno intra di loro poca , ò ninna dif- 
ferenza . Onde f Honore dello fpecolatiuo njerrà à riferirfi co- 
sì alt njnoy come all’altra . In tali, {£/ tanti modi fono gli Ho - 
norii i quali all’ ^Artefice , (jijf all' huomo fpecolatiuo conuengo - 
nOi diuerfi da quello Honore , il quale de gli buomini da bene è 
proprio . Qui il PofJ'euino, equiuocando da Honore à Honore , 
non bene intefe, come gli ^Artefici , e i Letterati , e gli buomini 
da bene diuerfimente gli a/ni dagli altri fi diceffero honorati . 
‘Perche gli Artefici , dice egli , non hanno la •virtù Morale in- 
tieramente, ma ne hanno filo tanta parte, quanta balla à farli 
operare , Qd efercitare le loro arti fintai inganno , faranno an- 
che degni di poco Honorem . Concio fi aco fiche, doue cade poca 
•virtù, non pojfa ragjoneuolmente hauerui luogo grande Hono 
re. cWa, perche pur <veggiamo in contrario ejfere fiate poffe 
flatue,efabricatifepolcri, e fatte altre demo flrationi gran difi 
fime d' Honore àgli tArtefìci iHufirii rifponde il Pojfeuino que- 
llo e fiere auuenuto per accidente . Imperoche à molti ancora , 
foggionge egli fino fiate polle fiatue, i quali più follo haur eb- 
bero meritati grandiffimi fupplicij. CMa que fio pende dalla 
•volontà degli h uomini, doue noi fe guidiamo la Natura,^ 1 par 
liamo fecondo la ^verità della cofi. Perciochele regole fi deb- 
bono dare non fecondo quello , che fi co lì urna • variamente , 

con 
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con incerta legge, ma fecondo la Natura, fa come fi 'voglia,®* 
in qualunque luogo fi fia . Così dì forre il Pojfeuino dei Hono - 
re degli Artefici, del quale, come Artefici, gli prtua affatto, ma 
non già, come perfine , che operino con quella bontà Morale, la 
quale fi richiede per bene, & giu fi amente efircitar Parti loro . 
A gli ffecolatiui poi concede anco t Honore, come à ffecolatiui, 
ma con quefio pero, che fiano di buoni co fiumi, lmperoche l'huo 
tno fi rende primariamente degno di Honore per le 'virtù Mo- 
rali , e ficondariamente perle intellettìue . T>erb, chi è buono, 
tifi dotto, e più degno d' Honore, che <vno altro, il quale fia fèl- 
lamente buono : doue <vn dotto ficn^a bontà merita più tosto 
biafimo, e cafttgo, che Honore . Quefio è il parere del Pojfeui - 
no intorno all' Honore degli & Artefici , tifi degli huornini ficco - 
latini, riferito in gran parte con le fue fiefie parole fipra il qua- 
le farebbe di me fi ter e di far lungo di fi or fi, quando gli fi n vote fi 
fi minutamente riuedere il conto delle proue , tifi deduttioni , 
delle quali fi ferue. Ma io, per Sfuggire le noiofi dicerie, auuer 
tiro (blamente, ch'egli non benesà distinguere Honore da Ho- 
nore ; pofiiachefimpre conf onde il Morale con quello degli Ar- 
tefici, (cff degli huomini di Lettere . 7>er compiuta intelligen- 
za della qual co fa e da fapere, che il Pittore per efempio pub ef- 
fiere buon Pittore, tifi buono huomofohuomo da bene , che più 
fi co fiumi di dire in nofira lingua. Come buon Pittore ,farà 
imagini belle, e ' vaghe : & come buorno da bene , opererà nel- 
l'arte fitta, e nelle altre fue attioni conforme allele^giyO* alt ho 
ne fio . Per le imagi ni meriterà quella lode, (£/ quello Honore, 
eh' è douuto à i Pittori eccellenti: per le buone operationi farà à 
parte di quello Honore, eh' è proprio degli huomini da bene . il 
medefimo fi pub dificorrere de' Letterati, i quali , come Lettera- 
ti, fino degni di altro Honore , che non meritano , come huomi - 
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tji da bene . *P ero» ft come C ejfere Letterato flà in mno habìto, 
ò diLpofitione diuerfa per Natura da quella, per la quale 1‘ buo- 
no fi chiama da bene, (fi puòbauere l'mna fien\a l' altra , po- 
tendo ejjer Letterato, e maluaggio, o buono , e fènica Lettere : 
così anco potrà efier degno d’mno tìonore fenica meritar l'al- 
tro . So bene anco io, che l'kuomo più propriamente fi dice bo- 
rato per le buone operationi Morali, che per l arti, ò per lefcien 
%e . Tuttauia l' arti à chi eccellentemente l’ efer cita, (fi le pien- 
te à chi altamente le intende , arrecano hConori non meno di - 
uerft per Natura dall Honore de gli huomini da bene , che fi 
fiano efic dalla <~virtù, (fi dalla bontà . E benché le demofra- 
t ioni d’ Honore njerfio gli ^Artefici pano fatte talhora più per 
fouerchia adulazione , od affcttione di chi le fà , che per merito 
dell' honorato , come forfè auuenne della fatua , chejù pofla in 
Tebe à Clcone Cantore con merfi in fua commendatane , ò di 
quella altra , che già drizzarono gli cAtcniep ad tAri fonico 
giocatore di pallai non fi toglie però, che le belle arti, come anco 
le faenze non pano in fi, (ff fecondo la n verità della co fa ( per 
fauellare al modo del PoJJ'euino ) degne d‘ Honore , & che non 
fi nhabbiano anco à dare pegni eflerni , ma però con g.udicio, 
(fi mifiur a: pcome dall'ifierfì pofle fatue per adulatone ,ò 
per paura à Domiti ano, fgfi à Commodo, pejfrni Prencipi,non 
fi dee concludere , che non fi nhabbiano à ponere àTito,ffl à 
Traiano, ottimi Imperatori , (fi che non fi debbano giudicare 
honorati. Hanno dunque gli ^Artefici ,(fi iPilofop mn loro 
proprio Honore , ciafibeduno da per fi, pcome i’huomo da bene 
hà il pio diuerfo per Natura da tutti gli altri. 'Tene è mero, che 
tutti questi Honori hanno poi mna tale fimi glianzg, 3 confor- 
mità tra di loro , che, pcome t Honore de gli huomini zAttiui è 
quel buon concetto, in che altri babbi amo per lo fiuo bene opera- 
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re * Così quel buon concetto, in che altri babbiamo per /’ alte 
fue fp eco lattoni farà quello Honore, che allo Spec obiti uo è domi- 
to . V Artefice etiandio haurà il fuo Honore nel buon concetto , 
nel quale <-vien tenuto , per effere eccellente , od tfquifto nelle 
fatture dell'arte jua. Laonde, chi farà camino per quefìe <-ve- 
fiigia, rintracciare a^euolmente potrà l’ejfenoca, &.L proprie - 
tà dell' Honore degli Specolatiui , (gf di quello degli lArtcfìct, 
ptj afjìgnarne le '-vere , & proprie dijfmtiom . b^on fi potrà 
già dare '-una commune diffnitione , che bene fi accommodià 
tutti tre quefi Honori -, perche fono troppo diuerf di Jgatura 
tra di loro . Ma non farà già malageuole , à chi bene intende la 
V^atura dell' <x>no, il venire in cognitione anco di quelle degli 
altri per quella analogia , & fotmgiian-za , la quale ritengono 
njicendeuolmente intra di loro . Perche, f come il lume di que- 
gli animaletti, i quali lucono di notte , quello de’ torchi ar- 
denti e tale ad e fi , quale è il loro alle He Ile del Cielo s e nondi- 
meno fono tutti tre perlinatura diuerf. Così gli Honori de 
gli ìArtefci illuHri, tgj de Letterati eccellenti fono apunto tali 
adeff , quale e il fuo alT huomo da bene , benché fano C runa 
dall'altro per Snatura dijferentt ajfatto , tgj amendue inferite 
diuerf da quello degli louomini da bene. Quindi pofìamo chia- 
ramente comprendere , come habbiano c aminato al buio que 
Scrittori , i quali hanno di quefi t tre Honori fauellato, come f 
fofero fati di nana fola Snatura, ò pure hanno data la premi - 
nerica, à quello degli Speco! atiui,come t Albergato, con direbbe 
à i maggiori beni il maggiore Honore è domito ^ non f accorgen- 
do, che, quantunque la (pccolatione fa in fi più riguardeuole , 
ùdp tu nobile della attione s t ut tatua /' attiene e piu neccjfaria , 
Zjr pm propria all' huomo , e perciò anco più fhonora , e più f 
tiene in pregio . Terò, chi bene opera moralmente ,Ji dice buo- 
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ma da bine, & honorato, ma non già, chi bene [fecola: ti qua- 
le, quantunque poffa nomtnarfi buon Letterato , ò buon Filo - 
J'ojo i non ji dirà t ut tanta huomo da bene , quando fìa priuo dì 
bontà SM orale . Laonde , ficome fi attribuire allo ffecolatiuo 
bontà non fimplue: cosi notigli sì donerà mai ajjoluto Honore 
attribuire. Poiché tanto fi addimanda honorato l' huomo, quan 
to fi filma da bene . Così nominiamo piu degli altri honorato , 
chi ptìt fi auan%a nelle operatiom della giu flit ia , & della for- 
tezgas r virtù piu delle altre proprie dell' huomo , & di più be- 
nefìcio al aaiuer Ciuile , come ben conobbe aAriflotele , mentre 
fi-riffe-, che iufti, & fortcs viri maxime honorantur: hi 
emm in beilo , ili 1 vero eciam in pace mulris vrilcs 
i u n t . r Piu honorata parimente diciamo runa Donna delle al- 
tre, quando le fuperi in mode fi ia , & in cafhtà , per mtfurarfi 
la bontà delle Donne più dalle operatiom delia mode [li a del 
la caflità, che da qualunque altre fi fieno . Pero que' tanti At- 
tiui, i quali pone l' ^Albergato nella dijfinitione di qui Ilo Hono - 
re, che gli huomini da bene nfguarda , fono tuti di fòucnbio . 
Perche, qualhora fi futiella dell' Honore fenolo, aggiunge i ui al- 
tro, fini pr e fi dee intendere di quello degli huomini Attiui. Ma 
alhora sì b fogna determinar fi , quando fi ragioni dell Honore 
di coloro , i quali maglione nelle f cicute , o nelle arti . Perciò - 
che quefio non e propriamente Honore , ma fi chiama così per 
analogia . Siche ò ere drjfimttoni diuerfe conuien dare à qutfli 
tre generi di pf onore , oucro portarne ama tale , come mi dò 
à credere, che debba riufctrela nofìra, la quale fi auomtnodì 
prima all' Honore così propriamente nominato, (ff poi con poca 
limitatane à quello de gli Spccolattui,gd degli e Artefici . Pe- 
rò non gran jatto meritcuoh di lode fi haut ranno à rip^ttare tut 
ti coloro, i quali hanno fin bora faucllato dell ’ hfonore,per non 
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f fferfi bene auueduti di quefìe sì euidenti ,& sì importanti dif- 
ferenza: tanto più , che ninno ha japuto etiandio ben dtfiingue- 
re, quantùnque molti habbiano tentato di farlo, dal 'vero, O* 
af aiuto Honore, il quale dal bene operare dipende, quello , che 
■ò non finterò , b imperfetto , b per fomighanza , b conditionato 
Honore debbeji nominare, per approprtarfi ad operationi,bnon 
compiutamente buone , o talhora anco ree , ma pero conformi à 
leggi , od a co fiumi di non per fetta, odi maluaggia ifiitutione di 
Couerno.Del quale Honore condii tonato per vlttmo copi mento 
dell’opera ragioneremo alquanto doppo thauer però prima bre- 
vemente difor/ò delt Honore de Cauaheri di Gioìtra nel Ca- 
pitolo, che fiegue qui appreJJ'o . 

DclI’Honorc de’ Caualieri di Gioftra-*. 
Capitolo XXXI V. 

I m A N E à r vedere , in che genere di Honore fi 
habbta à collocar quello , il quale fi acquila in 
Gioflre, in T ornei , in 'Barriere . CNlpn fembra 
tìonor tMorale, perche non nji fi fiorge negiu- 
Bitta, ne fortezza ,fenon fimulate , e fìnte . C^e manco pare 
Honore di quella forte, che fi attribuife alle arti ; perche ajfai 
arti di più ingegno , e di maggiore maestria fi tengono in molto 
minor pregio . cAl a forfè talhora degli <vfi de gli huomim non 
fi pub addurre altra ragione, che l’<vfo ificfio . T uttauia, per- 
che le Gioflre, e i Tornei, egli altri frettatoli Caualere fichi fono 
imagini di guerra, la quale per commune confinimelo degli 
buomini pare, che auanzp dt pregio tutte t altre attioni della 
svita Ciuile , non farà difdiceuole , che, come rapprefintanti, 
partiapino dell’ Honore della cofarapprejentata. CosìlaGio- 
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■ fi ra, e come me filerei che f nj agli a di regole accommmodatc à 
confluire il fuo fine, c più , come imagine di guerra, fi renderà 
non poco meritinole di Honore . E tutto ciò , che fi dice delia. 
Giofira, potrajji à tutte le fòrti d’antichi, e di moderni fretta- 
toli in parte accumrnunare : t quali tutti mutano le attioni Ci- 
udi,}) le belliche, òl' 'vne ,e l’ altre infieme-, e fi rifi cingono tra 
certe regole appropriate loro , onde prendono forma darteli . 

la qui nafte dubbio, fe la calunnia di Gtoflra fa 'veramen- 
te calunnia, c 'venga perciò ad intaccare l’ Honore de’ Canade - 
ri . 'Dico per e firn pio, f , mentre Pohdamante di T rada taffa 
Art enti doro di M e dia di ' viltà in arme, ò di poca fede in Amo- 
re, fi debba da douero Artemidoro tenere affrontato, e farne ri- 
fnt intento. Ala forfè, fenolo, troppo penfarui sii, f può nff>on- 
dt re, che r ver am eie Artemidoro debba rifntirfne: ma, che, f- 
come la querella è fìnta, cosi debba anco ' venire à fiuto rifiuti - 
mento. U%e forfè anco fi potria dire ,che commettere manca- 
mento , mentre non fi rfintiffc-, perche ombre , efintioui non fi 
poffiono tirar dietro H. onori , e dishonort, fnon finti, efìmula - 
ti, benché facciano talhoragran moflra, & apparenza . Rè di 
Tragedia, che non cadi fin fuddito, il quale gli faccia onta, be- 
ve opera poco fecondo il decoro , ma non però riceue da douero 
dishonore . tbAIa quando il Cauahere , che disfida ,fi fondafje 
su querella 'vera,òalmen 'vera da lui in pregiudicio de If Ho- 
nore degli auuerfarijfuppofta ,fi potrebbe con più ragione du- 
bitar effe la querella contenefè calunnia . Sfon fi può già dire 
inulto di Duello, perche chiama non à 'vera, ma à finta batta- 
glia: ne manco è intieramente querella di Giofira , perche pun- 
ge gli auuer far ij fui rviuo , come fi foffero rveri nitnici. Così 
apulo auuenne l’anno adietro nella Giofira fatta in Forlì per le 
vot^zj del Signor Prcncipe tAldobr andino , e di Donna H Ip- 
polita 
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polita Ludo monella, quale , fupponendo <-un Caualiere Arden- 
te da Faenza et ejfere flato efclufo à torto dal premio della rvit- 
toriafi rifornì eon nsn cartello, doue notaua i Giudici di troppo 
inclinati à i fuoi.e igio franti di Caualieri non pari à lui di a la- 
tore} e fi offeriua di moHrar glielo in nuoua Gioflra . Si altera- 
rono da principio gagliar demente iForliuefi di queflo rnotiuo , 
parendo loro et e fere flati notati, altri di ingiù fitta, altri dipo- 
co nualore: ma in fine,dichiaratofi il Caualiere «A r dente di non 
hauere bauuta altra intetione,che di prouocarli à nuouo cimen- 
to di Gioflra, fi acquetarono tutti. Vt^cio fecero àgiudicio mio 
fenica ragione. Per che, quantunque il Caualiere Ardente fuppo- 
nefe da douero in mete fua, che gli fof e fiato fatto tortole fe ne 
lafciaffe anco intendere in a>oce , & in ifcritto ; mentre tutta- 
la fi ne appellaua al giudicto della lancia in nuoua Gioflra» 
rton fi poteua meramente dire, che la querella contenere <-vera 
calunnia . *Per che, per ejfere inuito di finta battaglia, njenìua 
dal fine , al quale era indirizzato , a prender forma di gentile 
rifinimento . Così ogni altra disfida fimile à quella del Catta- 
Iter e Ardente , ancorché pungeffe fui <-uìuo , purché fia indir iz^ 
%ata à finta conte fa di Gioflra, o di barriera, ò et altro eferci- 
tio, o di mano,o d’ingegno, non potrà dir fi, che propria- 
mente rechi calunnia. T uttauia, chi fi ricorda del 
detto volgare ; Non motteggiar del rise- 
ro , e nonfcherzar , che doglia, non 
s'ingerirà troppo ^volentieri 
infimili pratiche per 
ìs fuggir cilperi 
colo di 

dare , e di riceuere 
difguflo . 
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Dell’Honore imperfetto, ò conditionato , 
Capitolo XXXV. 

E r c h e più riguardeuole, e più certa appari f 
fe t opinion mia , mi è comenuto in tutto quefio 
Diforfo contraporla a gli ìnfegnamenti degli 
altri, i quali hanno dei T Honorefauellato s che à 
fronte del falfo più chiara, e più mamfejla la •verità fi forge, 
come più bella appare col cot rapo sio delle tenebre la luce. Siche 
non per de f derio di contendere, ne per •voglia di cenfurare,ma 
per fio fludio di • verità ho notatigli errori di molti , i quali, 
non che io gli habbia in poco conto , ma ansigli honoro , e riue - 
tifo , e mi profjfo loro obligato per battermi almeno da l unge 
additata la <via , per la quale alla <vera cognitione della natu- 
ra delfHonorefìfale. Eorum cnim, cjute inueniuntur, 
omnium, qua: quidem ab alijsfumpta funtprius, 
elaboratapaulatim incremcntufumuntab illis,qui 
poftmodum accipiunt. Qua: autem ab initio com- 
peri un tur, parunm in primis incrcmencum fumcrc 
iolent: attamen vtiìius multo co, quod poftea ab a* 
lijsfit, accrcmcnto. Maximum enim fortafleprin- 
cipium omnium, vt dicitur, quare,& difficilimum. 
Quantoenim potevate validillimum, tanto mole 
minimum difHciiimum eft vtderi : eo autem com- 
perto, facile eft adijcerc, coaptarcquereliquunu. 
Jlhtefle fono parole di sAriflotelene gli elenchi, con le quali ci 
•vuol dare ad intendere , che nelle arti, e nelle dottrine fa di 
maggiore dijfcoltà , come in effetto, t abbonarle rozzamente 
da principio , che il ridurle poi col tempo à compimento . Però 
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troppo ingrato farei io, quando <vote(fi anzi biafimare, che lo- 
dare coloro, i quali ci hanno fin qui più tofio da lontano per om- 
bra, 0 per caligine additata, che fattaci in chiara luce nj edere 
dapprejfo la natura dell' H onore . Cerche non farei manco po- 
tuto sì da s vicino accodarmi io ad aggiustare per apunto l’ Ho- 
nore col bene operare, quafi (plendon con la fiua luce, come par- 
mi di hauer fatto ,fe non mi hauejfi fcorto qualche nje (ligio de 
gli altri innanzi occ ^ 1 • IKSP niego tuttauia di non ejfere 
fiato talhora forfè <vn poco troppo.rittretto in accennare alcuni 
mieipenfieri, sì per e fiere nimico per Natura di dicerie , come 
per lafciar campo àgli ingegni fuegliati di qualche nuoue , e pel- 
legrine confiderationi . (Ma forfè ninna co fa fi è tralafciata , la 
quale non fi contegna in n virtù in quello , che fi è fritto . V^on 
^voglio nondimeno rimanermi anco di toccare inique fio fine del 
la opera alcune particolarità forfè non à Iattanza, additate al- 
troue, le quali fruiranno per compiuta i ntelligenza di tutto il 
Di fcorfò. Sappiafì dunque , che l’ bfonore ,fe il svogliamo con- 
fiderai nell' efferfuo perfetto , dalle operationi nafcenti dalla, 
rvirtù filamento dipende i che l'ionica nArtù, come bene auuer- 
tì il Birago, è il svero , e fido fondamento dell’ Honore ; & co- 
sì doneremo diffinirlo Vn buon concetto, in che altri babbiamo 
per lo fiuo svirtuofamente operare: ma perche, come faggi amen- 
te infegno nel quinto della Politica frittotele s Nobilita- 
tene ac virtuccm in verbis quidem omncs fere vfur- 
pant. Etenim qui reuera nobiles, ac boni fin t, nu£- 
quam reperiuntur ccntum; mi è partito, che il rifrange- 
re l’ Honore alle operationi della fila svirtù fife quafi svn fi- 
gurarlo infogno. ‘Però ho svoluto farlo rifondere al bene ope- 
rare, acciocheegti non fi rimanga àguifa della Idea di Platone, 
come svno aflratto , il quale non fia per sveder fi forfè mai in 
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prona * ^Perche , quantunque pochiffimi fi ano gli huomint da 
douero mirtuofi ,fno pero ajfai quellt , che operano bene , ftfi 
come tali , 'vengono ad e fi ere honorati. Jfe , perche alcuna 
molta io habbia moflrato di fare rifondere t Honore alle ope- 
rai ioni della mirti* , ho però mai hauuto animo di meramen- 
te riflnngerlo tanto : ma mi fono in quel cafo malato del nome 
di mirti* per denotare ogni disfofitione al bene operare radica- 
ta alquanto al miao negli animi no firii che così intendefi com- 
rnunemente la mirti* per lo poco , che fi lafcia medere in proua 
la mirti* mera , & compiuta. Iam vinutcm, /cri ffè faggta- . 
mente Marco T alito , ex confucrudine vita:, icrmonif- 
quenoftri interpretemur. Nec mctianiur eam , ve 
quidam dodi, verborum magmficenria : virofquc 
bonoseosj qui habentur, numeremus, Paulos, Ca- 
toncs, Caios, Scipiones, Philos: hiscommunis vita 
contenta eft. Eos autem ©mittamus, qui omnino 
nufquam reperiuntur . dMa, quantunque io halbias/ar- 
gato /’ Honore al bene operare , òfia all’ operare mirtuof amente 
in queflo lignificato, chora fi e fritto , non bòperò mai intejfò 
di accorr.munarlo pii* che tanto d Cittadini di male iflituite 
'ficpublicke, ò di buone per trafiur aggine, ò per io fiumi prauì 
relajfate: ma ho fimpre hauuto penfitro di appropriarlo, quan- 
to maggiormente hòfaputo , àgli huomint da bene , à colo- 

ro, i quali miuono fecondo le leggi , fij le tftitutioni di bene or- 
dinati Gouerni . Perche, quantunque le forzg della humana 
pruderne malageuolmente arnuino à miuere , come richiede- 
rebbe la mera, (fij compiuta mirti*, ftfi la ifiitutione di Città, 
qute maxime ad votum forer , nullo exrcmorù eam 
impediente-, non e tuttauia gran fatto imprefa difficile /’ efi 
fere buorno da bene , mentre moghamo accommodarci al mi - 
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uere di coloro , quineque per virtutcm iudicant, qux 
fupra vulgus emergat, come duetto. Arinotele nel? <unde- 
cimo del quarto della Politicai ncque per do&rinam, qux 
ingenio indiget, & adiumcntis externis , neque per 
gubernationem, quxad votum fiat: fed vitameam 
probant, quam plurimi confcqui poflìnt,&guber- 
nationem cam, quam plurimx ciuitaccs valeancre- 
cipere. Per cioche } come pur a lafcio fritto Marco Tullio nel 
Lelio. Nosca,qux funcin vfu,vitaquc communi, 
nonca, quxfinguntur, autoptantur, fiperare debe- 
mus. Chi dunque opererà fecondo regole di <~virtu ,o fecondo 
le^gi di quella forte , ò che non trauqno almeno gran fatto da 
efe, haueraffi à nominare buomo da bene ,• e in confequen^a fa- 
rà degno di Honore . CNlgn intendo tuttauia di priuare i Citta- 
dini di non buoni Gouerni del loro douuto Honore. Sunt lo- 
ges omnes ad Rempublicamaccommodandx,non 
autem Refpublicaad legem. Eftnamquc Rcfpubli- 
ca inftitutio ciuitatis circa magiftratus,honorcfiquc 
publicos, quemadmodum debeant impartirà & in 
quo potcltas,atuoritafque fumma debeat confitte- 
re, & qui fit finis cuiul'quclòcietatis. Legcs autem 
earum varia? {unti per quas modus Reipuolicx gu- 
bernandx fignificatur, fecundum quas debeannl- 
li, qui funt in potevate imperare, & prohibere tratti 
greflbrcs • Così dife lAriflotele nel quarto della Politica, do- 
tte c in fègna, che le diuerftà de Gouerni ricercano dtuerfe leg- 
gi, Qj dtuerfe maniere di 'viuereje quali poi tanto f addi man - 
danogiufle, quanto conferì fono à quello Plato, al gouernodel 
quale fono indirizzate . Hftla queflo medefimo anco più aper- 
tamente /’ hauea dichiarato lo JieJfo Arinotele nel terzo della 
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politica, quando fcrijfe. Taleseflclegcs,quales funtRef- 
publicx, nccefl'arium eft, prauas , vcl ftudiofas, iu- 
ftas, vcl iniuftas: Se hoc vnum manifcftum cft opor 
tere adlpccicm Reipublicxlcgcs effe accommoda- 
tas . Qood fi ita fir, patet, quod leges illas , qua: ad 
rc&as gubcrnationes accommodara: funt,necefl'e 
cft cfl'ciuftas: illas vero, qua: ad illarum labes,e(fc 
lìoniuftas. 'Pero, chiunque atiue fecondo le leggi dell/t pa- 
gra,fua, o buone >o ree , ch’elle fiano , o fecondo co fiume inuec- 
chiato , che pure hà forzai di legge, fi dirà, ch’egli operi bene, e 
in confeguenza fiera huomo d’ Honore . In foia enim opti- 
maRepublicaidcm eft vir bonus. Se ciuis : in alijs 
autem bonifuntadfpecicm gubernandifuami difi 
fi medefimamente Artflotele. Così non pure dal bene operare, 
ma anco dal mal fare dipenderà l’Honore. Ma, ficomele Gio- 
flre, e le battaglie de’ fanciulli non fino ‘-veramente ne Gio- 
fire, ne battaglie, perche fono de’ fanciulli: così l’Honore dichi 
opera conforme à legge , onero à co fiume di praua fepubhca, 
none proprio Honore . ‘Perche sì fatto operare , benché condì - 
tionat. amente fi chiami buono , <-vien tuttauia , come nafeente o 
dare a con fuet tedine, o da praua legge , ad. ejfere difiia natura 
maluaggio. Et fitto quefio capo fi riducono in gran parte quel- 
le operai ioni, che fanno gli accorti Tir anni per conferitatene 
dei dominio loro : & così le regole di Ragione di fiato , delle 
quali fi ‘-vagliono i pochi potenti, o la moltitudine per opprime- 
re fit n vm il popolo, e l’altra i nobili , e i ricchi . Jfitì parimen- 
te r vanno quelle leggi d Honore de' no fri tempi , che la ingiu- 
ria di parole fi ributti con la mentita , la mentita con lo fchtafi 
f 0) & per ributtare l’aggrauio dello fchiaffo fia di mefiiere ‘-ve- 
nire al ferro. Le quali leggi fio regole quantunque riguardi - 
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no ad Honore nafiente da ufo inocchiato, fono tuttala adorne 
altroue fi diffe, in fi ree, ftfi inique $ & pero di biafìmo , & dì 
dis honore produttrici . Perciocbe ripugnano à i principi] Mo- 
rali gli i flit ut 1 delle bene ordinate Tfipubliche , i quali 
commandano , che il Cittadino adoperi la forila , e l’ ingegno in 
•vendicare le ingiurie fatte alla patria, e laffi la cura a 1 Giudi- 
ci di terminare le priuate querelle. Laonde il PoJfeuino,il qual 
molle , che alla Filo fifa i Morale apparteneffe il trattare del 
Duello, dijfe il mero, ma non conobbe di dirlo. T r attera il M op- 
rale del Duello a quella gu fa à punto , eh’ egli fauell a della in- 
temperane , & della ingiù flia , 0 pur di quella giufìitia , la 
quale non e in fi ne buona , ne lodeuole : ma fi dice giuHitia per 
efimpio rifletto al gouerno Tirannico . Qui enim , feriflfe 
eArifiotcle, vituperare tyrannidem, & confìlium Pe^ 
riandri Thrafìbulo datimi, non (ìmpliciter exifti- 
m an d i fu n t re&e d i cere . Delle quali co fi fauella il bo- 
rale, come il Medico fa de m eleni, de gli abboni , ftfi de’ mo- 
ftri. ''Pero finfie al fio fi/ito Chimere il Pojfiuino , mentre fi 
credette di poter da douero addattarc il Duello alle regole del- 
la Colitica, 0 più tofio della Stica, ch’egli con poca auuertenz^a 
chiamò Politica de coftumi. 'Perche , come dal mero noti di- 
pende mai il falfo: così dal bene non deriua il male . ^Meglio fi 
confanno co’i buoni principi tj Morali quelle leggi , ftj coftumi, 
ì quali, quantunque non fiano in fi buoni, fi accommodano tut- 
tavia alla natura, & alle inclinationi degli huomini di partico- 
lari Città, oprouincie . 'Perche quello, che con feri fice mniuer- 
falmente à molti, non può dir fi affatto reo . Però t Honore , il 
quale nafice dall’ operare conforme à sì fatte leggi , fg] coftumi, 
quantunque nonfia mero Honore , come quello delt huomo da 
bene , & del Cittadino di ottima Repubhca ,òproJfima alt ot- 
tima , 
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tima,non haueraflì però à reprobare ,come (Honore , il quale à 
i rei coflumi, od alle praue leggi ri/guarda. Magia la compiu- 
ta ri folutione di questa dottrina fi è addotta colà nel x x X 1 1. 
Capitolo, doue fauellafi della regola da oferuarfi negli vfi di- 
uerfi delle genti . ‘Vero quiui potraflì <■ vedere , poiché la mede- 
sima di finitone ferue cosi alle leggi appropriate alla natura de' 
popoli 3 come à i co fiumi fenica legge introdotti. Dalla via , che 
noi habbiamo aperta, fi conofce fin dalle radice (per così dire) la 
* Virtù delle filutioni di molti di que’ dubbi), i quali fi addujfero , 
Qfl fi fciolfero alquanto adietro. Sarà per efempio l’huomo da be 
ne,0* l’huomo d’ Ho no re (diche alhora fi dubitaua) fèmpre il 
medefìmo in tutti i fecali, fgy in tutti i luoghi, quando in fe fìef- 
fo ajfolutamente fi confideri , o pur rifletto ad ottima forma di 
Republica; (ejf che al buon concetto d’ altri corri fponda il bene 
operare deli honorato: ma in ‘Republiche ò non bene iflituite,ò 
per poca prudenza, o per coflumi maluaggi rilajj'ate , potrà ef 
fere anco huomo d’ Honore , chi non farà da bene. Però, chi fi 
hà creduto, che ( Honore muti Natura col tempo:#) che in con 
Sguernì ( hfonore ,del quale faceuano profejfione t Greci non 
fife il me de fimo con quello de' Per fi , ò de' T{omani , ne quello 
de’ Romani col Gotico , ò col Longobardico , ne il noflro col lo- 
ro, parte hà detto il 'vero, e parte hàprefo errore. Poiché t Ho- 
nore di quelle operationi , le quali femplicemente fon buone , è 
fimpre il medefimo: ma quello fi bene , il quale nafce da opera- 
tioni conformi à leggi , à coflumi , à riti diuerfi, cangia faccia, e 
muta natura . Il Patritio odorò da 'Vicino quefia verità in 
quelfuo Honore Caualerefco:ma,menre egli attribuì a' fili Ca - 
ualieri quello, eh' è commune anco ad altri , mentre oppa fi 

vna fola particella, ò fìa fletie tndtuidua , à tutto vn genere , 
commijjegraui ,e mamfefh errori . tftla, lafciato per bora da 
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parte il Patritìo, elico , che quella opinione etiandio , che l'Ho - 
nove fi debba preporre alla vita , benché ajfolut amente in fiefial- 
fa , ritfee pero co’i nostri principi j talhora <vera. 'Perche o leg- 
ge di l\t publtc a ordinata al mestiere delle arme , come furono 
quelle di S parta, f£j di Roma, b co fi urne inocchiato tra gente 
armigera, ftj rifiuta, o gelo fi a eccefiua di mantener la liber- 
tà, richieggono bene ffeff'o, che t Honore non pure alla •vita fi 
preponga , ma fi f limi anco più delta flejfa 'virtù . ZMa che fio 

10 à ripetere cofe più d 'ima njoltagià dichiarate per t adietro ? 
Giàfappiamo, che t Honore fegue il bene operare, come ombra 

11 corpo, b più tofo, come raggio la luce . Pero , quanto il bene 
operare farà il mede fimo, b diuerfo, altrettanto batter affi à (li- 
mare l' Honore . Laonde non donerà parere frano , c bora fin 
in maggiore (lima nono accufatore,rvna ff>ta,n>no inuetor dar 
cigogo.lt, che rvno buomo da benefò più fi ammiri •vn tagliacan 
t one, che <vna per fon a di co fiumi rtpofati: bora fi lodi <vna ope- 
ratane, bora fi biafìmi: bora fi tenga l’ Honore in fronte , bora 
fi getti fiotto a’ piedii che cosi portano la 'varietà-, fgj la noi ci fi 
fitudtne delle Immane cofe, le quali girano , come nuuole moffie 
• ' da contrarii <■ venti , o come onda di mare da tempesta 

■ sbattuta: ma non pojjono tuttauia mai togliere il > 
fino tiatiuo pregio alla virtù, alla da ben ar- 
gine, alt Honore. Perche quello, eh' è ■■ \- 

di fina natura buono, non di- 
uerrà mai reo, benché 
•venga da gli 

/ciocchi, , . 

o dai maluaggi di- . . • 

Sfregato. 
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A diafì qui finamente al Difeorfo dell' Honore 
compimento , refe però dell batterne felicemente 
dia bramata meta condotti , prima le douute 
grafìe d grande, (£l eterno Dto,à cuifolo tife- 
rò Honore conmenf, effóndo quello ,il quale àgli buomini fi at- 
tribuì fé, più toflo imagine, ò apparenza et Honore , ebe ‘■vero, 
e puro Honore . 9{on è t ut tanta da tenere in poco conto nella 
communanza degli buomini , per ejfere quaf njn timone, col 
quale fgouerna la nane della <vita C tulle, che altramente cor- 
rerebbe rifeo ò di romper f negli fogli della infamia, ò di fim- 
m erger fi nel pelago delle bruttezze. Pen he di due cardini (per 
■così dire ) su i quali fi appoggia lo fi abdimento ,ela conf ma- 
ttone della R epubhca,come fiprai fuoi Poli il Cielo, che fno la 
'virtù, & l Honore: la <vìrtù, quantunque ella fa il deflro, 
e fero ir, f più nobile. , e più degna dell' Honore , e tuttauia di 
minore apparentai e però non sì facilmente , come fà egli , d- 
letra , e tira à feglt animi humani, come pur fi dife più adietro . 
Quindi nafee , che affai jf mi buomini , t quali per amore della, 
t virtù non f curarebbero di bene operare , rifddati dal def- 
derio dell Honore, e della Gloria , operano ardentemente , per 
farne acquifìo: & altri , t quali non f haurebbero cura di non 
cadere nelle bruttezze , (tanno auuertitì di non commettere 
mancamenti, per non inciampare nella infamia . 'Però, quan- 
tunque fa in f falfo, come habbiamo già più d <vna njolta det 
to , che t Honore fi debba alla <vita anteporre, forf non fu mal 
fatto il procurare , che tra t popoli la contraria opinione s’intro - 
ducefe ,acciochefoffero più arditi, e più pronti al foccorfo de' p a - 

venti. 
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tenti , e degli Amici , e della patria} e piu facili à ffargtre il fan - 
gue per lo mantenimento delle humane , e delle diurne leggi » 
fMa fu ben meriteuole di biafimo, e di r vituperio , chi primo fi 
credere alle genti male accorte , che l’Honore doueffe al giutto, 
&* alt honefio preualere . 'Perche da sì erronea opinione fono 
nati e Duelli , e Macchie, e di {prezzo di Magi firati, e di leggi , 
& ir r merenda n verfo Iddio , e le cofie facre. A queflo fcopo tut- 
ta fi riuolge l’opinione del Cafèrta, bench’egli con apparenza di 
belle parole ricopra la bruttezza della dotrina. P ercioche men- 
tre difinfce t Honore Sigilli bcneficctiae per eleótionem 
propter hóncftum , pare, che '■veramente egli indirizzi l’ 
Honore alla bone fi à: ma, mentre afferma poi douerfì anteporre 
la dfefa del proprio Honore à quella della patria ,fì dichiara 
apertamente di tenere in minore fitma f honefià, che l’Honore} 
che non è altro apunto , che <vn preuertire la natura delle cofi . 
r . Perche tanto ritiene f Honore , e non più , di bello , e di riguar- 
do uo le , quanto ne riceue dalle honefle operai ioni , da cui riful- 
ta: ne babbi amo più obligo all’ hf onore , che fi ricerchi la natu- 
ra delle operationi, dalle quali più,e manco deriua. 6 tutte t al- 
tre fono fantafe di ceruelli fatti aguifa di que ’ gufi 3 à i quali 
aggrada il fapore delgeffo 3 ò del carbone , e difptace quello del 
Zuccaro, e delle pafle di Genoua . £hì dobbiamo però auu erti- 
re, che gran differenza è dal ponerel' bfonore , come primiero 
fine della ‘-vita Ciui/e, indirizzando ad ejjò l’bonettà , al farlo 
fcopo de'proprij intere fi, e delle priuate querelle, ò pure al ‘va- 
ler fine, come di mafihera,per ricoprire l’ opere maluaggie. Per- 
che quel primo modo, benché non fìagran fatto degno di lode , 
per ajjegnare all Honore quel luogo , il quale alla 'virtù , & al 
bene operare è douuto} nondimeno alla communanza degli huo- 
mim non torna male m acconcio . Per che , chi mojfo da sì fatta 
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opinìone , affida aliHonore * quantunque prenda inganno in- 
torno al fine, fa nondimeno quelle mede fune operatiànije qua- 
li dee fare l’ Ijuowo dabenefò almeno il buon Cittadino ,e talho- 
ra amo con maggior r fluitone i e maf imamente in guerra^ . 
Ofe forfè , chi dtpwfi i'Hònore con l’elmo a piedi, e con t baila 
in <-vna mano , e nella altra il Cornucopia , come il reggiamo 
nella medaglia di Vite Ilio, vuoile altro denotare ,fe non eh’ egli 
nafceua piu dal <valor dell'arme , che da qualunque fi ^voglia 
altro fonte, per cosi nfialdare gli animi alle attieni militari', co- 
me altresì, chi lo figuro figliuolo dilla r vittoria , come leggiamo 
nella Genealogia de gli Dei del Boceacio, Tirò Sparta , e Ro- 
ma, benché hautfiero piu l'occhio ali Honore , (fi alla Gloria 3 
che alla 'virtù, & alla bontà , fiorirono t ut tanta di nobili co- 
fiumi , e per belli fiìme attioni firefiro riguardinoli, (ifi ammi- 
rande i perche ripofiero t Honore m li operare confi» me al bene- 
ficio pubico, e non fecondo i priuati inti n jjì, o capricci. £\la le 
Città d'Italia , poitefi per la piti parte in libertà doppo la ruina 
del Regno de’ Lowgobardi, non hanno potuto giungere à colmo 
eminente ne di grandezza, ne di riputatione , ve dare (ìabili- 
mcnto fermo allo Hato loro ,per ejjerfi pazzamente aieeeati i 
Cittadini loro in <vane bone di f attioni di Guelfi , gjr di Gi- 
btlliniidi Neri, (fi di Bianchi , trafan dando così, anzi metten- 
do fìtto fìpra le cofe fìcee, tifi le profane: (fi per baiare appli- 
cato piu il per? fiero à e vendicare le pnuate ingiurie in <vno /lec- 
cato, chele pubiche in campo aperto. Vcnetia fola , la quale 
per 'vigilanza de'fiioi auuedutt Senatori non Là peccato in qtte 
fit maligni humort, è giunta à grande altezza d’ Imperio, CS' di 
gloria: (tg à maggiore afi ai farebbe forfè ptruenuta , fi quegli 
Italiani, t quali douettanq efier d ac cordo con effo lei à tener fuo- 
re i Barbari d. Italia ,nÓ bauejfcro bora per munita della troppo 
. . p i off e- 
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profferita dì ejfa s bora per bauer copia di carnefici da lacerare 
1 <-un P altro, co finrato co’ i mede fimi Barbari à deprimer la , (£/ 
à mandarla in perdutone . 

Ma tolga il Mondo triplo, chi il fi Pitene ; 
come dijfè il Petrarca} eh’ à me bafierà P batter filo additate le 
falfie opinioni , egli ufi pratti intorno all' Honore 3 i quali, quan- 
do uenijfèro bene efhrpati fin dalle radici , 

Il Mondo forfè bauria bona la gente . 

Ma, finche non fi j radichino bene dagli animi le prone mafi 
fime dell Honore , e non s’introduca opinione ,e coftume contra- 
rio, germoglieranno fempre ri/J'e da riffe, e nimicitie da nimici - 
tie, ne bafteranno ceppi, ne forche à fare , che gli huomini non 
• vengano à conte fa per querelle et Honore: ne le leggi Ciuih , ò 
laFilofifia Morale trouerà metodo ben riconciliare infume 
gli animi colmi di rancore, ftj d’odio . Ma, perche nell’ 'ulti- 
ma conclufione dell'Opera fi doneranno pur toccare alquanto 
piu à lungo alcuni punti à qttePlo propoftto pertinenti} qui pa- 
tio t <■ ultimo termine al Difior fi dell Honore, fia bene, che co- 
minciamo à fauellare della Gloria : la quale , benché tAriflote - 
le , come acutamente auuertì il T affo nel Forno , la confondeffe 
con P Honore , come anco più altri Scrittori dietro alle orme di 
lui-, fi moPlra tuttauia sì diuerfa per natura da ejf'o , cb'è Plato 
di mePliere il dfiorrerne à parte . 'Perche , fi bene nel commu- 
ne ufi dì fauellare fi pigliano fiefi'o quefli nomi l'uno per Pol- 
tra nondimeno, mentre fi n’habbìa ad apprendere <uera noti- 
tia per<uia di dottrina, giudico bene P auuertire più à minuto 
le differenza loro , e non imitare Aldo Manucci, il quale nel fùo 
Perfetto Gentilhuomo fece vno Sfero et Empedocle di Honore , 
di lode, di Gloria, di Riputatione, e di buona opinione} efipra 
tutto diè il nome di Honore a i figni 3 e di Riputatione à quel- 

3C lo * 


Digitized by Google 



ip 4 DI S C. DELL’ HONORE. 
lo 3 eh’ è 'veramente Honore . Chi non auuertifce minutamente 
le differente delle cofe 3 non può confeguirne intiera notitia: tan- 
to più , che le differente , le quali appaiono manco 3 fono le più 
intime . Tero nelle nature più conformi intra di loro } più diffi- 
cile è il non prendere inganno . AManco rimarrà gabbato 3 chi 
ha migliore occhio , e più fi a full a auuer tenta . tAffai facile im- 
prefa è il difeernere il cauallo dal cane , 0 dal montone : ma , chi 
non è ben pratico , forfè potria talbora tra cauallo , e mulo pren- 
dere errorej . 

li Fine delDifcorfodelFHonore. 
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DELLA GLORIA 

DiLodouico Zuccolo. 

PREFATIONE. # 

A Natura diede à i frutti non pure il fapore , e 
la fo fianca atta al nutrimento: ma di più com- 
partì loro la rvagbezgjt de i colorii e la foauitd 
degli odori , acciocbe con maggior <-vebemenza 
tir afferò i no fin appetiti, rapjfero i noflrifen - 
ti pi enti a bramarli , dsr guH orli . ‘Ter non difìmile ragione, 
mi do à creder io, cbe la medeftma Nat ur a, e l grande Iddio dop 
po bauer dato alla 'virtù rvna interna bellezza, <~vna intrin fi- 
ca dolcezza, per allettare gli animi bumani , ftf per loro arre- 
care gufo, e diletto , le de fero anco per feguaci l’Honore , eia 
Gloriai acciocbe con più r vigore attr abere , e con maggiore im- 
peto à fe rapire i cuori , e le menti degli buomini potejfcj . La 
'-virtù e bella , nobile , & <-veneranda matrona , ma guida gli 
buomini, ftf principalmente quelli , cbe ad opere grandi , e fù- 
blimi a furano, per erti, e fafofi fentieri, per bofcht pieni di [fi- 
ne, d intricati rami -, ondefaggiamente bebbe à dire ’vngen 

til Poetai cbe~> 

’ 2 Cel- 
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Ceffi ftant colle Penates , 

Ardua fitxofi perdateli femita cliuo . 

Laonde Jk di methere , eh’ ella bauejfe a canto la Gloria , U 
quale infieme con l’Honore, à let( per così dire JdtJangue con- 
giunto, facefie, come vaga, e leggiadra Donzella con dolci njc^ 
%i, e con accorte lufingbe parer mengraue la fatica,meno afro 
il ortaggio. La Gloria, e C Hanore fono quelli, benché ajjai pili 
la Gloria, che l‘fd onore , i quali fanno ageuolmente fipportarc 
i dift^i della fame, e della fite -, i patimenti delfionnoi le incom- 
modità de’ojiaggi. Chi della Gloria s’ inuaghifee , Sprezza la 
noia, e l' a(prez$a del caldo, e del freddo , non teme i moSlri , e 
le tempeSle del marei incontra ardito le picche , e le lande degli 
inimici i non ifichiua le punte , & i tagli delle arrotate Spade s 
non fi Spaventa de i tuoni , e de i fulmini delle bombarde -, On- 
de Jk con ragione detta . _» 

fax mentis honeSla . 

‘ Se Creole, e Te fio non haue fiero à perpetua Gloria aspira- 
to , non haurebbero nvecifi t moSlri , non atterrati i Giganti , 
Haurian potuto Mdciade , T emiflocle , & Epaminonda hji- 
uere nona arita tipo fiat a , e tranquilla con e fere anco huomini 
buoni, egiufii: ma battendo girato t occhio alla bellezza, & al- 
la le^giadrta della Gloria , sì altamente fi ne invaghirono , che 
fi diedero in tutto e per tutto ad opere grandi, e generofe, ad im 
prefi magnanime, & btroiebe . 

Quinci di lucido or creSpe le chiome 
La bella C ho, tutto odorata il grembo. 

D'auree '■viole ^vn nembo 

Lor Sparge eterno, e ne fa conto il nome ; 

€ fi rio tempo à depredar s’ affretta 
Con Sarto de la cetra ella ilfaetta . 

Il filmile 
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Il fimìle poffiamo difiorrere degli huomini Romani , i qua- 
li , perche fi lafciarono di buona <voglia percotere il cuore dal 
focile della Gloria, sì s'infiammarono ad opere iUuHri , e belle , 
che nel r valore militare , e nella prudenza Ciutle potettero di 
gran lunga pafiare innanzi ^ tutti A ^ tri popoli della terra . 

Onde furono degni di cedere la Città loro Signora del Mon- 
do, e l'Italia Regina delle prouincie , la quale i 'vili nipoti , che 
più hanno hauuto l'occhio alle commodità, à i luffi , alle delitto, 
chetile opere egregie , hanno poi fatta più fvolte meretrice de 
gli e Urani 3 ludibrio de Barbari . E là, doue i ualorofi Roma- 
ni furono - • • 

Tali, che non faranno fenza fama > 

Se l' 'vniuerfo pria non fi di fi olite , 
gli infingardi pofieri hanno per lo più lafiiato di fi tal rvefiigio , 
Qual fumo in aria , & in acqua la fihiuma . 

Fit cnim Naturam quadam, difieil diurno Platone, vt 
ignauiflìmi homincs nihil curent,qux fit de ipfis fa 
turaopinio : probatifiimi autem viri cunda faciur, 
quo in futuris feculis bene de fc lòquentcs homines 
audianr. La Gloriai quella,che ànobil cuor e e sferza ,e fifo- 
ne, per fare opere grandi, per tentare imprefi fublimi . Quan- 
te c Repttblicbe rimar ebbero priue di Rettori, quante Città man 
cartbberodi defenfori, quanti fildati di Capitano ,fi la Gloria 
non rendejfe ogni gran carico leggiero, ogmafpra imprefa dol- 
ce, ogni fatica fiaue? La Gloria dà forzai da fitper are tutte le 
difficoltà} animo da [prezzare ogni pericolo ,• ' vigore da J appor- 
tare tutti gli infulti della fortuna auuerfa . Fà parere la •vir- 
tù più bella} la bontà più cara} le bonefie operationi più riguar- 
datoli, e più eccelfi . *Di sì nobile, Gr* alta materia , di sì raro, 
& ejquifito oggetto delle genero fie Heroiche fatiche bora 

^ 3 farà 
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farà il mitro ragionamento . Diremo, quanto fa dal T Hono- 
re differente la Gloria -, come, (jjf onde fi generi -, e ne /pieghe- 
remo la natura, & l ejj'en ty : ne la fileremo anco d' accennarne 
alcuna delle proprietà di lei ; quantunque ftamo il tutto per fa- 
re con molta breuità,e fretterà di parole. Dolche la più par- 
te di quelle qualità , le quali all Honore conuengono,fì confan- 
no anche alla (f loria 5 come anderemo in parte accennando , e v 
tome anco potrà per fe medefìmo auuertìre , chi d ingegno non 
è men,che mediocre dotato. Dero quelle cofe, le quali all Ho- 
nore , fgJ alla gloria communi fono, ballerà Ihauerle ama 
fola evolta (piegate ,come già fatto à lungo nel Difcorfo dell Ho 
note habbiamo . 

Si afTegnano molte differenze tral’Honorc, e la Glo 
ria., (coprendoli co tale occafìone varie proprie- 
tà delia Gloria, & anco additandofene in qualcht 
parte la natura, c l’cficnza . Cap. Primo . 

I ri fui di parere, che la Gloria fojje nma Spetie 
et Honore :& età à credere mindu/fe il njedere, 
che Camillo pere/èmpio , Fabio , Marcello , Sci- 
pione, i quali erano buomini d Honore, quando 
poi fi andarono di tempo in tempo più ammaendo nelle opera- 
tìoni nobili, e fegnalate , detennero glorio fi. £Ma , poiché più à 
dentro ho Cocchio della mente in quella contemplatane a/fiff ar- 
to, mi fino auueduto, che alcune conditioni conuengono all Ho 
vare, che alla Gloria non bene fi accommodano , altre fino 

proprie della fj loria , le quali all Honore non illanno bencj • 
Siche forfè potranno e/fere due Ipetie , che foggtacciano ad nm 
commuti genere: ma ne l Honore farà mai genere della Gloria^ 

nel a 
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ne la Gloria dell'Honore . Chi dell'Honore non fa J lima , ^ie- 
ne reo , e maluaggio huomo riputato : chi non fi cura della Glo- 
ria, non è perciò tenuta in conto di triflo, ò di federato . Laon- 
de niuno è, il quale non fi rechi a forno , quando chiamare huo- 
mo fenxa Honore fi finta: ma pochi alt incontro fono quegli , i 
quali fi recaf 'ero ad onta, che alcuno buomini priui di Gloria 
loro dicejfe . 'Però io crederei, che /’ Honore haueffe ri/guardo 
alle operationi, inquanto elle fon buone, e nafeono da buona in - 
tentione: ma che la Gloria le rifguardajf'e poi , inquanto hanno 
del grande, e delt auguflo . Sfon soglio per queflo dire , che 
le operationi, dalle quali dee nafeere la r vera,e non fucata (fio* 
ria, non debbano e j fere buone -, che 

Gloria non di olirti* figlia che osale ? 
tMa dico bene, che la Gloria le riguarda primiera , e prin- 
cipalmente, inquanto elle fono grandi, & egregie,epoi inquan- 
to fono di bontà, e di bone fi à fornite . Laonde non pochi faran- 
no flati in Roma, & in Atene migliori per integrità di co fiu- 
mi, e per innocente di Olita, che Milciade , e T emìflocle , Fa- 
bio , e éftlarcello . Tuttauia quelli oiiuono chiari nella memo- 
ria degli buomini , perche in opere grandi impiegati fi fono: e 
quegli altri con tutta la bontà loro giacciono fipolti nelle (-vo- 
ragini di Lete-, perche non fino flati et i/luflri, e fegnalate im - 
p refi facitori . La Gloria ,et Honore anco in in queflo diffe- 
renti fono, che la Gloria colimene à i oiiui ,($f ài morti : ma 
l Honore non pare , che troppo bene fi confacela à i morti. So 
bene, che quefh due nomi Honore , e Gloria non poche molte fi 
pigliano l’njno per l'altro : ma però faueUando propriamente , 
non dirò, che mio auo, ò mio padre fiano buomini honorati, ma 
che già furono tali : là doue alt incontro dirò , che Marcello , e 
Scipione fono gloriosi. Taccio, che t Honore ffeffe evolte col 
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filo afienerfi dal male fi acqui fi a : ma la Gloria rade «■ volte , e 
quafi non mai fi guadagnerà fèn^a 'venire all’ atto dell' opera- 
re . r T)i piu l'Honore compiuto fi conficgue, e mantiene con 'vn 
continuato cor fio di <vita bonefla, ma la Gloria può nafiere da 
runa fola operai ione egregia . Laonde ,fe Milciade , e Scipio- 
ne non bauejfero mai fatto altro di grande , che l'bauere ri- 
portata <• vittoria l’<vno della giornata di l 'Maratona , e l'altro 
di quella di Zama , farebbero nondimeno per Gloria chiari . 
Forfè anco, chi bà fatto <vna molta acquifio di Gloria , quan- 
tunque incorra poi ingraui errori, & in delitti enormi ,fi può 
ben dire, eh' egli <venga in qualche parte à macchiare à fmi- 
nuire la chiarezza del proprio nome, ma non giacche fenica Glo 
ria affatto rimanga . Terò ne Coriolano , ne Giulio Cefare re- 
fi ano in tutto {fogliati di quella Gloria , la qualle dall' bauer e 
fortemente combattuto per lafalute,Qfi per la grandezza de' lo 
ro Cittadini confeguita haueuano : benché alla fine concitaffe 
l'njno contra la patria i nimici,facedofi loro Condottiero, el'al 
tro fiotto iniquo giogo di T irannia /’ opprimere . Ma , chi 'vna 
folafceleraggine doppe mille buone operationi commette, fiubito 
fenica rimedio rimane priuo dHonore . Siche 1‘ acquifio , tifi il 
mantenimento dell' Honore fi può direejfere et obligo all’buo - 
mo, ma non già il configuimento della Gloria . Laonde 'verrà 
l'Fiònore ad ejfere co fa più neceffaria, ma la Gloria farà più no 
bile, tifi più riguardeuoles poiché con piùgraui fienti,e con mag 
giori fudori fi acquieta, & bà i fiuoi confini più ampli di luogo , 
cr di tempo, ftfi per dirlo in breui parole , 

É quell odor, chefiol riman di noi , 

Pofciache ’l refio fragile è de font o ,• 

Che trahe l’huom del fepolcro, e in * vita il ferba . 
le quali co fi furono afidi bene conofiiute da Bartolomeo Arni - 
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gio , auuengadioch’ egli poi •vacillajfe nell' (fariniere la Natura 
dell Honore 3 della Gloria. U Honore 3 dice egli 3 delfempli- 

ce testimonio, cornrnendatione de' buoni 3 (gjf anco de pochi 
è contento 3 ne molto tende alt ampliare 3 & allargare il nome 
delf honorato per molte genti 3 (gjf con eflreme laudi 3 ftp fai 
sa [ fetta d ut 3 per la loro ^virtù . &ì a la Gloria e runa 

celebrità di nome di ff ufo per molti popoli a' rviui 3 (^ a' morti 
ancora appartenente . Siche la Gloria 3 come cofa più fublime , 
& augnila delf Honore 3 eviene ad ejfere propria degli animi 
granii,e genero fi ì ma l' H onore 3 come di [opra ancora [ledete 
to 3 porta poi fico maggiore necefptà nella 'vita Ciuile . Concio - 
pacofache non può ejfer 'itero Cittadino 3 chi è priuo di Honore : 
ladoue può t huomo 3 benché sfornito di Gloria , efaere nobile , e 
YiguardemltmemkrodMla fua patria . 

Simofhalaconformità, La qualcè tra la Gloria, e 
l’Honore: e finalmente fi raccoglie, & fi dichiara 
v la diffinitione della Gloria.. Cap. Secondo. 

Vantvnclve H Honore 3 e la Gloria pano 
tanto f rvno dall'altro differenti > quanto difo - 
pra accennato habbiamo 3 non è t ut tatuarle non 
habbiano tra di loro molta famigliatila 3 e con- 
formità. Perche amendue ripofli fono nel buon concetto 3 che gli 
huomini hanno di noi 3 come delt Honore altroue prouato hab~ 
biamo 3 0' horhora proueremo della Gloria . Perche le flatue , 
i trofei 3 i fapolcri di Romolo , di Numa , di Ho fillio , di Bruto 
già fono mancati 3 e pur dura più che mai bella la Gloria loro 3 p 
può ragioneuolmente ere dere , che la Gloria b abbia f efferfùo in 
altro, che in quegli apparentifegni. Si aggiungere quepi, & 
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altri tìeroi potettero ejfer prima per Gloria chiari, che fofie lo- 
ro eretta 3 fatua , ò tempio, 3 fepolcro , e prima che guidajfero 
trionfi, ò facefi'ero pompofa mofira di nobili trofei. J^uì tacerò di 
sberettate, d’inchini , di baciamani, i quali non fono , come al - 
troue habbtamo dimo firato, condegni premij delle operationì di 
perfine bene ordinarie, non che po filano baflare per guiderdone 
delle grandi, e fublimi operationi , dalle quali trahe origine U 
Gloria . T^efia dunque, che la Gloria fi debba collocare in quel 
commune applaufi, in quella publica nuoce, la qual col nome di 
buona fama chiamare fi f itole , che mola per le boche degli huo - 
mini, {jfi che infieme negli fritti fi confìrua , la quale racconta, 
celebra, & efalta i fatti egregi : j , (fif augufli degli huomini il- 
lustri, e fign alati, 3 che pur fi con ferui in quel buon concetto, il 
quale di sfatti huomini balliamo . Se la publica nsoce , (fi/ il 
buon concetto potejfero infieme n vnirfi , come parti efientiali, à 
formare n>n tutto, io crederei , che in amendue fi poteffe coni - 
modamente la Gloria riporre . ZMa, perche non fino per lima- 
tura più congiunti , che fi fi ano i fign t d' H onore, il buon con 
certo, non pojfono per la ragione, che allora fi addufie,conueni- 
re infieme a costituire runa commune ejfen'za . Laonde ò fola 
la publica nuoce , ò filo il buon concetto da per fi r verranno ad 
(fiere la Gloria. ZM a , perche la publica njoce toSlo fuanifce, 
quando gagliardamente non fia nel buon concetto fondata, ftfi 
perche , come imagine , e fimo latro , natene à rapprefintare il 
buon concetto, io crederei fimpre, che’l buon concetto fife del- 
la publica ruoce migliore , (fi/ file hauefie ad anteporre . E fi 
1 H onore, per efier tenuto il migliore di tutti i beni efierni , ri- 
ponemmo più toSlo nel buon concetto, che ne i figni efirinfccì j 
perche la Gloria, la quale, come dfie il fecondo Verrino, e nano 
ecccjjìuo Honore , ò fi non è propriamente Honore , è certo naa 

tal 
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tal bene, che foto filo tra gli efltrni t Honore auanza di pregici 
non donerà anch'ella anzi nel buon cornetto degli huomini col- 
locar fi , che nella pubica 'voce, ò nel commune app tanfi? 3^pn 
£1 arò già ornatamente à contendere, che nella di jjìnitione del- 
la Gloria non fi potefie anco al buon concetto aggiungere la pu- 
bica uoce, come in quei a delf Honore glifi potrebbe forfè ag- 
giungere qualche particella, che figno ellerno dmotajfe . Cer- 
che nelle Morali dottrine fi stanno anco comportando tal bora 
delle 'vocij le quali , ancorché necejfarie non firmo , recano però 
aie diffinitioni maggiore efficacia ,ò chiarezza . lo diffinirolla 
filo per lo buon concetto , lafiiando , che altri poi , il quale più 
popolarmente coglia decorrerne, <-vi aggiungale cosigli tor- 
na commodo ,la particella di pubica njoce, od altra tale 3 che al 
fiuo gufo piu fidis faccia . Sarà dunque la Gloria un buon con 
tetto non dà cento 3 òdi mille huomini 3 come più forfè talhora 
ballare ai' Honore } ma deie Città 3 e deie prouincie intiere} ac- 
ci oche fi a queUa pubica uoce à produrre atta 3 la quale fuole gli 
huomini glorìofi accompagnare . tìora perche quella pubica 
uoce, la quale del buon concetto è prole 3 non è /olita d’innalza- 
re fi non le più /ubimi 3 g/' egregie operationi 3 che forfè fino 
quelle , le quai con un filo c vocabolo pofiiamo Heroicbe addi - 
mandare > crederò 3 che potremo mettere in (teme con poche pa- 
role la diffinitione della Gloria 3 con dire 3 eh’ £ Ila fia un buon 
concetto 3 tn che gli huomini di una intiera natione,ò di più ten- 
gono altri per hauere Heroicamente operato . *Ma fi pur pa- 
rejfe, che troppo fi ueniffe à rilìringer la Gloria con ajfegnar- 
lafiolo alle Heroicbe operationi, potremo in ucce di Heroicame « 
te dire egregiamente , ft) così uerrà la diffinitione à far fi al- 
quanto più ampia. .Quando io dico d una intiera natione , ò di 
più, non intendo già jche ciafcbeduno buomo particolare di quel- 
le na- 
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{e nationi debba battere quel buon concetto , che ciò farebbe mol • 
to malageuole, e forfè anco impojfibile : ma fbene , che in tutta 
Compiega de confini loro la più part f delle genti , e maffima - 
mente delle piùfapute , e più giudictojè non ne debba eJJ'er fen- 
. ^(efitrà amo necejjario , che più nationi infieme habbiano 
<vno fi e j fo concetto per rendere njnhuomo glorio fa: ma an^i 
potranno talhora bafiare due, 0 tre Città, ama picchia prouin - 
eia, amo anguflo Regno . tìà la Gloria etiandio ifitoi gradi di 
più , e di meno , come hà t hConore , e l' altre Morali cofe . CMa, 
ehi dijfinifce , quanto più può fi attiene à t più fubhmi gradi, à i 
quali chi poi più, e meno fi auuicina, più, e meno ammirabile à 
riufcir ajiencj . 


Perche rhuomost intenfamente brami la Gloria: Se 
s'ella fi debba tra i beni honefti > ò tra i placato- 
li, ò tra gli vcili riporre . Cap. T erzo . 



Ercke gli huomini fiano si brarnofi di Glo- 
ria, che motti, per farne acqui fio , gettino la ro- 
ba, ff argano il pingue, [pendano la ajita, non è 

* malageuole C addamela ragione. Conciofiaco- 

fache all' acqui fio della Gloria fogliano il più delle asoltc andar 
dietro l'ejjere ricettato, il precedere àgli altri , il commanda- 
re, efìmilt altre prerogatiue, le quali fanno gli huomini in ter- 
ra quafi celefii Dei ammirare. éMa /òpratutto la cura gran- 
de, la quale fi pone nel confeguir la Gloria , mira al potere con 
Horatio dire.* > 

don omnìs moriar , multaque pars me't 
ZJitabit libitinam . 

^poiché la Gloria è, come nana feconda anta, la quale ben- 

' - ' . che 
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che fiafen\a fintimento, e finora guflo del glorio fò 3 è però de- 
gna di molta (lima. Perche baflaà fare , che per le centinaia 
de oh anni , e de i fecoli affatto non muoia tl nome , non fiuani- 
fca à pieno la memoria di chi bene 3 & egregiamente operò » 
'Perche i * ; . '*■ ' - > ' ■ 

To fioche diasalor s ergefublime 1 ■ . 

Anima fortunata 3 

Che di ani plebe non faetta il fogno 3 
Del bel Parnafo in sì* t aeree cime 
N’al^an njoce beata ; v- 
Le asagbe Dee 3 channo iui eterno il Regno : 

S su canoro legno 
D’auree corde felice 

Moue defi ra per lei Febo lucente ■ > 

De la morte 3 e del tempo efpugnatrice . 

Gjrandiffimo bene adunque è la Gloria 3 e degna et effere firn 
mamente hauuta in pregio : babbitt fi poi a riporre nel numero 
de i beni honefli 3 ò degli aitili fio de i piaceuoli 3 che ciò hà del 
malageuole d determìnarfi . Se la Gloria fi mira 3 come me%o 
idoneo a confeguire dignità 3 ricchezze, &T 5 Imperij 3 pare,ch’ el- 
la debba tra i beni astili annouerarfi. SMa 3 fe poi auuertiamo 3 
che la Gloria asien communemente pii* de fi derat a per fe fi e fi. 
fa e come fine ,che ,come me%ofi fare et altri beni acquifio , con- 
uerrd dire 3 ch’ella tra i beni honefli 3 ò tra i diletteuolì debba 
riporfi . Il bramare 3 {tfi il cercar la Gloria 3 come 3 e quanto con- 
uiene 3 e opera di asini* 3 e finora fallo fi dee trai beni honefli 
annouerare. SM a la Gloria 3 la quale è asn bene efierno , non 
faprei già asedere 3 come ella potefie andare in fchìeraco’i be- 
ni honefli 3 i quali fono doti deli animo . Pfe forfè pii* ageuol 
fa il darle luogo tra i beni giocondi , Perche 3 qualgufio pren- 
dono 
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dono bora ò Fabio SMaffmo ,bCMarco l Marcello , o Scipione 
africano della lor gloria ? Efe bene anco ne prendejfero , co- 
me fu parere di Dante-, tuttauia,fcome la ajirtù, benché pia - 
ceuole,ft brama perfefeffa , e non per lo diletto , che fe ne tra- 
ine, così pare, che poJJ'a dir/i della Gloria, anche dclt hfono- 

re . E forfè, chi à i tre generi de beni , botti fi giocondi , Gr* 
rutili aggiunge f e il quarto, che per bora chiameremo degli ho- 
noreuolt , non prederebbe errore. 'Poiché, fé bene thonorcHole 
ajà sì congionto con t bone Ho, , che quafnon fe ne può fepara- 
re i nondimeno la ragio deli’ amo è diuetfa da quella dell’altro, 
non meno che f fa. quella del piacere bone fio dalla bonefà me- 
de fima, dalla quale pero non fi di/giunge . guanto poi l' hono- 
retiolc farà differente dall' bone fio , dall' rutile, e dal placato- 
le, altrettanto r verranno ad'cffcre l'Honore , e la Gloria dal • 
t bone fa, dall' ajtihtà, e dal piacere diuerfi . Ha perii’ bone- 
fà, maggi or cognati one con l'Honore, e con la Gloria , che non 
bà col piacere, o con t ostilità,! quali, f e non in tutto, almeno in 
parte più agonalmente dalla boneflà ffornpagnano,cbc C Ho - 
ttore, e la Gloria non pofor. fare-, i quali, come odore da rofa, ò 
come raggio da fella, da lei dipendono^ e principalmente l'Ho- 
nore, il quale più bà ri/guardo alle o per at ioni n afe enti ( per co- 
sì dire ) da incorrottibdità di co fumi , che non bà la Gloria . 
Quindi nacque l'errore di Dario zittendoli , che diede f à cre- 
dere, che nel merito dell' honorato fof'e npoflo il <-vero Hono- 
re-, così confondendo l’ bone fi à con il premio et efa , e l' intrin- 
seca bontà con ti buon concetto d’ altri . r Digiudicio affai più 
acuto mofroff Claudio Mar cello, che di due tepij,i quali l’asno 
alla r vn tù, & l’altro dedico alt Honore,fe , che non potejfe in 
quefo fecondo entrar fi, fe non col paff 'are per mezp di quel pri- 
mo, <■ volendoci additare, che' l arerò Honore , quantunque fa 
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per tutor a dìUerfò dàlia virtù non derma però, fe non dall' ope- 
rare conforme althonefìo, & al dritto. Con l'occafìone de ha- 

* uere mcn tonati i due tèmpi]' fatti da Marcello, nonpojfo rima- 
r nere di noni fdc gnor micontraPlut arco, il quale , troppo ani- 

mente adulando à i funi Greci , oso Ile , che le f andrò ^Ma- 

gno, ftfi quegli huomiccioli delle comm unita Greche, ch'egli in 
tutti t fuoi fcritti cotanto efalta,fempre oper afferò per femplice 
' rvirtù, (fif per inuitto, ftj ammirabile * valor d'animo) tifi cj?e 
dall'altro canto gli Heroi Romani conduccfiero qttdfi tutte le 
- notabili imprefe lóro di fine per fouerchio fauore di amica fortu- 
na. Et queflo crede di prouar lo dall' hauere i Romani edificati 
pochiffimi tempi] alle anrtù , affai fimi alla fortuna} come 

feda quefia ricono fceffero quafi affatto ogni profferitale gran- 
' dezga loro . Sap iert ri a? fan u m ,/crifie egli , a d hoc asili 
nuilum habencnon magis,quam temperanti®, auc 
toleranti®, aut magnanimitatis : fortuna; habenc 

• tum antiqua , tueximia in omnibus prope infignì- 
busvrbislocis, regionibusquedicata- Staggiungvper 
più fermezza della opinione di Plutarco , che nelle leggi delle 
dodici tauole fi ordina, che fi habbtano H riuerire gli Dei cele- 
fli, gli huomini diuenutì Diui , & quelle rvirtù , (ef altri me- 
%i, per li quali f huomo può l'adito aptirfial Cielo : dotue punto 
non fi fa mentione della fortuna , come s' ella non fife da tene- 
re in alcuna Slima . Le parole della legge fonò le infr aferitte . 
Diuos, &eos,quicoeleftcsfemper habiti, colunio. 
lllos, quosin Caclum merita vocaucrunt, Hcrcu- 
Icm, Liberum, Efculapium, Caftorem, Pollucenu, 
Quirinum, & illa, propter qu® datur homini afeen 
fus in Ccelum, mencem, vircutcm,pietatem,fidem, 
carumquclaudum dclubrafuntoinecvllavitiorum 

fa era 
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(aera folcnnia obeunto. Ofelia qùal legge non fi tiene 
ruun conto della jortunaì fi fior fi tra que vi tij, à i quali fi pro- 
bi bt fi e il culto , non fe le di fiequaLhe parte . D^ondimeno, co - 
ne fé poi in prona i Romani fi accorge fiero , che le att ioni loro 
forttuano piu lieto fine per aura di fortuna , che per pojfan\a di 
•virtù, poco fi curarono di edificar ternpij à quefia: ma ben nu- 
mero grandi fimo in 7\oma , e fuor e di foma ne dedicarono d 
quella altra _* . SVI a chi ben confiderà > che la fortuna veniua 
da gli ; antichi T^ornani creduta vno occolto vigore di J{u- 
me, il, quale riuolgefie , & dtfierdtjfe àfuo piacere le monda- 
ne cofL» } . . 

Riempe dat, ftfi quodeunque libet, fortuna rapitque 
bus , y e fi fubito, qui modo Croefus erat : 

Ctf che la virtù era dalla altra parte riputata dote dell! animo 
humanos fi accorger àjtb'ejfi dedicauano varij ternpij alla for- 
tuna , per rendei fila propina , non hauendola in loro potere: ma 
la virtù la riconoficuat.o da t loro [udori , Qj dalle fatiche . . 
Virrusemm nequedonodatur, ncque accipi tur, di- 
ceua Salti flto: ma, co me foggiunfi dottamente vn Poetai 
a/ìffettibus bene vti virtus, male vii vitium . 

Però facea poco di me fliere .quantunque vi [offe quella or - 
dinattone delle leggi delle dodici tauole , il dedicare ternpij , od 
altari alla "Virtù: cornea punto non gliene furono dedicati qua- 
fi altri, che quello di Sitar cello, (gl vno, che Collatino ne fe- 
ce alla fferan-ga, y Vno altro ,il quale Bmilio Scauro confutò 
alla mente : le quali tuttauia non fino propriamente da nomi - 
narfi virtù . La fede sì , la quale è fondamento della giufli- 
tia, à cui dnzfio fin da! pruni anni di Roma Numa Pompilio 
vn tempio , può meglio riporfi tra le virtù. ‘Perla ragione 
bora ajfegnata non fu altresì mai dedicato tempio in Roma al- 
la Glo- 
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la Gloria: ne altro ne fu eretto alt Honore , che quello di Mar- 
cello , del quale babbiamo poco di [opra fatto parola : fe però 
non r vogliamo credere , che Marcello col fòlo nome di Honore 
penfafie di (igni ficare indistintamente t Honorem la Gloria . _* . 
perche dal loro bene , g/ altamente operare attendeuano que ' 
u alar o fi perfonaggi l'uno t altra , e non da' prie ghi , ò 

■ da'facrtfìcij conforme apunto à ciò , che ne fauella Catone Vti - 
eenfi appreffò Saluflio. Non vocis, ncque fupplicijs inu- 
licbribusauxiIiaDcorum parature vigilali do,agen- 
do, beneconliilendo proipcre omnia ccdunr. Vbi 
focorditf cete, arque ignauia: rradideris, ncquid- 
quam Deosimpiorcs. irati, infeiliquefunc. Siche i 
Romani , non r volendo imitare quello infingardo , il quale in 
un fuo bifògno s'era meffo a domandare iSl antemente foccorfo 
ad Creole , fènica punto aiutar fi da fe medefmo ,fi uoleuano 
mostrare ueri cultori della ‘■virtù col fare opere nobili, e gene- 
ro f } e non col porgerle prighiere da fioperati, & inetti. P en- 
fierò direttamente contrario a quello ,cheò fi credette , o finfe 
di creder fi Plutarco , per fare più bello , Qfi più riguardcuole 
parere il fumo de'fuoi Greci, che la luce de Romani . Ma per 
fare al primo ragionamento ritorno , dico , che , quantunque 
l' Honore, e la gloria pofjano ejferedi piacimento alt honorato , 
(gjf al glorio fo , & gli apportino anco bene fj>ejjò utilità , non 
pero fi debbono dire beni ne utili , ne giocondi ; perche di f giun- 
ti dalla utilità , ftj dalla giocondità fino anco de fi der abili . 

(on debbono altresì nominar fi propriamente beni bone fi t per 
efjere e Sterni . ‘Però haueranno à nporf fotta un quarto ge- 
nere inommato: il quale ballerà t ut tatua maggiore affinità con 
l'ho ne fio , eh’ e i non bà col diletto , ò con l’ utile , più afiai 

gli fi auuteinerà , eh’ effi non fanno . Quindi ne auuiene , che 
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quando t Honore , e la Gloria cadono [otto la cofderatione del 
l’Oratore , hanno per lo piti luogo nel genere demoflr attuo , il 
quale è anco principat fede del!' bone flà. ZMa per molta con- 
giontione , eh abbia 1‘ bone Ha con /’ Honore , (ffgf con la Gloria, 
non è pero , che quella non fìa anche affai da quefli diuerfa,come 
altroue pur sì è detto . L ' bone fi à è, come non bel corpo , di cui 
/’ Honore , eia Gloria fan t tmagine : non frutto e t bone sia y 
l Honore ,e la Gloria le foghe, i fori. L’huomo fu dalla Na- 
tura prodotto, accioch’ egli fguiffe , (ffff abbracciajfe l'ho ne sii, 
alla quale l’ Honore ,e la Gloria poi no anno dietro, co me non pre 
, mio , come nona ricompenfa. Gli huomini compiutamente buo- 
ni fi mouono ad operare più per l’boneftà, che per brama di Ha 
n ore, odi Gloria, con dire, che , . 

Ipfa quidem noirtus fìbimet pulcherrima merces: 
que'di mezzana bontà , i quali fono affai in maggior numero y 
hanno più l’occhio alt Honore , & alla Gloria , che alla bone- 
fià mede f ma , hauendo per rnafima irrefragabile quel detto 
di Horatto ,* 

r Parum fepulta diffat inerti^ 

Celata noirtus. 

Et di quefli è da credere, che noolefe intendere quel Poeta, 
il quale fc riffe j 

Chifeguirà noir tu ,fe'l premio togli ? 
e Platone altresì, quando egltdijj'e , che l’ Honore, e t infamia 
erano nona beuanda , che rendeua i Cittadini arditi contra i ni - 
mici, timidi contra i noi tip . CMa sì à lungo f fono altroue que- 
fle rnedejime cofe dichiarate, che fuperfluo farebbe il replicarle 
minutamente bora di nuouo . 'Pero, fatto qui punto, potremo 
dare alT altro capo principio . 


Si 
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Sidimoftra, quanta, & quale fia l’ eccellenza della 
Gloria: da quali operanoni prodenga ;& co- 
me non pofTa lungo tempo lenza Taiuco 
degli Scrittori confcruarli. 

Capitolo Quarto. 

O I C H E la Gloriai l’ Honore .come fi è dichia- 
rato pii* adietro ,fimo amendue <-vn buon con- 
cetto > il quale babbiamo delf altrui bene opera- 
re , ? verranno ad ejfere due fi ette d'nm medefi- 
tno genere , amendue nguardeuoh, amendue rare , benché afiai 
più la Gloria,che l'hLonore ; pofctache ella fi acqui Ha con più 
fùblimi , (fif faticofì operatiom, che non fa l’Honore . Di più 
hai fiuoi confini più ampli afiai di tempo } & di luogo , perche fi 
e fende à i Regni , fjpj alle prouincie intiere ; qualità , le quali 
non bene fi addatteranno alt Honore,fi cogliamo proprìamen 
te intenderlo . Pero Fabio Albergato , il quale nel libro ,ch‘ egli 
compofi del fare le paci >fcrifie thConore e fiere effetto della 
Gloria , ò non auuertì bene la natura della Gloria 3 o fi njalfe 
della 'voce in fìgnificato affai più largo , che communemente 
non fi r vfa . Perche >fe t Honorenon potefie nafeere fenica la 
Glorta } biJògnercbbe>conuwto dalla rveritàiCofeffare^he l'huo 
mo fojfe prima glorio fi 3 che honorato } et che tati } è forfè piùfof- 
fero per efempio i Fabritfi i C amidi ,glt Scipioni, che i J empiici 
foldati njalorofi non fono . Diro di più> che la Glori a y la qua- 
le per commune confentimento degli huomini è propria et alcuni 
fochi per fon aggi fegnalati > eminenti , potrebbe accommu- 

narfi anco à t P afiori ,0* ài Bifolchi , i quali 3 quando fiano 
huomini da bene , far anno talhora sì honotati , & forfè più , 
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che le perfine di nobil pingue , ffi d' alto affare ; inconuenienti, 
che al parer mio non fa di mestiere il ributtarli . AMa forfè de- 
gno di fiufa è t Albergato, il quale , perche incidentemente fa- 
nello dell' Honor e , &• della Gloria , non evenne à farui su tan- 
ta nflefione , ch’egli poteffe bene adentro compr edere la Natu- 
ra loro . Il P affinino sì menta riprenfione, il quale , mentre ex 
profiffo tratta dell' Honore , l’antepone alla Gloria, ingannato , 
per quanto io credo ,dalla dfinitione ,che nel primo della Reto- 
rica Andiate le porta della E udoxia , la quale fu malamente da 
Giorgio T rape zjintio trafi or tata m Latino col nome di Gloria j 
di finendo lui Ari fot e le non la Gloria 3 ma la buona opinione , o 
il buon concetto ,in quanto abbraccia indifhntamente quello 9 
che noi per mancanza di nome proprio nominiamo con Ja voce 
del genere buon concetto , ftj infteme t Honore, la Gloria , c> 
la Riputatane . Il qual buon concetto non pero viene Ari dia- 
tele à far lo minore deli’ Honore, quantunque dclfegno edlerno 
il priui} che anzj dalle tante conditioni , eh’ ei le dà, pare, che lo 
fimi affai più nobile del femplice Honore. AM a, qualunque fi- 
nalmente fi f off e lui il penftero d\4r idiote le , poco rileua il mi- 
nutamente inue (legarlo, perche le Nature delle cofe non da gl» 
tnfignamenti ‘ Retorici , che le adombrano, ma le dobbiamo ap- 
prendere da i dogmi Ftlofifici , i quali compiutamente l’ e df ri- 
mano . < Pero male auueduto fu il Pojfiuttio , mentre penso di 
donere da i libri della Storica imparare ciò , che foffe t Hono- 
re , e la Gloria , ft) quale di loro fi bauefie à filmare migliore. 
Laonde non è poi rnarauigliafe mentre volle dare la preceden- 
za all' Honore contra il commun fentimeto degli huomini, pro- 
curo con proue flrauolte al [olito di far parere ragioneuole que- 
llo fuo capriccio, in tal maniera difeorrendo. La Gloria non ri- 
guarda ad altro , che ald opinione degli huomini, della qual noti 
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TÌurcA> che fia datò alcun fegno , come di fiat ua , o et altro : ma 
cerca folamente , ch’egli fi fi imi , che colui > il quale è degno di 
Gloria, habbia qualche orìrtù, & quelle cofe , che fono m mag- - 
' gior prezzo , & defiderio apprefjò gli huomint da bene . 
i’ H onore oltre t opinione degli huomini ricerca ancora il pre- 
mio, & quegli indicij, che fi addi mandano parti d’Honor ero- 
ine fino fiatue,orerfi,^J profi . Et perciò C Honore è maggior 
cofa, che la Gloria . Conctofiacofache ogni Honore habbia fico 
t opinione, ma non ogni opinione ha fico t Honore . Jgucflo è il 
difiorfi del Poffcuino , col quale fi perfuade di hauer prouato, 
che C Honore fi debba anteporre alla Gloria ,fupponendo firn - 
pre, che la Gloria, come dtedefi anco à credere il Pigna,confifia 
nella fila opinione , e C Honore nella opinione , & nel fegno in- 
fieme: la qual fuppofitione hauendo noi dimo firato a/troue con 
falde ragioni efier poco al arerò conforme , a terrà etiandio à 
non e fiere orerà la conclufione , ch’indi il Pojfeuino deduce . _» . 
Ma, dato ancora, che la Gloria [offe orna pura opinione, e C Ho 
nore opinione, e fegno} non però fi orerrebbe a concludere , che 
l’ Honore hauejfe à prepor fi alla Gloria , quando il Pofieuino 
non aggiungere altre proue della eccellenza della opinione, ò del 
fegno, ne’ quali è ripofiof Honore, per la quale douejfe porfì in- 
nanzi alla Gloria . 'Perche, ficome orn diamante filo per la fi • 
uerchia fua finezza può auazare di prezzo orn berillo, od orno 
fmeraldo di pari, e forfè anco di ptùgradezza in fieme con Can- 
nello, in cui fia legato , quantunque tutti fian gemme ; così la 
Gloria , benché fiffe fila opinione ,eC Honore opinione infie- 
me, e fegno, potrebbe tuttauiapreualere di pregio all' Honore, 
per ejfcre orna flette di opinione più nobile ajfai , e più rara di 
quella, nella quale confifie l’ Honore ; & il fegno cofa più orile 
e di quefia, e di quella . Suppofe à giudicio mio il Pofieuino, che 
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quella me definì a opinione , ch’ei credette la Gloria, /òffe poi an- 
co l’Honore , aggiuntoui il fógno efterno . 3Ua facea di mefite- 
re, eh’ ei s’ ar mafie di gagliarde proueper rendere ^vcri filmile 
*vn sì fi r ano p arado fio, njedendofi chiaramente l’Honor e efi 
fer comm une à molti, e la Gloria propria di pochi . 311 a, la- 
fctando hormai da canto tl Poffeuino co’fuoi <~vani ghiribizzi, 
torno à dire, che , nafcendo la Gloria da più grandi , (jfi più fù- 
bit mi operatiom, che non fono quelle , onde fiat urifce t pf ono- 
re, gh fi donerà anco di pregio anteporre s ftfiin corife quenza 
fi hauerà à tenere in maggiore filma , che le ricchezze , i Magi- 
firati,gli Imperij: ma non già, com e opinione di molti , do ne- 
ra fi alia 'Ulta preporre . Perche la r vita in fe contiene tutti i 
beni deli’ animo, & del corpo: là doue la Gloria è <vn puro be- 
ne efterno, ama femplice imagine della interna eccellenza-» . 
*Pero quella Lucretiatanto celebrata dagli Scrittori Romani, 
la qual da fe me definì a fi ajccife, per non a; mere in fimfiro con 
cetto degli huorntni, ò più tofio per fare acqui fio di G lorta,non 
pure non appiglio (fi à buona elettione : ma auzg fi refe degna di 
biafìmo per due capi . Concio fi acofacbe primieramente sindufi 
fi à giacer fi con Sesto T arquino per timore della infamia , poco 
fàggiamente anteponendo alla Lontftà t Honore : del quale fé 
poi anco più conto, che delia rvita , da fe fteffa dandofi la mor- 
te, che fu il fecondo errore . Nondimeno 
Vengan , quanti Filofofì fur mai , 

A dir di ciò, tutte lor a >ie fieri baffe , 

€ quefia •una '■vedremo al^arfi à '-volo . 

Non già, perche <-ver amente ella operafie conforme alla fin- 
terà rvirtù, ma, perche btntjfimo feppe conformar fi con gli b ti- 
mori de gli huomini Romani s t quali , benché fofftro afai incli- 
nati al diritto, & all bonefto, mirauano tuttauia molto più aU 
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tH onore , & alla Gloria , che alla *• virtù , & alla rettitudine 
delle operationi; eh' è però difetto commune ad altri popoli , ma 
nondimeno fu affai più proprio de’ Romani . ’Terò l' 'uccider fi 
dafì mede fimo , per non <viuere con macchia nella opinione de 
gli h uomini, era da ejf ammirato , (fif ritenuto con incredibile 
applaufi, come attione d" animo grande genero fo. E quin- 
di auuenne , che anco Catone , e Uruto, & Caffo , (sf più altri 
furono lodati di hauere con '-volontaria morte is fuggito di <■ vil- 
mente fruire à i T ir anni, e di rteeuere daloro la rutta in dono, 
onero (C effe t.'vergognof amente condannati , come fe bauefj’ero 
conira la propria patria , ò contra Prencipe leggittimo, impu- 
gnate Carme. Jguefia opinione de’ Romani eviene creduta er- 
ronea affatto da alcuni , i quali , 

Stiman et animo <vil, di baffo ingegno , 

& di cuore in tutto fiacco , chi da fe medefìmo fi toglie la rutta. 
€ così pare, che C intédejfe AriHotele nel terreo delle Morali, do 
uediffe. Mori autc,vt vel pauperratem,vel amore, vel 
moieftiquippiam fugiamus, fortisviri minime eft, 
fed porius timidi rquippecumlaboriofafugcrcmol 
licics fic . Ncque hanemortem fuftinetquifquiam, 
quia honeftum fit, fedvt malum euitec, aefugiat. 
^Ma qui bifigna auuertire, eh’ e molto diuerfi C uccider fi , per 
ifchifare la pouertà ,òl‘ amore , ò C infirmiti , dal morire, per 
isfuggire l’infamia . Perche la pouertà , t amore, e C infermità 
non nafeono di loro natura dal male operare , oltre ebefoffono 
anco e/Jer materia da e frettar la 'virtù: ma l’infamia ordina- 
riamente è prole d’opere maluaggie , Qf (fe parliamo ne’ puri 
termini Morali J non cade à mun modo fitto la 'virtù ,fi non 
come coft abbonita , (eff 1 fichi fata . Però C 'vcciderfì , per non 
njiuere con infamia , pare, che à ragione fi Climi opera da ani - 
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mo grande, e genero fo:m a il priuarf di uita,per euttare la po- 
vertà, o l'amore , b 1‘ infirmiti , o sì fatto altro cafo atmerfo , è 
indtcio d' animo debole, e uile,il quale non fappia t olerare que _ 
mali, da' quali potrebbe un cuor uirile, e franco fare acqui (lo 
di lode. tbM a , auuengadiocbe l' uccider fi per l’blonorc,b per 
la Gloria fapenfero d' animo grande, non però sì conforma al- 
le regole della uera prudente , fecondo le quali, benché le ope- 
rationi , onde la Gloria dipende , auanzjno di pregio il ut uer e, 

7i afendo elle il piu delle uolte da uirtu grande, e fublime:non 
pero debbe in alcun modo la Gloria effere allauita antepofla , 
quantunque molti, ctiandio huommigtudiciof, e grandi,! qua- 
li non hanno ben faputo dalle operationi , onde nafee la Gloriar- 
la (le fi a gloria dijhnguere, c* difeernerefano [lati et altro pa- 
rere. CMa uer amente tra le Immane cofe foto il bene operare 
attarda di fìtma il ut uer e . Laonde l'huomo , per non fare ope - 
rat ione alla honeflà ripugnante, debbe anco lafciarfi fi razzar e 
da ferro da fuoco, come Zenone, o pesi are in un mortaio > 

come zAnaJfarco . 

Ex plorane aduerfa uiros, perque a fera duro 

Nititur ad laudem uirtus interrita cinto . 

Potrà forfè ad alcuno parere , che l'anteporre l' boneflo alla 
Dita fa il mede fimo , che l’anteporle t Honore , ftj la Gloria, 
per la fretta congiontione di Natura , che t Honore , e la Glo- 
ria hanno con /’ honefo . Ma cotale opinione non manca d'in- 
ganno i perche , quando anco quefla fojfe una mede f ma ce- 
fo, irt f petti pero ftmpre faranno due , l’uno riguardante al- 
l' bone fio ifiijfo , e l’altro alt hfonore , ftf alla Gloria . Chi 
opera conforme al fecondo , prende errore : ma chi f attiene al 
primo , fa quello , che la retta ragione ricerca . Cfon uoglio 
pero inferire , che fempre forno in obligo di anteporre tutte le 

bonefle 
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ho» e fi e operationi alla vita; (he quefto è talhora "vero, t albe- 
ra anco fai fi : ma dico bene , che fi danno non poche operationi 
honefle di più (limai che la vita non è , delle quali f duellerò più 
di flint amente alerone . Però qui ponendo fine a quefla confi- 
de rat io ne , la quale più alla dottrina delle uirtù fi appartiene, 
che al trattato dell’ Memore, ftfi della Gloria , & ripigliando il 
mio primo ragionamento, dico , che di due forti e la gloria. Poi- 
ché altra è cornmune a molti , altra propria d’ un filo : la qual 
diflintione conuiene anche in parte alt Honore , alle altre 

fi ette del buon concetto . Conciofiaco fiche la natione Italiana 
per efimpio ,òla Francefi, ftfi così il popolo Romano , òil Ve- 
neto communica nella Gloria di alcune imprefe : come fi può di- 
re etiandio della flirpe de’ tMetelli , ò de' F ab q , ò de’ Claudtj. 
*Alt incontro r , Bruto , "Pub tuo la , Camillo hanno la Gloria loro 
particolare delì hauere l’amo liberatala patria dai Tiranni , 
t altro col finno , & con tarme faputola mantenere in liber- 
tà, & il ter 7^ recuperatala col fino n valore dalle mani de' Bar- 
bari, i quali già l’haueuano occupata ; f£) ri fioratala dalle rui - 
ne, e da gli incendq . Ma perche nana mede firn a natura , una 
fìejfia efienzji hanno t una, e t altre di quefie Glorie , potranno 
anco in am modo ifiejfo dtjfinirfi . L 'una, e t altra e un buon 
concetto degli huomim : l'una, e l’altra dipende dalle operatio- 
ni più delle altre nguardeuoli , ftj illuftri . Le quali fino il dar 
norma , eleggi di bene , e felicemente uiuereà i popoli , come 
fecero Licurgo, e Solone : il fabricare , cy ordinare città, come 
T efeo , e Romolo : lo fiendere <■ volentieri la ulta in prò della -* 
patria, come 

L’un Decio, e t altro , che col petto aperfi 

Le fchierede nimici: 

il liberar la patria da i T ir anni , come Bruto , e T imoleontj : 

l’ab- 
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l Abbattere potenti fimi auuerfarij , come Paulo, e Scipione^ : 
l ejjere e fatto ojferuatore della giufìitia , & della equità, come 
Curio , e Fabncio : il gouernare i popoli con quello affetto pa- 
terno , col quale gli rejfero zAntonin 'Pio , e éMarco Aurelio . 
Jguefle, & altre fòmiglianti fono le operationi, le quali foglio- 
no della 'vera Gloria ejjere produttrici : come t ampliar / Im- 
perio ,ò il liberare la patria dal giogo degli Hr ameri ,bil com- 
porre le lunghe difordie Ciuili . Delle quali operationi perche 
diFlef amente ho nel libro della ntirtù Heroica fauellato ,non 
farò bora più lungo ragionamento . V^el qual libro i dubbij , 
che qui f potrebbono ponere, ftj rifòluere ,ele otarie confi de- 
rat ioni , le quali intorno alle proprietà , & à gli accidenti della 
Gloria fi potrebbono fare , fi fino già in gran parte oieduti , 
& in parte ancora nel Diforfò dell’ Honore . Onde , per non 
dire più 'volte le medefimecofe , porrò qui fine al prefente . _» 
trattato . tAgyungerò folamente , che la Gloria è quello fco- 
po , al quale indir i^ga l’Heroe i fuoi penfìeri : quella fucina, 
nella quale fa proua della finezza delle attioni fue . Sicbe^p 
nano habito dell’animo humano , il quale appetifa la Gloria , 
come , e quanto conutene , e 'ver fi con mifura intorno à quelle 
operationi, che la producono , njerrà ad ejfere la ' virtù H eroi- 
ca, si altamente cantata da i Poeti, si riuerentemente nomi 

nata da i F ilo fi fi , ma da ninno fin bora ne dfegnata mai , ne 
efpreffa al attuo . già forfè mirerà la atirtù Heroica al- 
l’ ac qui fio et ogni Gloria : ma fi affaticherà folamente intorno à 
quella , che rfguarda le operationi più eminenti delle maggiori 
ntirtù , lafoando la cura dell’altra à ntirtù non si ecce/ft . 
J{on farà già alt incontro alcuna atirtù Heroica, la quale non 
affiri alla Gloria ; perche mancherebbe di quel fine, onde il 
compiuto fuo ejfere riceue , ò più toflo non fi adoperarebbe in- 
torno 
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torno à quel J oggetto ,cbed'effa è proprio.. 'Bella, e mirabil 
cofa dunque baucrafì à riputar la Gloria , per effere oggetto , e 
fcopo della H eroica mirti*, la quale , come fubltmità delle altre 
mirti*., fàgli b uomini quafì 'Dei . Ma , quanto ella è bella , e 
mirabile , altrettanto erto , e fati co fo è il camino , che a lei ne 
conducei non facendo fua (lancia 

T ra Vfinfe , e fior , tra fonti , e tra Sirene j 
«5V/4 in cima à l'erto , e fatico fo colle 
della mirti* s douenon fi può giungere , fi non col fiudore 3 con 
gli affanni 3 con gli fi enti 3 colfangue . E chi altramente fi dà 
à credere 3 non meno s'inganna di quello , che farebbe colui 3 il 
quale fi perfiuadefie di potere trasferir fi all' America fen^cu* 
efporfi all' onde, Qj à i flutti dell' immenfo Oceano s Ufpn ta- 
cerò anco , che , quantunque la Gloria non confi fia principal- 
mente nelle carte degli S crittori , ma nel buon concetto degli 
huomini} fino tuttauia necefiarij i libri in modo , che finita tffi 
manca in breue tempo ogni memoria , ogni Gloria fi efhngue . 
Perche da gli fritti fi miene à fomentare il 'Buon concetto , 
ftfl il 'Buon concetto moue gli ingenui , ftj liberali Scrittori à 
teffere Hi f ione 3 & à comporre Poemi . Laonde que' per fi - 
nag gì grandi , i quali danno più molentieri il pane à 1 parafiti 9 
àgli adulatori, à i buffoni, à i ruffiani, che à 1 buoni, e malen- 
ti Scrittori , s'ingannano di gran lunga 3 fi hanno opinione di 
potere nella memoria de' po fieri miuere chiari , O* immortali . 
Ne fino dtffimilt da chi s'imaginajfe di douer fare mn bel con- 
certo di Vilifica col raddunare infieme mna f quadra di fordi , 
Cif di muti . 'Però 3 chi brama di miuere riguardeuole per 
mera Gloria , non pure dee por fi egli ad imprefi grandi 3 e ge- 
nero fi, magli fà anco di mefliere , che accareT&i , & bonari , 
& con larga mano fi faccia amici gli illuflri , e rari Scrittori : 
' come 
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come fecero tra glianticht Pompeo , 0 turno , & Mf andrò 
Seuero, e tra t moderni, Mfonfo Ri di papali ,Mattìa Corni- 
no d Vnghena , e Francefco di Francia . . Mora sì che puh 
Sperare di douer gran tempo ' 1 

Viuer , quando altri lo terrà per morto . 
formine ft <-viuax njirtus, expersque fèpulcri 
Diptitiam fèrg pofleritatishabet . 
à^Ia il traforare di render fi beneuolt gli Scrittori , o quel- 
lo, eh e peggio , tifar loro dispiacere , è r Ve l en0j e p e p e 
chiarezza del nome . Però con gran giudicio/u da 'Piatone . _» 
nel Mmos introdótto Socrate àcoft dire . Et ru,òviropti- 

mc,&ynurquirqucalius,cuifamacur ? cft,fimo. 

dolapitis, diligcnter caucrc deberis, tic poeticum 
hominem aliquem infenfum habeatis . Poet? quip. 
pe vim maximam in vrramq; partem, & ad laudani 
dum ad vituperandum habent. <fran fenno hà 
dunque , chi ft piglia cura di protegere , e di nutrire gli Hi/lo- 
rici, & l 'Poeti , perche fono trafmejfi con lodeifuoi fatti al- 
la po/lerità . M a non però gli baSla il fenno > e la diligenza , 
fe non hi ventura di abbattevi in fecolo . , il quale d'arti inge- 
nue, e di pellegrini ingegni fiorifea : òfegli Scrittori di quella, 
o delle età , che fteguono apprefo , non fono indottida Cento 
amico à lodarlo , (eff à celebrarlo . 

SNpn primus Teucertela Cydonio 
Dir exit arcu ; non fcmel Ihos 
Zlexata : non pugnauit ingens 
Idomeneus , Sthenelusvè folus 
Dicenda Mufs pnelia : non ferox 
He Fior , njel acer 'Deiphobus graues 
Sxcepit iflus prò pudicis 

Coniu- 
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Comugibus 3 puerisque primus . 

Vixere fortes ante zAgamemnona 
Multi: fed omnes ili acnm abile s . 

Vr^entur, ignoti que longa 
No fi e; carent quia '-vate facro . 

Cosi ferme Horatio della buona ^ventura 3 ebebbero que 
Guerrieri, i quali nel tempo di ‘Priamo combatterono à T rota , 
d' ejferfì incontrati in Homero, che gli rendejje chiari , &T 1 im- 
mortali i mentre fra tanto mille altri 3 ì quali non cedeuano loro 
punto di <■ valore , giaceuano nelle tenebre della obliutone fepol- 
ti, per bauere battuta poca grafia apprejfo le Mufè. Cfe, altro a- 
puntOycbe Genio di amici Scrittori refe tlluftre il nome di quel- 
lo Horatio , il quale . _> ’ . 

C ontra tutta T ofeana tenne il ponte ; 
mentre et vn Guerriero di Noruegia } cbe fece la mede fi ma pro- 
na in Inghilterra à fronte d'<~uno efercito inimico 3 come ‘Poli- 
doro Virgilio racconta 3 ne manco fi è trafnejfo à i pofleri il no- 
me . Così di caftijfma Donile Ila, cbebbe dalla Natura in ru- 
nica nafcita animo regio 3 la quale all’età degli aui no fin git- 
toni nel Mincio , per isfuggire le mani r violente di chi tento di 
macchiare la fua <■ virginità 3 rimane incerto il nome , ofeuro 

il fatto. c Dalt altra parte la bella Or onta di Cipro di pii* fre- 
fca memoria , la quale diede il fuoco alla naue 3 che prigioniera la 
conduce ua in T rada à fòggìacere alla libidine di Selim Secondo 
Gran T ureo 3 per le bocche degli huomini celebre fe ne njola 3 e 
riuerita ne’ cuori njìede. ‘Perche l'infelice D onice Ila ^quantun- 
que forfè non rnen degna di Camilla 3 che tlfuo Virgilio dotte /fé 
rìforgere à cantarla 3 non bebbe pure 3 chi auuertife la fua He- 
roica nfolutione: ma mojfe sì alt incontro la bella Oronta 3 for- 
fè per fìmpatia d’ animo modello } e gentile > il pellegrino inge- 
gno 
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gno di Girolamo Preti j chiariamo Poeta del fecol noftro , ad 
/aitarla , che ben le fi può dire con ragione ,* 

In /reta dum fluuij current, dum montibus f vmbr<e 
Lufrabunt , contiexa Po/us dum fiderà pafcet , 
Semper honos } nomenque tuum, lauderete manebnnt . 

Il Fine del Difcorfo della Gloria. 
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DELLA RIPVTATIONE 

Di Lodouico Zuccolo . 

PREFATIONE. 

• * . . J ' 

Erche i popoli già indolciti dulia, difciplina 
del r viuer C inile, e da gli i flit ut i della religio- 
ne, si inamor ati fi fono delle cornino dita loro , 
& si temono l’ira di Dio , che per non perder 
quelle , tifi per euitar qucjla , facilmente njb- 
bidifeono alle leggi -, ne auntene, che pofiono anco Prenci pi mal 
forniti di Rtputatione tenere in 'ufficio grandi fjfirne Città ,po - 
ner freno ad ampli (fimi R egni . Ma negli antichi fecoli non fa- 
rebbe già flato habile à dare ordini di ben uiuere à quegli h uo- 
mini roitfi, ad affuefare que’ popoli fieri à contener fi ne’ termi- 
ni della mode fila, tifi della giu flitia, chi per altezza di njirtù, 
per eminenza di operationi non fofie entrato nel concetto 
altrui per huorno raro, ammirabile s tifi non hauefie col far 

loro beneficij fingolart sì ac qui fiato il cuore di quelle genti, che 
coflrette dall’ obltgo deila gratitudine , e tirate dalla fperanza 
di nuoue grafie non fojfero naolont ariamente condefcefe ad 
•ubbidirlo . St quefio è quello , che • volle dire Ari fi otele, quan- 
do fenf- 
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do firijfe nel quinto della. Politica , che da gli antichi furono 
promoffi alla dignità regia Omncs, qui maxima benefi- 
cia in ciuitatcs, gentesque contulerunt, vcl quieam 
facuicatcm habucrunt, vcconferre valerent:alij bel- 
lo conferuatispopulis, ne in ieruitutem deuenirenr, 
quemadmodum Codrus:alij à leruitutcliberatis,vc 
Cyrus : alij, quodcondidiflent vrbem, vel quod r ca- 
gionerà acquifiuiflentj quemadmodum Laccd^mo 
niorum, & Macedonum , & Ntfoloflorum reges. 
Quindi hebbe altres) l’origine quel drizzar tempij , & confe- 
ttare altari àgli huomtm^Qd quel fegnare t nomi loro nelle Jìel 
le, accioche hauejjero à rimaner perpetui nella memoria della 
poflerità . Siche la Riputatione di quegli Heroi potette indur- 
rei popoli à porli njim nel regai trono, & ad innalzarli morte 
fin J opra le felle , à far loro fiacri fleto , con adulatione certo 

troppo eccedente t termini del ragioninole , ma non pero mutile 
in que’ primi tempi alla njtta C tulle . *Terchegli altri con quel- 
lo efiempio njemuano ad wanimtrfi à belle , & nobili imprefè , 
Imbrache i Prencipi fino meglio forniti di forze per mantenere 
in n,’ fjìdo ifudditi , & che i popoli diuenuti C utili, e miti fimo 
Brano più facili à uiuere à commmanza , quantunque non 
faccia di bifo^no di tanta Riputatione , à chi comm andai come 
fece àgli antichi Rèi ètuttauiail migliore iBromento , di cui 
pofja r vn Prencipe <~valcrfi per far fi amare , (èjf ammirare dà 
fitto t, ricettare, e temere da gli e Brani: è il più bello d' ogni al- 
tro arncje da fare apparcr uenerando y @y augufio 'vn Regno: 
è 'Tino adito il più ampio d' ogni altro per hauer hberopafiag- 
yo alla Gloria alla immortalità del nome. Laonde, ftfi 
per efi'ere ella di sì grande importanza nella njita C tulle , & 
per la fretta congiontione, che tiene con la Gloria, tifi con t al- 
tre 
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treìf ette del buon concetto , qui ne dichiarerò io la Natura , e 
teffenza . ‘Dirò, come fi acquisii, & come fi perda, Ofi ne ac- 
cennerò altre proprietà, & accidenti . 

1 t • , . • “ * * ■ 

Si cfaminano le opinioni del Boterò, & del Tallo 
- incorno alla Riputadone. Cap. Primo. 

O R qjv ATO' Tajfo , fe Giouanni "Roterò non 
dice menzogna , fi diede à credere , che la uoce 
di Riputatane fi deduci fi e per metafora dal vi- 
gnamelo, il quale, acciochela '■vite produca mal 
ta, tifi buona ama, la pota Spejfo , c> ne tronca i pampini inu- 
tili, e fuperflui . Così ,figgtungeua egli, chi uuolfare di 'Ri- 
putatane acquisto, debbe da fi, e dalle attionifue tutte le (con - 
ueneuole%$$ , e le cofi indegne et un nobile perfenaggio sban- 
dire. éMa , perche la Riputatane non dal guardarfi dal mal 
fare , ma dal bene operare principalmente derma-, e perche nel 
riputante , e non nel riputato ri fede -, pare , che il T ajfo e nella 
natura della co fa, e nella trai lat ione della uoce ugualmente 
prendejfe errore . Il nome di Riputation dunque, deriui , onde 
fi uoglia , cheque fio poco rileua , non uuole fi gm ficare altro, 
che un credito grande, un conto, una fiima, m che altri hab - 
biamo peri’ eminenti della uirtu, tifi del ualorfuo : la quale 
da i Greci fi direbbe c\idoxìa,uoce però alquato ampia, e dai 
Latini magna cxirtimatioj termini, i quali et accordo uen 
gono tutti à denotare vna buona opinione , 0 concetto , che for- 
miamo dell altrui ualore . Il qual concetto non dell appetito, ò 
della uolontà -, ma farà parto del difeorfi , fgfi dell intelletto . 
'Però il "Boterò con poca auueduteccya fi diede à credere, che la 
Riputai ione fife un mi fio di amore, afidi timore, quafi uno 

T Sema- 
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Ermafrodito compofo di due feff, ò pure f z>ti Cent Stiro fitt o di 
due nature. Perche t amore , e l timore > come moti de(f appe- 
tito, pojfono ben deriuare dalla ^Riputatone , òpur concorrere, 
come caufe adiutrici , alla nafcita , ir alt accrefcimento di effa : 
ma tuttauia fono per Ufatura a fai da quella diuerfì , e/è ne 
pojfono amendue mpeme, e ciafcheduno da fua pofla difgt unge- 
rci . Pochi anni adietro er a in gran Riputatone di vxlorofò 
•Guerriero , & di faggio Goucrnatqre di popoli il Rè ^Arrigo 
■Quarto di Francia apprefo molte nationi , che di lui non haue - 
uano alcun timore. Et io so ben dir di certo , che quefli popoli 
Barbari , Dalmatmi, Albanef,Greci,e T urchi ,fra quali bora 
mi trouo, tengono in gran conto il Duca di Sauoia,^vnico Cam 
pione della libertà d’Italia, e pur ne di lui temono, ne hanno ca- 
gione di temere . IKpn credo poi anco, che tAnnib ale gran fatto 
ammafeFabio Ma fimo, ò Publio Scipione, e pur gli haueua in 
molta flima . La Riputatone di Scanderbech , e dell Vnniade 
era fmifnrata apptefo t Turchi, e tuttauia mignotta à credere, 
che grauemente gli odiafero.B quatunque una virtù eminente 
fa ballante d tirar fi dietro taf mone de gli inimici con] orme 
à quel detto di Sobrino , 

Benché i nemici al mio difetto lodo ; 
nondimeno quello non auuienc Jenon rade evolte , perche non 
ha luogo altroue , che ne’ cuori più nobili , egenerofi ,• 

Ber che auuinte fra lor fon t alme degne 
D'mn legame d’ Amor sì forte, e Tiretto , 

A Che,fe il cafo talhor pur le di/giunge , 

Tofio quel le rtfringe, e ricongiunge. 

Laonde , quantunque non fi dtfje Riputatone, che non in- 
clndefe in fe qualche affetto : & quantunque , chi è di fi pit- 
tatane fornito, f renda degno de e fere amato per la •virtù, 

•valor 
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rvalor fuo s & fia balde a far fi ^ubbidire da i fuoi 3 e temere da 
gli inimici : tuttauia la Riputatane rifiede principalmente nel- 
7 intelletto , e riconofce il difiorfo per padre j e però con ragione 
non può dirfi d affetti composta . 

Si dichiara , quanto dalla Gloria fia differente la 
; Riputatione , & fe ne adduce la diffini- 
rione. Capitolo Secondo. 

R a n fomiglian^a baia Riputatione con la Glo 
riai perche amendue 3 come pur fi è detto altro - 
Mifomnm 'Buon concetto, che fi crea dalle al- 
trui buone oper ottoni, & amendue fino per No 
tura ajjaiproptnque ali'Honore . Dfondimeno fino anco tra di 
loro non poco differenti. Perche la Gloria firiferifie alle ope- 
rati ont già fotte 3 e la 'Riputatione , quantunque fi fondi fide 
f affate att ioni, nondimeno bit principalmente riguardo alle co* 
fi da far fi : Però la Gloria conuiene à i nttui, (ff d i morti , ma 
la ftputationeìfilamente de’^vini . Laonde Curio 3 e Labri - 
tio goderono della Gloria loro 3 mentre tiferò, e forfè non mai 
ne rimarranno priui , 

Se l' umuerfi pria non fi difilue : 
ma la Riputation loro affatto con la morte fitanì . E quantun- 
que il marauigliofi, ò fauolofi Zid degli Spagnuoli, e Boldrim 
Panigaglia , e Scanderbech , & il Cifca , Odoardo Primo 
Tyè d Ing hilterra , e prima di loro Alefiandro M agno,come di~ 
uerfi i Autori ci lafiiarono firitto , riteneffero, già morti > quale 
appreffo i nimici , quale apprefio ifùoi,<z>na certa ombra di Ri- 
fu fattone, nafeente ò da inganno, ò da nMnìtk, ò da fuperili- 
tione 3 non dobbiamo perquefio dire } che la Riputatione duri 
i > , 2 dop - 
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doppo/a morte. Perche niuno , che ragioni à propofìto , diri 
mai 3 che Fabio éMaffimo , od Smilto Paulo jiano huomini di 
‘Riputatione, ò jiano tenuti in Riputatione y cbe vn Jìmile par- 
lare farebbe riceuuto con rijò, e con beffe . ^Mentre dunque là 
‘Riputatione non rifguardifi non à i viui, pare , ch'ella debba 
ragioneuolmente ef ere fondata fui la effettatione di qualche fu 
turo bene . dMa, pereti ella accompagna folamente que' viui, 
i quali hanno già egregiamente operato} ne auuiene 3 che 3 quafi 
nuouo Giano , con '-una faccia rimiri il pafato 3 e con l altra 
tauuenire . ‘Dalle nobili irnpr e fe , che Marcello hauea fatte 
contra i Galli , i ‘Romani formarono concetto, eh’ egli potejfe ad 
«Annibale refìjlere -, e quindi s’ indujfero ad opporlo à sì fiero 
nimico . A Fabio Rulliano fune gli '■ultimi anni della vec- 
chiezza fua dato il carico dì grani fime guerre} perche fi haucua 
opinione , che al principio, & alme zp de’fuoi fatti illufiri do - 
luffe altamente ri i fondere il fine . Sarà dunque la T{ip ut atie- 
ne run ‘Buon concetto, che h abbiamo, che gli huomini grandi, e 
valorofi debbano operare per l auuenire,come batto per Indie- 
tro operato . 0 pure per meglio e If rimere lunatura della r Ri- 
put attorte, e più conforme à quello, che fe ne ragionato altroue , 
diremo, ch'ella fa '-un ‘Buon concetto, che babbiamo , che altri 
fa per egregiamente operare , il qual nafea da operationi egre- 
gie già da lui fatte . Quella , s’io non erro ,ela natura della 
•vera Riputatone . ‘Dico della verà , perche ,fìcome C alchi- 
mia s'ajjomiglia all’oro, e non è oro, ftj il papauero campefire 
alla rofa, e non è rofa : così alcuni huomini con fintici A con ar- 
tifici) fanno ac qui fio di non vero Honore ,e di Gloria, e di Ri- 
put attori falfe . Ottauio fitto pietofì titoli di amatore del r ipo- 
fi, e delle commodità del popolo di ‘Roma , e di dtfenfire della 
plebe venne in tanto concetto degli huomini , che potette op- 
primere 
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prìmere affatto [otto iniquo giogo di T irannia la propria pa- 
tria . Si fono <vedutt alla memoria noflra , e de' nofirt padri po- 
poli alili, (§f abietti, per batter faputo infìnuarfi nella opinione 
degli huomim per de fiderò fi della quiete pub he a, e per difen fo- 
ri della Religione, aprirfì la firada di fare à lor ojoglta del li- 
bito licito, opprimendo quando con l'arme, quando con le frau- 
di, i piu deboli , òi manco accorti, (fi li occhi più acuti non ri- 
mangono già abbagliati da falfo lume: ma, perche i 

Infinita è la febiera de gli [chiocchi , 
e pochiffimifòno gli buomini figgi, ne auuiene molte evolte, che 
la Riputatione , e la Gloria nafeano da operationi non pure non 
buone , ma ree, e federate , purché habbiano faccia di buone, <e 
di egregie . SMa,ficome le gemme falfe non fono gemme , cosi 
la Gloria , e la Riput ottone non <vere non fino ne Riputatone, 
ne Gloria. E chi bene cono fieri le <vere,fiprà comprendere le 
falfe, fen%a ch'io piìt mi dilunghi à dichiararle . 'Beri e <vero, 
chela Gloria più difficilmente fi falfìfica-, perche pajfando à i 
poderi, (fif àgli e Urani, doue ha pochiffìmo luogo l'interefe, e 
la paffione , quando ella non fìa sù 'vero merito appoggiata , 
ageuolmente fuamfee . SM a la Riputatone , come quella , che 
non trappafa la<vita dell operante, e che gran fitto non ha 
parte fenon tra i fuoi , o tra coloro , i quali hanno intereffe con 
efi'o lui di amicitia , o d inimicata, riceue njarie, e diuerfefigu - 
ge, & affetti ,fecondocbe amore, b odio, timore, b fferanza la 
dipinge . E quindi pub parere , chela 'Riputatone fta di due 
fòrti, l'rvna , che nafee tra coloro, che <voglton bene ,et altra , , 
' che fi genera tra que' che ' vogliono malte 'Perl' <vna entrere- 
mo in tfperan'ga di qualche bene , e per l'altra caderemo imti- 
more di qualche male . SM a forfè que fi a feconda non è propria- 
mente Riputatone , ò almeno \<vna Sfetieafai da quella al-, 
> . O 3 tra 
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tra diuerfa , e però da effa diflinguerc co qualche propria diffe- 
renza fi debbe . Ma quefìe fono difficoltà sì intricati , cb’ è ma- 
glio l’ andarle tagliando, come fe Alejf andrò il nodo Gordiano , 
che il •volerle con troppa diligenza difcioghere . Poiché l’ba- 
uerne compiuta conofienza farebbe di gran malageuolezga , e 
forfè di niuno ville . Lafciata dunque la diffìnitione della 7{ir 
putat ione così, come fi troua , aggiungerò filamento ^be, quan- 
do la voleffimo accrefiere della voce fferanza , la faremo 
forfè meglio parer diuerfa dalla Gloria , e con più chiarore 
n eff rimeremo la naturai iejfenzg. Perche veramente l’ ba- 
tter buon concetto , che altri debba egregiamente operare per 
iauuenirc, come ha fatto per C adietro, pare 3 che includa tnfi 
vn non so che di fferan^a . Quando poi vote fi imo ridurre 
fitto vna medefima diffìnitione amendue quelle forti di Ripu- 
tatane, che di (òpra fi di j fero, fi potrà forfè aggiungere alla dif- 
fìnitione già data vna particella , che deipari denoti fferarne^ 
e timore. Henchc forfè fi può dare qualche fiputatione 3 doue 
punto non fi (feri, ò non fi tema . j Et così ò faranno tre (pctie* 
ò pure la fferanza, tifi il timore non differenza efientialt della 
Riputatione,ma douerano più tofio accidenti (hmarfi.Ma, per- 
che sì fatte efittezgefiuperano forfè la natura delle Morali dot 
trine ; à me hafierà Ihauer fatto queflo motiuo,più per mo fira- 
re d'bauer conofiiute le difficoltà, che, perche io mi creda , che ò 
Ariftot. nel fi debbano , ò fi poffano togliere affatto . Eftcnim eruditi 
{dorali^ 16 fubtilitaccm retjuircre in omni genere eatenus,quo- 
ad rei natura patiatur . Perindc enim eft Mathema- 
ticum fuadétem probarc,ac ab Oratore necdTariam 
rationexn rcquircrc- .V- .• 

' . * * . . \V ii 

. * * - i 

. • . ^ v U . 

* • Come 
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Come fi acquifti, fi conferii!, &fi perdala Ri- 
pucationc. Capitolo Terzo. 

’ Hittoria meglio ci etimo tira con gli e/impi, co- 
me fi acquisii, fi confimi , fi perda la Ripa- 

rione, ch'io non faprei dtutfare con gli infigna- 
menti. Scipione ^Africano ne fu [opra ogni al- 
tro raro Maestro, e Ciro, & tAleJf andrò, e Ce far e , (£/ Otta- 
wa non furono anco in queBa parte inetti 'Perì col fare ricor- 
fi alle hiftorie di quefii tari, batteremo mille nobili amertimen- 
ti . Giouanni Boterò anco in <vn fùo Opufiolo della Riputata- 
ne del Prencipe , il quale è degno d’effer 'veduto da chi è %elofi 
della Riputatane, ne porta non pochi wfignamenti,0* efimpi. 
od me batterà il dire, che da que’ capi, dai qualt deriua la Glo- 
ria, dipende eriandio la Riputatane-, coni tuttoché quefta b ab- 
bia anco più largo il campo di quella . r Perì il mottrare finno, 
t ~ valore fipra l'età , come Papirio, e Scipione : t operare fopra 
il fijj'o , come Artemifìa , e Zenobta ; ò fipra la conditione de' 
tempi, come tAlbericoda Harbiano , il quale , quando t Italia 
era più 'vilmente oppreffa che mai dalle Barbare nationi,quan 
do meno fi fior geua in leifcintilladi natiuo 'valore, ò fógno di 
militate dtfiiplina, abbattè per terra , quafi telette fulmine , le 
tórre della fuperbia, e le rocche de/t orgoglio: l'ottenere con po- 
che forzg n/ittorie grandi , come Scanderbech: il liberare col 
firmo, e con la mano la patria da imminente ruma, come Mi- 
riade, e T 'enti fi ode : il porla in Itbertà , cacciandone i T iranni, 
come 'Bruto, e Timoleone: il leuarledal collo il giogo firaniero, 
come l'inuitto Carlo di Sduoia bora procura di fare alla Italid 
ad onta di lei medtfima-, che gode di • viuer ferirà : il mottrarfi 
' T ■+ acerbo 
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acerbo nimico degli huomini maluaggi , e rei , cornei Poeti fcri- 
uono di T e fio, e d’ Èrcole -, tutte fono opere di Riputatane pro- 
duttrici . Il coprire anco , come e file degli Spagnuoli , e come 
era co fiume di zAlfònfò fecondo da E fi e, accortamente le dtbo- 
JfTge proprie, fà, ebe talhora fi acqui fi t Riputatione, ò che al - 
meno l’acqui fiat a fi mantenga . Così alt incontro tifare mofira. 
delle proprie forze 3 come ofjeruo Alfonfo Primo R è di Scapoli, 
e Lodoutco il SM oro j benché quefio ultimo fine firuifiepoi 
male nelle fue occorrenze . Così parimente il mofirar confiden- 
za, e fìcurezga di fi fi e [fi anco nelle perdite , e nelle difdette, co- 
me fu fhle de’ "Romani : il uolere effere ricono fiuti per indi- 
pendenti da altri 3 come ufano i Venetiani: lottare fiempre al - 
t erta con l’arme in mano, come ojferuano i Turchi, fono mezt 
opportuni per conferuare, e per accrefiere la Riputatione. SMa 
infine dalle medefime radici per apunto, onde pullula la Riputi 
tionc,nederiua anco la virtù da confcruarla,& d’ accrefccrla* 
fffi da contrarie cagioni ne' dipende la defìr unione , & il di- 
sfaccimento . SM a, benché tante, e talifiano le caufie della Ri- 
putazione , t ut tatti a un minimo accidente talhora la può dare , 
e terrea . "Però bi fogna uiuerne molto gelofo , e tener gli oc- 
chi bene aperti . "Perche niente maggiormente rileua ad un 
Prevcipe, per far fi ubbidire da i fuoi, ò temere da gli ettrani, 
che la "Riputatione . ^Arrigo Duca di tAngiòfù eletto per loro, 
"Re da i Polaxhi in concorrenza di Prencipi grandiffimi per lx 
Riputatione , chef hauea ben giouane acqui fiat a: (fif in età più 
ferma, e fendo Re di Francia, fu bauuto in diffrez^o > per ha - 
uerfimalfaputo conferuare l’antico credito. Chtlperica "Re pur 
di Francia, fu, per mancar di Riputatione, depotto , (jfi in fuo 
luogo eletta Pipino , benché non nato diregai [àngue ,• perche 
da i popoli era in molta [lima tenuto . 1 deboli Imperij , qua» - 
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do fan muniti di Riputatione ,fon diffìcili a cadere : i gagliar- 
di alt incontro prtuìdi ‘Riputatione per poco manna in ruina . 
Crederò di bauergià tanto faucllato della Riputatione, cbc ba- 
ffi à farne a pieno conofcer la Natura , e l effendi . Mora ag- 
giungerò fola, che, quantunque la Riputatione habbia princi- 
palmente t Origine dalle operationi, dipende però anco in qual- 
che parte dalla buona nafiita, dalla prosperità della fortuna , e 
da più altri beni dell’ anima, del corpo , efterni ,i quali fer- 

uono , comedi mezj, e di Stimoli per bene operare , e tirano à fe 
gagliardamente glj occhiagli animi altrui-, onde fi trouano poi 
■dt/fo/ìii t ptbnttrd cominciare à formar buon concetto per ogni 
pìcciola operationédeque tali, che fno disi fatti beni adorni . 
Etquefio auuiene non folament e nella Riputatione , ma nel- 
ìH onora j* netta Gloria ancora v ‘Dalle cofe fin bora diSpu- 
tatocbiaramente fifcdrge , che la ‘Riputatione propriamente è 
delle perfine pub bebé , epoco , ò nulla alle priuate condirne -» . 
-Skomed cpnto, oìl credito , ò la (lima fi diranno più delle pri- 
uate, che delle publiche; auengadiocbe non rade molte fi pigli- 
no indifferentemente, tutte queSie modi' mn a per l’altra. Ma 
meramentecredtto, conto, e fiirna pare, che denotino mn buon 
concetto, il quale talbora fia tale alle perfine mediocri, frf pri- 
uate , quale è la Gloria alle grandi , & pub Ite he : & 'talbora 
■baùtta quella proportione alt H onore , ebetien la Riputatione 
itila Gloria . Et così di quattro fpetie di Buon concetto , v for- 
fè dì più hauerenìo inomi,auuengadiocbe non affatto propri], 
tnx più tofioxommuui , & indistinti -, che faranno ttìonore, 
la Gloria, laRiput adone , la /lima , della quale nel Difior fi, 
che fiegue qui appreffo, diremo più diSlintamente alcuna cofa . 

- v 11 * ’ •' i - ‘ , . .v.v. 

”’ u *•' Perche 
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Perche fi rifiorì più agcuolrnentcla perdita della 
Riputationc, che quella dell’Honore. 
Capitolo Quarto . 

L A v D i o SM arce Ilo potette co» la profferiti 
et mna battaglia rifarcir quel dfeapito di T{i- 
putatione, chauea fatto il giorno innanzi* com- 
battendo infelicemente con Annibdlf infoia-* . 
La maria fortuna del Rè Mitridate nelle guerre co’ i Romani 
il fece pii * d'mna 'volta e perdere , e ri acqui fi are. Ucr sdito. Ma 
quella Donna , che >vna molta f da in prèda al drudo * quan- 
do • venga il misfatto à luce , prtuad ' H onore perfimpre rima- 
ne . 3\e a quel faldato* il quale , gettate mia t arme nell’ ardo- 
re della battaglia , codardemente à mifladegh altri». che ardi- 
tamente combattono, fi ne fugge, merrà piu fatto di douen ta- 
re honorato »fe non forfè in lungo tempo , & con grandijfima 
fatica-». * ' • ■ V\ ’«•* ;V. ! • 

bfominum immortali e fi infamia ; ... i 

Stiam tum miutt » cum efe credas mortuam . 

Siche il dfeapito della Tfiputatione , come anco quello della 
Gloria pare, che affai piu ageuolmente fi pofià ri fiorare , che U 
perdita delfH onore . E t qucflo può auuentre . perche la Ripu- 
tati one , e la Gloria , quantunque più del T Honore fieno ih fi 
nobili, Crillufìri, non fono tuttauia, come altroue fi diffe ,ve- 
eeffarienellamìta Ciuile al pari di lui. Perche non pof tante 
tffere huomini da bene conforme alt obligojl quale to’ ha fhNd- 
turatmpo fio, fehonorat amente non operiamo : ma finz/tfare 
quelle operai ioni , le quali fino diT^tputatìone , g/ di Gloria 
produttrici, pojjì amo ben miuereda huomini buoni, & giu fi , 

* . T ero 


Digitìzed by Googl 



DELLA RIPVTATIONE. 135 

r Pero la'Riputatione 3 e la Gloria , come coffe più accidentarit 
alla huma.ua. felicità , perdute faranno di ragione più ageuoli à 
nacquiHarfi , che non farà mai ! Honorem . Si aggiunge , che 
L Honor e malamente può perder fife non concorre la praua elet - 
tione, e non fi commette mancamento : ma la Riputatane ,ela 
Gloria per accidenti frani, e per auuenimenti impenfati di for- 
tuna non poche <uolte minacciano ruma. T> ero non è poi gran 
marauiglia , fe meglio quelle fi poffono ristorare , e ricuperare, 
che quello. 'Dalle coffe, It quali pur’ bora fi fono dette , appare 
anco manifcfla la caufa } perche alcuni pofano ne’ maneggi de ' 
negotij , fgj nelle imprefe di guerra , quantunque non bene rie- 
fcano, mantenere , g 'd'talhora anco accrefcerela Riputatane . 

C onciofiacofache l huomo non può cacciarjì à fua <~uoglia fotto i 
piedi la fortuna-, maffimamente negli affari grandi: ma bafla, 
ch’ei le faccia arditamente fronte , e moHri nelle opere fue fin- 
no, e hj aiorei che ò buono ,ò malo, che ne <~uen^a poi l'efito,qua - 
fi fempre ne rimarrp con < Rip ut at ione . Però con molto giudi - 
ciò hebbe à dire il T affo in lode del Re d‘ Sfitto ,* 

Quefli hor cdT tirchi, hor con le genti Per/è 
Più guerre fé, le moffe,e le rifptnfe : 

Fù perdente, e r vincente , e nelle auuerfe 
Fortune fu maggior , che, quando <~vinfe . 

IKl un minor gratia f riffe il Chiabrera del! Aiutano , eh’ c~ 
gli racco glieua dalle fuenture i <-vanti,rvolendo darci ad inten- 
der e, che quel nobile Campione della libertà di Italia, quantun- 
quefoffe nelle imprefe male auuenturato,r ac coffe tuttauia buon 
frutto di Riputazione 3 e di Gloria dal fuo grande ardire ,e dallo \ 
tnuitto ^vigore del! animo. Di Nicolò Piccinino fi leggetegli * 
fù Capitano si cor aggioffo , e Hitnato di tanto fapere nella arte 
della guerra, che le •vittorie gli erano afritte à <virtù,e le per • 

dite 
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dite à mala fortuna . 'Più innanzi fi ferine di Pietro Stronfi , 
che i perdendo fempre, /tiferò femprein eredita appetfioi fi- 
dati f percheron mai abbattuto et animo 3 moflrò in tutte le dif- 
dette e generofita di cuori 3 e bravura militare . T ale apunì o fi 
fé conofcere negli antichi tempi il T^è Mitridate 3 il quale ben- 
ché rvinto da Siila , da Lucullo, e da Pompeo , pur sì ben rad - 
drizgaua, intrepido ne’ pericoli, e ficuro nelle auuerfità , le (ite 
cofe abbattuteci rnaio^clariorquc, comefcriue Giuflmo , 
refurgeret in reftaurando prxlio , damnisque Luis 
ccrribilior apparerete . 

■ > ' . » »• 

Il Fine del Difcorfo della Riputationc . , > . \ 
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DEL BVON CONCETTO. 

Di Lodouico Zuccolo. 
PREFATIONE. 

ì le voci fojfero pari di numero Alle opere degli 
buomint, agli effetti dalla Natura prodot - 

ti, la Filofofia fi rimarrebbe da non poca diffi- 
coltà libera . 'Poiché non terrebbe à recare 
all' bum ano intelletto ,fe non quella ofcurità, 
che feco porta la Natura medefìma delle cofe : la doue nana al- 
tra forfè non minore gliene arreca , la quale dalla fcarfè^zjt del- 
le uoci da iff rimere gli fiumani concetti deriua. Perche, men- 
tre la Filofofia di perifrafi , di metafore , di nuoui denuati , di 
analogi, di equiuoci, di termini o nouelli, o flranierifi riempie , 
l' intelletto nella doppiezza , e nella ofcurità deferimenti in- 
tricato, o prende una cofa per l'altra , o di due ,otre, confon- 
dendole infieme, ne fà una fola , ouero fà piu et una apparere 
quella, che uer amente è fola , in uarie parti con la fua confide - 
ratione /pelandola . Tfiefcono poi anco maggiori affai gli in- 
canni delle uoci,e t ambiguità de fer imenti s. perche i Sofifli, 
i quali) benché f appiano poco, uogliono moflrare di fapere af- 
fai. 
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fai, ò per ani dita di gloria, ò per cupidigia di guadagno ne for- 
mano arte, con la quale fanno talbora fi bene flraue dere gli in- 
gegni anco più fuegliati, come i Giocolieri fi facciano con le ba- 
gatelle loro la più infima plebe. Ma, fe niun nome più difigni- 
ficati copio fo, o per abufo del 'volgo, o per fraude de' So fìtti, ha 
nella Fi/ofifia partoriti difficili intrichi , prodotte difficoltà tn- 
e filmabili .quello di Honore ne può tra moltiffimi portare il Van 
to. Perche oltre i <varij fentimenti, i quali di lui fi addufSero 
nel Di fior fo deli hConore, (fff qualche altro appreffo,fi prende 
di più à denotare <vn tale altro Buon concetto , che de gli huo - 
mini formiamo, il quale, quantunque moflri /imbianca di Ho- 
norem talhora anco di Gloria, non è però <ver amente ne Hono- 
re, ne Gloria: ma più totto <vna infantia ( per così dire ) del - 
l Honore, & della Gloriala quale, perche manca di nome pira? 
prio, figliamo ò col nome di Honorefò con quello di Gloria, bori- 
che più di rado, chiamare . < Z>/ quetto Buon concetto , come fi 
severi, quanto fa dall' Honore , & dalla Gloria differente ,4 
‘ de fta t*ffcn%a,’&- le proprietà fue,fauellerò io alprefititè: 
tui'Oihenori rimanga adietro alcuna confi dtratione , la quale 
ah' utpofeffeiìla intelligenza, cjr alla chiarezza della natura 
dell Honore , & della Gloria ne ce far ia , ò rutile ttirnarfì . 
Qge fio far a l’ <vltimo atto della miai 7 auola , quantunque do- 
ùejje di fiua natura effere più toflo il Prologo . SII a la facilità 
delta dottrina da me fòpra ógni altra cofa bramata m'hà indot- 
to à così preuertir l'ordine -, maffimamente che ogni mio penfie- 
ro è flato' ri uolto à mottrare la natura dellt Honore, fen%a bo- 
iler più che tanto mira à dichiarare ne la Gloria , ne la Riputa - 
Itone, ne il 'Buon concetto: de' quali non fi è quafi infegnato al- 
tro, che quel tanto , ebe batta à farci ben dtfeernere l'effendi 
■dell Honore . S(f perche l Ifmttionè del libro , lìffihproctmo 
t-v abbrac - 
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Abbràcci no infìemc conl'Homre la Gloria , la Riputatane, & 
< il Buon cornetto peperò hauuta intentione di trattare prin- 
cipalmente, intieramente fenoli dell Honore -, (gfr il re/lo fi 

è fatto più per allettamento de gli animi de’ Lettori che per 
altro . . - ! < . 

> n • . . * » • 

Come, c quanto fi a differente il Buon concetto dal- 
THonore, edalla Gloria . Capitolo Primo . 

- 1 1 bene hauefie le inclina t ioni, fifcber%i,i gio- 
chi , i movimenti, i detti di Fabncio ancor fan- 
ciullo, ò di Scipione ^Africano , 0 di Fabio Maxi- 
ma auuertki, haurebbe *■ vedute tr alucer e le fin 
tille di quella bontà, di quel malor militare, di quella grande^ 
%a di animo , che a loro tempo riempirono il Sfiondo di raggi, 
& di lampi di Gloria . Chi dalla altra parte bauefe con dtli - 
genica confi derat a la fanciullezza diTiberio,odiDomitiano,b 
di Commodo , haurebbe feoperti fegni di crudeltà , dì fierezza, 
di T irannia . *T>a quella indole 0 buona, 0 mala de’ gmianetti 
formiamo hor buono, hor reo concetto della riufeifa loro . Come 
fi il Tfe Filippo di Macedonia della futura grandezza di Alef 
f andrò fio figlio dall' h averlo njedutocauficare arditamente 
Bucefalo , cauallò da gli altri tutti per troppa fierezza indo- 
mabile fiimato . Co fi anco Scipione Emiliano contenuto , non 
so da quali indicij, che Apiario, ancor privato fidato , farebbe 
col tempo grandijfimo Condottiero d efiniti . E Siila conobbe 
dalle prime attionidi Ce fare, ch'egli era per rtufì&e Capo di 
fattìone , e T iranno . J§) uel T mone etiandio, il quale era nimi- 
co di tutti gli altri huomini, mofiraua ajfettione ad « Alcibiade i 
perche dal ceruello inquieto , e dal procedere infoiente di quel 
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gioitane audace , fjtp ambitiofi, giudicaua , ch’egli fojfe per met- 
tere fiotto fopr a , come à punto fece , lo flato di tAtene . Quefio 
tal concetto , del quale bora (duelliamo , benché mo fi ri gran 
fèmbianzjt, quando di Honore, ò di Gloria , quando de’ contra- 
ri] loro, non è tuttauia ne quefli 3 ne quelli. L'Honore 3 e la Glo- 
riai come fanno anco i contrari jr loro 3 mirano alle operationi già 
fatte: ma il Buon concetto 3 del quale bora difcorrtamo 3 bà rif- 
guardo alle operationi 3 le quali per l' auuenire uerijfimilmentc 
fi debbon fare . Sicbe il Buon concetto dotterà filmar Jì pre/à- 
gio di quelle buone 3 e> egregie o per at ioni 3 delle quali poi t tìo- 
nore 3 e la Gloria fono premio . L'hfonore, e la Gloria hanno 
una fola relatione alt opere già fatte: ma il "Buon concetto nbà 
due 3 una à quelle buone, egregie operationi, che fi (per ano, t 
altra à que’ prefagij , f£j à quegli indici] 3 1 quali ci fanno quefia 
buona Jperanzg concipere. Di più tHonore 3 e la Gloria di- 
pendono intieramente dalle buone , egregie operationi : ma 
quefii Buoni concetti 3 benché nafcano in qualche parte dalle 
prime operationi de' fanciulli , denuano poi anche da più altre 
cofi: quali fono la buona nafiita 3 le nobili qualità del corpo 3 le 
lodeuoli inclinationi delt ammo 3 infierne i beni della fortu- 

na . tftla 3 che quefii primi concetti non fiàno la Gloria, non fa- 
rà, ch'io mi creda , malageuole il perfiuaderlo altrui . Poich'ella 
per parere degli b uomini più faggi derma folamente dalle gran 
di, efiublimi operationi , (jfi à pochi (fime perfine conuiene. Ben 
forfè farà più difficile il far credere , che non fian t tìonore , il 
qual nafce anco dalle mediocri operationi , e conuiene à tutti gli 
huomini da bene, i quali in numero affaijfimtfòno . Inondi me- 
no, chi ben mira, che igiàuanetti, ancorché da’ primi anni, ha- 
uejjero dati fegnt di malijfirna riufcita ,fino però tenuti hono- 
rati, fi poi ricfcono buoni: ma che mai più non diuenta bonora- 

to fi 
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tofenon forfè in lungo tempo , e con gran difficoltà , chi una 
yolta è da douero infame , fi accorgerà , che t Honore è molto 
diùerfo di Natura da que’ buoni concetti , che de' fanciulli h ab- 
biamo . T emifiocle y T orquato , e T ito Imperatore diedero 
velia giouinez^a loro indicij di poco felice riufcita ,■ e poi diuen- 
vero a! fine huomini da bene , honorati , e glorio fi . Ma Cali- 
gola y Sperone s ftj Eliogabalo doppo le loro infami operatio- 
v i malageuolmente baurebbero mai potuto hauer luogo nel ca- 
talogo de gli huomini honorati . Aggiungo , che , fe mn fan- 
ciullo y come fi difie nelDifcorfo dell’ Honore , non può mera- 
mente e fiere infame, non potrà anche da douero ejfere honora- 
to . Siche quel buon concetto , che di lui formiamo , merrà ad 
efiere uno Honore in fafce } ò come mn principio di Honore ; 
ma mero , & intiero Honore non potrà mai dir fi. Haurà il 
'Buon concetto quel rifletto alt Honore , (fi? alla Gloria 3 che hi 
il fiore al frutto , il feme all'herbaj e forfè anco quello } che tie- 
ne la dtffofitione all habito , la continenza alla temperanza. 
Sicome , quando il Sole fi leua chiaro, e ridente 3 ne porge au- 
gurio di felice giornata, la quale per accidenti Urani , che fò- 
prauengono , può cattiua riufiire : così que’ fanciulli, de’ qua- 
li ragioneuolmente formiamo Buon concetto , riefcono il piu 
delle molte buoni, & honorati. ^Nondimeno ò perla praua 
educatione , ò per le male pratiche ,ò per altro reocafo diucn - 
gono anche talhora trilli , (fi? infami . Così di buon feme na- 
fte alcuna molta mala herba àbuon fiore fegue appreffo 
cattino frutto . Dalle differenze , le quali habbiamo affegna- 
tetra il Buon concetto, e l’ Honore , e la Gloria, {sabbiamo anco 
in gran parte potuta fcorgere la Snatura ,e la proprietà del 
Buon concetto . ^Nondimeno per maggior chiarezza , comin- 
ciando come da mn altro principio , ne faglieremo alquanto 

4L 
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più daflint amente , quando prima babbiatno però fciolta . _* 
una difficoltà, la quale fin bora hà dato da trauagliare n 
quelli , che hanno uoluto fiapere ,fe per colpa et altri fi pof- 
fa perdere l’Honore . Come farebbe , fe il marito rimanga ' 
infame per ladishonefià della moglie, ò il padre per la catti» 
ua ulta de' figliuoli, ò pure uno amico per le federate?^ 
dell altro amico . Il dubbio , à chi non conobbe la Colatura-» 
del Buon concetto, e la differenza , eh' è tra lui , e l'Honore , fi 
refi quafì ineftricabile affatto . Perche il dire , ch'io debba 
efier e tenuto dishonorato , quantunque io fìahuomo da bene, 
perche un mio figlio , od un mio fratello dia opera à gli ho - 
micidij , ài furti ,à gli illeciti contratti, ha troppo dell'em- 
pio . Dall altro canto non e da Sfregare un commtm confiti - 
fi de gli huomini di Honore, i quali non mi ueggono uolentie- 
ri per la mala ulta di coloro . Jguefto dubbio , duo io,à chi non 
conobbe la Natura del Buon concetto, e qtiar. to eghfia dall' Ho 
nore diuer fò , fi refi qua fi infi /ubi lei ma co’ ino Ciri principi 
riefice ageuolffimo da rfiluerfì . r Perche caminando l'Honore, 
& il dis honore dietro alla buona , & alla praua elettioue , non 
poff'o io propriamente diuemre ne bonorato, ne dishonorato per 
le operazioni altrui, quando non dia loro aiuto, ò almeno non 
porga il confi nfi . £\la pojj o bene efier e hauuto in migliore , ò 
in peggiore concetto i gtnerandofi il buono, ò il reo concetto, 
che fi ha di me, non pure dalle operatìor.i mie, ma etiandio dal- 
la educaiione , dalla eruditione , dalle amicitie , dalle parentel- 
le, dalle pratiche , tifi infin da ogni minimo accidente, dal qua, - 
le fi pojf'a trarre qualche congettura, de' co fiumi , e dell'ut - 
tioni mie , ò buone , ò maluaggu . / 

" » - 
\ * 
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Si portala diffinitioncdel Buon concetto , & fi to- 
glie vna difficoltà, che nc rifulta. Cap. II. 

V V 1 E n e del Buon concetto , il quale et altri 
babbi amo, quello , che tAri fio tele auucnire della 
difpofìtione ci lafcib fritto . Perche , fi come la 
difpofìtione bora è una fpetie contradìfiinta dal - 
t h abito, bora un genere , il quale infieme l habito , ftj quella 
altra fpetie da lui contradìfiinta abbraccia : così il Buon con- 
cetto è una fpetie, la quale infieme con t Honore , e con la Glo- 
ria uà f otto un comrnun genere , ilquale altresì Buon con- 
cetto fi dice . Se Arinotele bauejfe uoluto diffinire quella fpe- 
tie di difpofìtione, la quale dall habito fi contradì flingue , per 
lo fuo genere prò /fimo, d'altro non fi farebbe 3 che della di fpo- 
fitione, ualuto . Così, mentre noi uogliamo affegnare fef- 
fen%a del Buon concetto dall Honore, (fffi dalla Gloria contra- 
di f Unto , non potremo ualerci et altro genere , che del Buon 
concetto . E t quefia è una di quelle ìmperfettioni , che la po- 
vertà delle lingue nella Filofofia introduce . Il Buon concetto 
dunque non farà altro, che Z In Buon concetto de gli huomini , 
che un fanciullo fìa per bene operare nella età perfetta , nato 
da quegli indicij, i quali di J opra numerati babbiamo . £Ma , 
perche de gli indicij altri danno fegno di bene, altri di egregia- 
mente operare à quella foggia , che nella diffinitione della Glo- 
ria fi difie, uerrà anco quello Buon concetto, del quale fauel- 
liamo, à divider fi in due più particolari fpetie, delle quali f una 
mirerà folamente alle buone , honorate operationi , t altra 

alle egregie, &* glorio fe . Et quefia farà Vn Buon concetto , 
ohe il fanciullo habbia nella età perfetta ad operare egregia- 

^2 mente 
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mente in quella gut fa a punto , che nella divininone della Clo- 
na fi difj e . Quel 15 uon concetto dunque, il qual mira al bene 
operare , e , come una infantia dell' Ho n or e : e quello , che al- 
f egregiamente operare hà rifguardo ,farà, come vna a Aurora 
della Gloria . 5A(£ quefìi Buoni concetti fono quella f traila, 
la quale t par enti, e gli amici hanno della buona riti fata di que’ 
fanciulli, i quali fimo (Ir ano finto fi , e di nobile indole . P er- 
emi he poffono fi ben cadere ne gli animi de’ maleuoli,& de gli 
immiti, doue in uece della feranza hà luogo t inuidia , t odio , 
€s>" il timore , come in quelli de i parenti , & de gli amici. 'Be- 
ne uero, che nel Buon concetto la feran\a getta le fue radi- 
ci . T uttauia il Buon concetto è fattura del Dforf,ela fe- 
ranz^a dell’ appetito e prole . Se alcuno mi dtjje à biafmo del- 
t hauer dtfinito il Buon concetto per lo Buon concetto , io cre- 
derei di potermi in due parole faricare, rifondendo, ih' io non 
ho mai ne da Logici, ne da Pilo fio f imparato, che meriti ripren - 
fone, chi diffintfee la fette per lo fuo genere propinquo. Sàio, 
che negli fritti de gli antichi non fi trouerà un firmi modo 
di di finir e : ma quello può efi ere auuenutoò per wauuerten- 
%a, ò per non efierfi loro prefintata occafione . SM a in fatto , 
quando un fol nome denota la fette , ftj il genere , non farà, 
mai dfdiceuole, ch’egli fa di finito, mfieme parte di dijfi- 

mtione. Poiché il ben di finire richiede , cheti genere babbi* 
parte nella dtfinitione della Jua fette , finita guardare , co- 
me , e quanto fa diuerfi il nome dell'uno da quello dell’altra. 
SM a, chi fittilmente e fiamma que fi a obiettione , fi accorgerà > 
ch’ella è di pochifftmo rilteuo . Laonde io non fìarb pii * à dilun 
garmttn parole, per non perdere il tempo tnuant dicerie^ * 
mafìmamente che in cambio di Buon concetto può , chi hauefic 
t orecchia troppo delicata, porre Buona opinione, come genere ^ 

che 
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che Jt forra in parte la replica delle medefìme uoci , e uerrà 
nondimeno à nfultarne qua.fi il medefimo finimento. 

Di più fpctic di Buon concetto, & in particolare 
di quella, laqualc Riputatione fi chiama. 
Capitolo Terzo. 

Abbiamo poco adietro <■ veduto , che il Buon 
concetto è di due forti > delle quali l' una mira-» 
alle operationi buone, C altra alle egregie^ glo- 
rio fe: &• deir una , O* dell'altra habbiamo la 
natura , e l'ajfem {a accennata . Hora ci refi a da auuertire , che 
amendue queste Spetie di Buon concetto non pure non fiuani- 
feono all' apparire delie buone, egregie operationi , delle quel- 

li fino prefagq : ma più lofio pigliano accrefiimento , e uigo- 
re . Voglio dire , che il Buon concetto , il quale hanno gli huo- 
tnini di 9{uma Pompilio, 0 di Caton Conformo fanciulleti,ch *- 
efji debbano nella età adulta bene operare , non pure non allen- 
ta, mentre cominciano à corri fonder e con lè operationi alt al- 
trui 'Buon concetto : ma an%i prende maggior forza . Boiche 
àque’ primi indicai quali erano non gran fatto Stabili, fi ag- 
giungono le buone operationi , le quali , quando fan continua- 
te, rie fono una ferma , e falda bafe alla opinione de gli huo - 
mini . Jgue’ primi indicij di bontà , i quali altri conobbe in Nu- 
ma , od in Catone, dauano fegno , chaueffero col tempo à bene 
operare , Ma le loro buone operationi aggiunte à quei primi in- 
dicij feruono per gagliardo argomento, chabbtano à continua- 
re nel bene operare , Cgr* che fano per crefcere in bontà , & in 
perfettione . Siche t ultimo 'Buon concetto farà di fua na- 
tura migliore del primo . Se poi il Buon concetto , il quale-» 

, . 3 (Coltri 
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d’altri battiamo , prima ch’egli cominci à bene operare , fiu-* 
dunamedefima fpetiecon qttcflo altro , forfè fiamalageuole 
il poterlo ben difiernere . Perche le differenza de gli accidenti 
fono sì deboli, tifi ofatre , che bene ffieffi non può t intelletto 
f orgereà pieno ,s’ elle accidentali, ò pure effentiah Jìano. Chi 
bene amertifee i colori, trouerà, che fitto il nome di '-verde per 
efimpio ne confondiamo non manco di diece,i quali, benché tut- 
ti fien uerdi , fino però l’uno dati altro a fai differente: ma 
con differenza sì poco dalt bumano intelletto conofciute , che. l » 
malageuolmente poffìamo determinare , s’ elle fi ano effentiali, 
od accidentali . Ma, lafiiate bora da parte quefle troppo fitti - 
li confiderai toni, ci baderà di fapere,che quattro fino t Buoni 
concetti, che cC altri formiamo, t quali non fino ne 1‘ hfionor e , 
ve la Gloria , benché paiano loro affai filmili , due nafienti in- 
nanzi al bene , (ffr egregiamente operare , e due dapoi : i quali 
tutti forfè mancano di nome proprio, trattone filo uno, al qua - 
le figliamo dare il nome , quando di credito, ò di conto, quando 
di efifiimatione , ò di fiima, quando di Riputatane : fi pero non 
uoleffimo darci à credere, chef efifiimatione, ò la (lima haue fi- 
fe quella analogia all Honore , che tiene la Riputatione alla Glo 
ria . éMa non perciò mi afficuro di affermarlo arditamente , 
perche in tanta indiflintione di nomi , fi ben talhora può parer 
mero i nondimeno fpetfe uolte anco raffembra falfi . La fi- 
la uoce di fiputatione pare , che fi diflingua un poco più da 
gli altri: la quaiKffpatatione , fi la uoghamo prendere in 
quella fignificatione,incui /itole più propriamente intender fi, 
non farà altro, che il Buon concetto, ilqua/e bàri/guardo all e- 
gr egeamente operare : non quello , che totalmente uà innanzi 
aiieoperationi,ma fi ben quello, che nafce,doppo ch’elle hanno 
cominciato à lafciarfi uedere . Quello è un mezp più d’ogni 
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altro atdjfimo a farebbe gli huomini confidino altrui di buona 
njoglta le corone j gli efercitì , e gli altri carichi piu importanti. 
Per la Riputatane configura da Camillo nelle guerre co' Fali- 
fci 3 e co' Veienti, s'indujfero i Ternani , ancorché l’hauejfero à 
torto cacciato in efìlio , a crearlo Dittatore ne' maggiori infor- 
tuni] della Republica . Il Buon concetto > che 1 mede fimi for- 
marono di Scipione perle nobili imprefi fatte in Ifpagna > gli 
fece rìfoluere à lafaarli portare quella fiamma in Africa , la 
quale Annibale bauea già tanti anni fatta njedere in Italia 
Ma 3 perche della r Rvput adone n'habbiamo già fauellato in njn 
Di fior fo à parte , qui lafiiando di trattarne piùàlongo , ripi- 
glieremo di nuouo il primo ragionamento s bauendo pero auuer u 
tifo prima, chi legge , che dalle II effe oper adoni può talhora per 
diuerfi rìfpetti nafcerne Honore,e Gloria >e Riput adone >e qual- 
che altra fpetie di 'Buon concetto . Glorio fi furono le attioni 
di Curio , di Fabricio , fg) di Camillo , per ejfere illuBri, ftj 
egregie , honorate per l'amore della giuBitia , e perla carità 
njerfi la patria , che dentro *vi riluceuano ; & di Riputazione 
altresì produttrici, in quanto erano prefagijd altre fimiglian - 
ti oper adoni , le quali fi attendeuano col tempo da que‘ 
nobili Heroi. JgueBo pero non fiempre , ne il 
più delle * volte riefice njero , come può da fi 
medefimo conofiere, chiunque minu- 
tamente efarnina le condidoni , 
le quali attribuite à ciafihe- 
dnna fpetie di r Buoq 
concetto hab- 

biamo. » 

• 1 > 
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Che il Buon concetto, e rHonore, eia Gloria fi ri- 
fetifeono più alle buone operationi, che alla 
bontà, & perche. Capitolo Quarto. 

Otrebbe alcuno interrogarmi , perch'io fa- 
ucUando del Buon concettai nkaueff in relatio- 
ne alt operare difeorfo, e non più lofio in riflet- 
to della bontà , e delia 'virtù , b di quefle , e di 
quello infieme . Poiché nel parlar commune pare , che / ri/e - 
rifea jì alt rune , come alt altro . Concio/ aco/ache non manco 
diremo i che Curioso Marcello diano fegno di douere e/ere b uo- 
mini buoni, e njaloro/ , che ci diciamo , che mo tirino et hauere 
à bene, b valorofamente operare . <tA chi mi facej/e quefla in- 
terrogatione, ridonderei, eh' io non bb per inconueniente , che il 
Buon concetto babbia relatione & alla bontà, fjpi att operare : 
ma flimo bene, che principalmente rifguardi l’operare. 'Poiché 
la bontà / ricerca à /ne di bene operare} e quando ella non opre-, 
rajfe,/ rimar ebbe vana, f£i inutile , e forfè anco indegna del 
nome di bontà . *P ero , fe bene il Buon concetto mirerà alita 
bontà, & alla •virtù, hauràtuttauia principalmente ri/guar- 
do alt operare, il quale eia vera, e ferma mi fura della vita-» 
Morale, e quel vero /ne, per lo quale fu dalla datura t b uo- 
mo prodotto . Così l'Honore ,e la Gloria , benché principal- 
mente h abbiano rifguardo alt operare , verranno tuttauia fè- 
condariamente , e qua/ di riuerbero , ad hauere relatione alla 
bontà, (tf alla virtù . La lode poi ,ela buona fama , leqttali 
conf/ono nelle voci de gli huomini, e negli /ritti, &* bora _» 
vanno innanzi di' Honore,@J alla Gloria, <(3* àgli altri Beto- 
ni concetti , bora corrono loro dietro , conuengono , per quanto 

hanno 
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hanno àgli huomini rtf guardai tutti i loro beni, b fan di Na- 
tura, b di <■ ventura , b dell’anima, b del corpo , b innati , od ac- 
qui fati. ^Nondimeno fempre meglio fi accommoderanno an- 
eti effe al bene ,& egregiamente operare , nel quale con ff e il 
ben njiuere, {£) flà ripoflo il primiero fine deìl'huomo. Ufon 
•voglio qui p af are folto il filentio , che eAfifìotele non ben fi 
accorda con quello , che bora habbtamo noi determinato della 
lode i diflinguendo egli nel primo della Etica in modo t Hono- 
re dalla lode , che l'Honore fi attribuifca à Dio , alla felicità , 
& all' altre fublimicofii e ia lode fiapproprij allauirtù , fèJ 
alle altre buone di ffofitioni , & habiti. Contra della qualcj 
opinione ueggiamo in proua, che la lode fi attnbuifee à 'Dio , à 
gli huomim uiui , e morti, agli h abiti, alle operationi , alle fio- 
fi anice , à gli accidenti , & in fine a tutte quelle cofe , nelle . _» 
quali fi feopre qualche vestigio , b figno di beltà , b di bontà , 
b vero, b apparente. 'Dal quale ufi conuinto hebbe à dire Ari - 
fiotele mede fimo nel primo della Retorica s accidie ioco, 
vel ferio laudare ioepe non folum hominem , auc 
Deum, fedetiam inanimata, aliorumqueanima T 
lium cjuodlibet. 6t alquanto più à baffo de fimo principal- 
mente la lode alle operationi , come habbiawo fatto ancor noi . 
Sei fòrti di 'Buon concetto habbtamo •‘veduto , tutte nobili , 
tutte degne et e fiere hauute à grado : le quali hanno ri/guardo 
alle lodi noli operationi hurnane : delle quali la più necefiaria à 
gli huotmm è l’Honore, la più eccellente in fi flefia la Gloria . 
tAltre fii forti fi daranno di mali concetti , le quali habbiano 
relatione alle opere praue , tutte degne di efjere abbonite , ftj 
biafimate . E forfè anco l'intelletto humano , quando facejfe 
ben bene notomia della natura d«,glhanmi poltri, & della ui - 
fa Cimiti potrebbe imeUigarne qualche altra ffetie. <3\ia 
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dal perfetto comprendimento di quelle, che noi di J opra dichia- 
rate barbiamo , potranno gli accorti ingegni , quando ne odo - 
r afferò mai per auuentura qualcheduna altra da noi non auuer - 
tifa, 'venirne ageuolmente in cognitione , ftj penetrarne l’ef 
ferrz£, & le proprietà . Poiché dalla conformità, laquale han- 
no trà di loro que 1 "Buoni concetti , i quali noi già dichiarati 
babbiamo, fi può trarre argomento , che tra tutti fi a non pic- 
ciolo fimbolo di datura . Jjluì non 'vuò rimanermi di auuer - 
tire, chi leggerà, che à quefii 'Buoni concetti , i quali hanno re - 
lattone alla 'vita Ciuile , ne rifipondono pari numero , che mi- 
rano alla ff eco latto ne , $ altrettanti , i quali hanno alf ope- 
re de gli Artefici ri/guardo 3 onde perciò <viene à cefi are la 
marauglta del Berma , che gli Scoltori pofiano compartire la 
•vita à 1 legni, & à i /affi > mentre non filano habih à mante- 
ner ' viuifie (le (fi i 

tAd ogni modo è dishonefio à dire , * 

Che rvoi,che fate legni, e fajfi rviui , 

Habbiate poi , come afini à morire . 

1 quali , benché non fiano di Natura i medefimi con quelli del- 
la 'Vita Ciuile, hanno però sì fatta proportene con efit,cbe, 
cono fiuti gli 'vni , fi comprendono ageuolmente gli altri. <£\la 
per intiero conofiimento di quefla fomiglianza. fi potrà rv ede- 
re quello , che nel Difcorfio dell’ Honor e fi è fritto della confor- 
mità dell’Honore de gli Artefici, & de gli Speculati ut con 
quello , il quale alle operationi de gli huomini da bene fi attri- 
buì fice 3 che anco gli altri Buoni concetti tutti ritengono in tra 
di loro conformità non gran fatto diffimile . Laonde io , per 
non replicare pii* rvoltele medefime, ò poco differenti cofe , qui 
darò fine à que fio Cafro, mfieme a tutto il Gifcorfio . "Dalla 

dottrina del quale pojfiatoo comprèndere-, thè t huomo non è 

degno 
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degno d? Honore, perche fia 0 bello, b nobile , 0 ricco, b potente , 
come fi hanno alcuni falfamente dato à credere . ‘Poiché ne 
manco fi può dir dishonorato , perche fi ab brutto , od ignobi- 
le, b pouero, ò di baffo Hato, purché maluaggiawcnte non ope- 
ri . Si apprezza più il bello , che il brutto ; per eh e fi credei , 
che il più delle evolte in <~uk bel corpo alberghi <vno animo bel- 
lo s onde fi forma poi concetto , che da animo bello fian per na- 
feere operationi non brutte . Si ha in migliore opinione il nobi- 
le, che t ignobile i perche communemente. u* 

Fort et creantur fortibus , & bonis . 

€ft in iuuencis , e fi in equis patrum 
Virtus i nec imbellem feroces 
Progenerane aquila columbam . 

1 ricchi, Qd i potenti fi tegono in maggior fiima, che i poue - 
ri,(èfr quelli di bajfo fiato ; perche fi crede, che hauendo eglino 
maggiore commodità di bene, ftj egregiamente operare , fiano 
per njalerfine per Honor proprio , ftj per giouamento altrui . 
CMa , ficome niuno, per mefehino, & infelice ch'eifi fia , pub 
dirfì ^veramente infame , fe maluaggiamente non opera : così 
non farà mai propriamente honor ato , chi bene non oper ara, 
quantunque fofi'e adorno di tutti i beni di Jfatura,#/ di For- 
tuna : b pure , chi lo splendore delle belle operationi offofcherà 
con le nuuole delle praue . Però ne la gratta del evolto , ne la 
diftoflezza delle mebra, ne la njiuacttà deli 1 ingegno potettero 
rendere honor ato Domitiano ,• ne Commodo la robufìe\\a del 
corpo, bla buona memoria del padre; ne la peritia militare Co- 
llant ino. ‘Perche il primo fù infingardo, e crudele ; il fecondo 
* vna befìia fi alida , e fiera j & il terze macellaio del figliuolo 
innocente -, ingrato à 1 benefattori ; e pupillo nell’ àmmmiHr a« 
re l’Imperio, del quale diffipb le facoltà, & eftinfe le fort ^-» . 

, Con- 
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L 1 Scrittori moderni, i quali hanno fin bora di- 
fcorfo deli Honor e , o della T{iput adone , o di 
qualunque altra fi fia fpette di Buon concetto , 
fi fino quafì tutti rifiretti alla pratica, per con- 
formar fi a quelle leggi et Honore, le quali fino hoggidt m nifi . 
La mia confìderatione non fi è quafi e Uefa oltre t confini della 
Specolatione della Natura deli Honore , e delle altre forti di 
ÌSuon concetto s perch'io non ho faputo conofiere legame da 
wnire infume la luce con le tenebre, il <-uero col falfio . ^Poiché 
la Filofi fia tanto riconofie per buoni gli hmmim,quanto fi mo - 
frano facili ali '-ubbidire alle leggi: ptj chi camina con le rego- 
le moderne deli Honore, ricalcitra die leggi, e refia perciò J og- 
getto al caUtgo. .So,, che il Cafirta , & il Pojfeuino fecero ogni 
sformo per addattare le ragioni del Duello k gli auuertimenti 
della Morale, ne certo s’ingannarono in tutto ,• perche, U legge 
del Duello fino n veramente cotlclufiom della Vilofifia éM ora- 
le , ma in quella gufa apunto , chele pulci , e gli altri animali 
immondi fi direbbero prole delihuomo . H(on troppo meglio 
Untefiro ne Ba rtolo, ne Paris de Duteo , ne cento , e più altri 
L eggifli, t quali tutti intenti ad addattare le frane confitte tudb 
ni d' Honore alle leggi Romane, hanno dato in mille J concerti . 
r . Perche , quantunque il decidere t cafi ci Honore potejfe toccare 
ad ejfi, quando ne hauejfero innanzi le leggi , il trattare nondi- 
meno della natura, e delle proprietà deli Honore appartienfi k 
più alta dottrina . 'Pero, mentre ne afiumono eglino il carico , 
poffiono malamente riufiirne con lode ,• perche dtficorrono di con 
clfifioni, le quali fino per Natura prima di quella facoltà , ciré 

cade 
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cade [otto gli nife gn Amenti loro . Ma , quando mai appresa 
t Romani fi conobbe il Duello , ò fi rnfiem proua ? € ione fi 
•veggono leggi , o decreti , i quali fi poffano accommodare à i 
noflrivfi delf [-{‘onore fenica 'violentare i loro natiui finti- 
menti ? Sono le leggi Romane, à noi trafinefje , per la pii* par- 
te ordwationi di popolo dicofiumi già corrotti, ò decreti di Ti- 
ranni crudeli, ($f empij,o diebiaratiomet buomirn, che nauiga- 
uano à feconda per non 'urtare nello fioglio delf ira de * mede- 
fimi Tiranni-, oltre l’ e fiere fiate rotte , tr affo fi e , e confufie à 
capriccio d'huomo, che non hebbe cognitione di lettere $ fu fie^ 
mo di ceruelh} e mofìroffì empio nella natiua religione . C\on- 
dimeno ne manco in fogno 'vi fi •vedrà mai te fio, che approui 
regole et Honore, lequali fi addattino àgli ufi de ’ tempi noflrì. 
Però, chi fi sforma di tiramele , b fogna , che le adulteri , e le 
guafii con le fi fi fi uberi e , conforme a quel detto del Petrarca s \ 
E chi troppo affottiglia , fi fcaue'zgju » . 

*5 Ma, quando anco le regole deir Honore fi addattafiero al- 
le leggi C tulli j chi poi le potrà mai conformare con gli iflituti 
della religion noflra ? € nondimeno , quando fi habbia l’occhio 
alla compiuta felicità de' Cittadini , bifogna, che facciano ar- 
monia perfetta tra di loro la religione, la Ftlofifia Morale , la, ' 
legge Ctuile , e gli <vfi del <vtuere . Ma, perche in fine può co- 
tanta perfettione piu toflo augurar fi , che metter fi in proua s 
certo è, che , quando non fiojferuino per apunto i precetti del- 
la Ftlofifia Morale , non però di necelfità la Pohtia fi dfiorda 
ne gli ordini fiuoi, purché le leggi Ciudi , fgj i co fiumi fi con- 
facciano con la religione . a fin^aquefla 'unione io non 

faprei pure imaginarmi , come la Città non habbia ad effere. 
fiempre ripiena di riffe, di difcordie, di turbulenzg , e colma di 
difirdtm, e di confufiqne . Perche, mentre per opinione de * Ca- 
valieri , 
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ualieri , e de gentiluomini io evengo riputato infame , fe non 
mi 'vendico da me He fio di chi mi fece oltraggio, e (e leggi Ci* 
ut li mi caligano nel corpo , e nelle facoltà, fe mi mono alla yen- 
detta, e le Canoniche mi minacciano /’ ira dt Dio ; io mi trotto 
sì tra le contradittioni inuolto, che , qualunque rifluitone io 
mi pigli) può parermi infìeme buona , e malttaggia , federata > 
ftj empia . Però , finche non evenga <x>n nuouo Aleffandro , 
ilquale tagli di fatto queflo nodo Gordiano, non può darfi,non 
dirò felicità, ma ne manco tranquillità Ciutle: ne pofiòno fi ben 
terminar fi le querelle dell tìonore , che infìeme diafi fi di s fiat - 
tione alt Attore, & al Reo, e fi oJJ'eruino per apunto gli ordini 
deile leggi humane , e diurne; poiché . _> 

Inci di t in Scyllam , qui njult <z>itare Carybdim . 

'Però i prouidimcnti , che fi co fiumano dalle leggi , poco 
feruono ad altro , che alt impouerire i popoli ; e tutti i modi Ca- 
ualer e fichi imaginati fin qui dal Pigna, dal Mutio, dalt Alber- 
gato, dal * Romei , fjfy da più altri Scrittori illuftri per ridurre 
à pace le priuate inimicitie , rie fono di poco frutto . Perche , 
quantunque procurino di poner fine alle maleuo lenze, à gli 
odi ’j , che rie fece tuttauia difficile da ridurre in atto , fen%a che 
nnia delle parte rimanga di peggiore conditone neltHonore 
delt altra ; non però fanno toglier mia la cagione , e l'origine 
di cotali maleuolenze , ftfi odij : la quale fiuelta affatto dalle 
radici, cederebbe ogni incent ino dt Duelli, ùf di bomicidij pre- 
meditati per querelle di Honore. E chi fe credette , come il 
£Mutio, e /’ Attendoli , (fif altri, che , quantunque le leggi del 
Duello fieno praue , e però indegne d’effiere riceuute nella com- 
munan’za de gli h uomini , debbano tuttauia in que‘ c afe , ne * 
quali non può dar fi miglior proua della verità , ammetterjì , 
come buone, non dijfecofa da farne flima . D er che , mentre il 
* Duello 
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‘Duello fi babbi* àrtprouare , come ìnbabile dì fica natura à 
giufhfìcare ? innocenza, ($f à convincere di delitto , non potrà 
in ni f una occafione ammetter fi . 6 quando pur fi hauefl'e mai 
à t olerare , dourebbe piu tofio efjere in que cafi fòli , dotte ha* 
ueffe à feruìre per prona di fimplìce <■ valore , b per me%p di con - 
figuire propofio premio , quafi fcommejfa in gioco s come fi fin- 
gono gli abbattimenti de Caualieri erranti . Ma, quando au- 
uengacafo , nel quale t ingegno humano non troni congetture 
da penetrarne la 'verità , non farà manco dfdueuole il rimet- 
terlo a foltamente da principio algiudicio di ‘Dìo, che il ricor- 
rere al Duello, per hauerne con modo "violento la dicbìaratione. 
Che quefio , eh' e jfi chiamano proprio Duello, per rimetter fine y 
come dicono •, la fentenza al giudtcio di ‘Dio , io lo reputo non 
<vn richiamar fi piamente à Dio , come richiederebbe il giu/lo, 
ma piu tofio rzmo empiamente tentarlo . Chi faprà trouar me g 
zo da <vnire infieme tutti quefit efiremi,bor a sì difgiuntì C y no 
dall'altro , fi aprirà facile la <vìa da rifoluere tutte le querelle 
et Honore , e da dare compiuta fodìsfattione à gli offefi . Chi 
baueràgiudicio da trouare temperamento, che non fi ìrauij dal- 
la giu fi itia per troppo zelo di f-f onore nafiente da equità ,bda 
quelle operatìoni , le quali 3 come difie nAriflotele , vircutis 
quandam cxuperantiamin fccontinent ; come Pren- 
dere il contracambio del beneficio, il folleuare gli amici , il prò - 
tegeret età imbelle , (éfr il fifio debole, e sì fatte altrei quegli 
potrà faggio nella pr attica delt Honore dtmofirarfi. Chi non sà 
liberar fi da sì fatte difficoltà , fempre trouerà duri intoppi > 
quantunque per altro poi fojfe adorno di tutti i beni da Natu- 
ra, e di Fortuna-», 

IL FINE. 
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• Libri Campati da ^Marco Ginann 
alla Libraria della Speranza . 

D. Laurentij lufliniani opera omnia f.° 

Diofcoridedcl Mattiolo Volg. f.° 

Faucntinus in quattuor LibrosSententiarum f.® 

Idem-, DePreedeftinatione f. Q 
Vitcdi Plutarco Volg. 4 0 

Orlando furiofo grande 4 ° , 

Parere foprali Caratteridel Manico del Coltello di S- Pietro 4 0 

Confiderà doni Politiche del Zuccoli 4 0 

Difcorfi dcll’Honor del Zuccoli. 4 0 

Difcorfi fopra Cornelio Tacito del Maluezzi 4 0 

Difcorfi contra ildifpiaccr del morir del GliflentÌ4° 

Deopcribus Sex Dierum 4 0 

Tragedie di Seneca tradotte in Volg. dal Nini 8° 

Sommario delle Scienze del Sig. Domenico Dolfino 8° 
Capricci del Bottaio del Gclli8® 

Horribile Inferno del GlilTcnd 8° 

Sentiero al Paradifo del Petrelli in Rame* & in legno ts. 
Concertodi Rime del Petrelli i». 

Duccnto fignificati della Mcffa 1». 

Ode del Piacentini 11. 

Morte Innamorata 1 a. 

Diligente, òfoilecito t*. 

Spenfierato fatto penfierofo 12. 

Giulia Morte i*. 

Huomo Innocente 1*. 
poffanza della Carne 11. 

Mercato della vita humana 1 1. 

Regole di San Francefco j i . 

Libri diuerfi in lingua Slaua , &: in carattere Slauo . 



" 

• Fauole del Gliflenti . 
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